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Comune di: Torino 

Provincia di: Torino 

Oggetto: Opere di recupero e risistemazione della Rotonda del Talucchi al fine del suo riutilizzo a scopo 
didattico/culturale – FASE I.  (PROGETTO DEFINITIVO ) 

 
 
L’appalto comprende tutte le opere necessarie al recupero e sistemazione dell’edificio denominato “Rotonda del 
Talucchi”, al fine di un suo riutilizzo a scopo didattico/culturale.  
L’edificio fa parte del complesso architettonico dell’Accademia Albertina di Belle Arti di Torino, in via Accademia 
Albertina n. 6, collocata nella sua corte interna.  
E’ un edificio a pianta circolare originariamente di due piani fuori terra, nato come Pubblico Ginnasio di Latinità, intorno 
al 1828-30 su progetto dell’arch. Giuseppe Talucchi. 
 
Si tratta di una costruzione dai prospetti austeri, decorati dal bugnato a pian terreno e da semplici modanature al livello 
soprastante, e scandita da due ordini di arcate alternativamente aperte e cieche. Tutta la circonferenza è segnata, in 
corrispondenza dell'imposta degli archi, da una cornice che sembra stilizzare un capitello dorico. Nel secondo piano, ad 
intonaco liscio, si accentua l'idea di ordine architettonico: le cornici all'altezza del parapetto delle finestre, delle arcate 
cieche e dell'imposta degli archi sono modellate in modo da accennare delle paraste con basamento, base su dado, fusto, 
collarino e capitello dorico. Le arcate accolgono i finestroni e una finestra a lunetta: il coronamento non presenta 
elementi di ordine e si conclude con una semplice cornice. 
L'edificio era sormontato da un lucernario circolare finestrato a circonferenza minore, ora integrato all’interno della più 
recente struttura di copertura. 
 
L'edificio nasce con una destinazione scolastica, e a questa destinazione si devono le particolari caratteristiche 
compositive. La distribuzione interna degli spazi dell’edificio deriva infatti dal Panopticon, proposto dal giurista inglese 
Jeremy Bentham nel 1786. Talucchi applica con estrema fedeltà il modello inglese nelle soluzione planimetriche e anche 
nel lucernario, ora non più visibile, che illuminava lo spazio deputato al controllo, oltre che alle aperture le quali, alle 
spalle degli scolari, dovevano fornire un effetto di controluce che facilitava la sorveglianza 
 
La Rotonda si articola in un ambiente circolare centrale e in una corona esterna, nel quale sono ricavate, quali settori, le 
aule scolastiche. Uno degli spicchi radiali accoglie le scale.  
L’ambiente centrale è l’unico a presentare una ricca decorazione architettonica, con lesene che inquadrano archi a tutto 
sesto. Le uscite della sala centrale verso le aule sono affiancate da lesene doriche che arrivano fino all'imposta della volta 
a cupola ribassata, tra le lesene si aprono le arcate, a loro volta sostenute da semicolonne doriche. 
Le aule sono voltate a botte al pian terreno, mentre al piano superiore i locali, a doppia altezza mostrano solai piani con 
travi ribassate. Una porzione del secondo piano è priva di tramezzature e le lesene della sala centrale diventano colonne 
libere, così da creare un palco per l'aula magna. 
Vi è inoltre un piano seminterrato, organizzato in maniera analoga a quello superiore, nel quale il vano centrale di pianta 
circolare è coperto da una complessa volta unghiata. Una soluzione architettonica di qualche interesse è quella della 
scala, di pianta pressoché triangolare. 
 
L’edificio del complesso universitario, edificio storico vincolato, si presenta attualmente in un cattivo stato di 
conservazione in quanto non sono stati effettuati recentemente i dovuti interventi di manutenzione e di adeguamento 
impiantistico richiesti dall’utilizzo scolastico degli ambienti. 
Il progetto di recupero e risistemazione propone, quindi, una serie di interventi che hanno come finalità principale, oltre 
al recupero del valore architettonico di alcuni elementi di particolare pregio, la continuazione dello svolgimento delle 
attività didattiche. 
 
Gli interventi previsti si possono sommariamente dividere in: 
- Opere edili per consentire l’utilizzo dell’edificio a fini didattici; per la risistemazione e la riorganizzazione degli spazi 

interni in modo funzionale e per assicurarne l’accessibilità; per garantire l’adeguamento normativo; per sanare le 
situazioni di degrado;  

- Opere strutturali, per la realizzazione di nuove strutture e per gli adeguamenti, i consolidamenti  ed i ripristini della 
struttura portante dell’edificio; 

- Opere di restauro, per il recupero delle superfici decorate, delle lapidi marmoree e delle porte storiche del vestibolo, 
vano circolare centrale, a piano terra; 

- Opere impiantistiche, per adeguare l’edificio alle esigenze derivanti dalle normative e dalla sua funzione didattica ed 
espositiva (quest’ultima prevista solo a piano seminterrato e progettata con una successiva fase II) e dotarlo delle 
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componenti necessarie per ottimizzare le condizioni di comfort e di benessere ambientale. 
 
La superficie interessata dal recupero è pari a circa mq 2.450 sviluppata su 4 piani, di cui uno seminterrato e tre fuori 
terra, tutti a pianta circolare. Il secondo piano si sviluppa solo per metà della superficie circolare essendo l’altra metà 
occupata dai locali a doppia altezza del primo piano. 
Il piano seminterrato sarà destinato ad esposizione ed accessibile anche ad utenti esterni (Fase II), i piani terra e primo ad 
attività didattiche, mentre il secondo piano ospiterà attività di servizio, in quanto le sue caratteristiche tipologiche non 
consentono un uso continuativo dei locali (superficie aereo-illuminante naturale inferiore ai minimi di legge, zona servita 
solo dalla scala storica).  
 

L’edificio sarà oggetto di un attento recupero dei suoi elementi costitutivi e delle finiture. Sarà dotato a tutti i piani di 
servizi igienici e verranno realizzati spazi di servizio e cavedi tecnologici passanti che ospiteranno le nuove dotazioni 
impiantistiche. Gli elementi decorativi del vano centrale, a piano terra, e le porte storiche saranno oggetto di un 
intervento di restauro. Verranno posizionate nuove porte con caratteristiche di resistenza al fuoco, a protezione dei locali. 
Il tutto nel rispetto delle valori storici e delle caratteristiche tipologiche del manufatto. 
Gli impianti tecnologici all’interno dell’edificio sono insufficienti e, pertanto, andranno totalmente rivisti e sostituiti con 
nuove apparecchiature ed elementi a norma di legge. 
 
Per conciliare le condizioni dell’edificio con i vincoli imposti dalle normative vigenti, sono stati affrontati i vari aspetti 
legati ai collegamenti orizzontali e verticali, in modo tale da rendere accessibili i locali ed i relativi servizi, anche da 
parte di persone con limitate capacità motorie. 
I tre livelli della Rotonda, attualmente, sono serviti dallo scalone in muratura, rinforzato negli anni ottanta con una 
struttura in acciaio impattante e, in qualche punto, non adeguata alle vigenti norme di sicurezza.  
Il progetto prevede una razionalizzazione dei collegamenti verticali mediante la revisione strutturale e l’adeguamento 
normativo dello scalone, e l’inserimento di un impianto di sollevamento in adiacenza. E’ prevista inoltre la realizzazione 
di una nuova scala di accesso al piano interrato. Si prevede inoltre di eliminare i dislivelli esistenti rendendo complanari 
le superfici di calpestio. 
 

La localizzazione, la forma e le dimensioni delle opere oggetto del presente intervento risultano dagli elaborati grafici 
progettuali nonché dagli ulteriori documenti capitolari, prestazionali o tecnico-illustrativi che compongono il Progetto 
Definitivo, a cui integralmente si rimanda per il presente Piano di Manutenzione e relative specifiche ed indicazioni 
previste. 
Si evidenzia che, in ogni caso, le quote e le misure dovranno essere verificate sul posto dall’impresa appaltatrice. 
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Corpo d'Opera: 01 
 

Rotonda del Talucchi 
 

 
Unità Tecnologiche Parte Edile-Architettonica: 

 
 
° 01.10 Pareti interne 

 

° 01.11 Rivestimenti interni 
 

° 01.12 Infissi interni 
 

° 01.13 Pavimentazioni interne 
 

° 01.14 Controsoffitti 
 

° 01.14 Restauro 
 

° 01.16 Ripristino e consolidamento 
 

 
 

 

° 01.08 Coperture 
 

° 01.06 Rivestimenti esterni 
 

° 01.07 Infissi esterni 
 

° 01.09 Portoni 
 

° 01.17 Aree a verde 
 
 
 
° 01.21 Impianto di smaltimento acque meteoriche 

 

° 01.22 Impianto di smaltimento acque reflue 
 

° 01.23 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
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Unità Tecnologica: 01.10 
 

Pareti interne 
 

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi interni 
dell'organismo edilizio. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.10.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Le pareti debbono essere realizzate in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie interna. 

Prestazioni: 
La temperatura superficiale Tsi, presa in considerazione, su tutte le superfici interne delle pareti perimetrali verticali, dovrà risultare 
maggiore dei valori di temperatura di rugiada o di condensazione del vapor d'acqua presente nell'aria nelle condizioni di umidità 
relativa e di temperatura dell'aria interna di progetto per il locale preso in esame. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i locali considerati nelle condizioni di progetto, con temperatura dell'aria interna di valore Ti=20°C ed umidità relativa interna di 
valore U.R. <= 70 %, la temperatura superficiale interna Tsi riferita alle pareti perimetrali verticali esterne, in considerazione di una 
temperatura esterna pari a quella di progetto, dovrà risultare con valore non inferiore ai 14 °C. 

 

01.10.R02 Assenza di emissioni di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le pareti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli utenti. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti la parete non devono emettere sostanze nocive a carico degli utenti (in particolare gas, vapori, fibre, polveri, 
radiazioni, ecc.), né in condizioni normali, né sotto l'azione di temperature elevate, né per impregnazione d'acqua. Non vi devono 
essere emissioni di composti chimici organici, come la formaldeide, né la diffusione di fibre di vetro. Durante la combustione i 
materiali costituenti la chiusura non devono dar luogo a fumi tossici. E' da evitare inoltre l'uso di prodotti e materiali a base di 
amianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3); 
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3); 
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3). 

 

01.10.R03 Attrezzabilità 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le pareti debbono consentire l'installazione di arredi e attrezzature. 

Prestazioni: 
Le pareti interne devono essere in grado di sopportare eventuali carichi appesi in modo da consentire l'arredabilità e l'attrezzabilità 
anche mediante mezzi e dispositivi di fissaggio disposti in vari punti della superficie delle pareti. E' importante inoltre la conoscenza 
da parte degli utenti delle zone interessate dal passaggio di condutture e/o impianti ove non praticare fori o manomissioni. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione alle diverse tecnologie utilizzate. E' opportuno comunque che si verifichi la stabilità dei mobili 
appesi, in particolare per le sollecitazioni dal basso verso l'alto a tutela dell'incolumità dell'utente. Per le altre sollecitazioni si 
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devono applicare le norme previste per i mobili. 
 

 

01.10.R04 Reazione al fuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti le pareti. 

Prestazioni: 
I materiali di rivestimento delle pareti devono essere di classe non superiore a 1 (uno) come previsto dalla classificazione di reazione 
al fuoco prevista dal D.M. 26.6.1984 ad eccezione di scale e dei passaggi situati all'interno della stessa unità immobiliare. Le 
prestazioni di reazione al fuoco dei materiali devono essere certificate da "marchio di conformità" con i dati: del nome del  
produttore; dell'anno di produzione; della classe di reazione al fuoco; dell'omologazione del Ministero dell'Interno. Per altre aree 
dell'edificio a rischio incendio (autorimesse, depositi di materiali combustibili, centrale termica, ecc.) valgono le specifiche 
disposizioni normative in vigore per tali attività. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi vengono valutati attraverso prove distruttive in laboratorio dei materiali, in particolare: 
- attraverso la prova di non combustibilità (UNI EN ISO 1182); 
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali sospesi che possono essere investiti da una piccola fiamma su entrambe le facce (UNI 
8456); 
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali che possono essere investiti da una piccola fiamma solamente su una faccia (UNI 
8457); 
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali sottoposti all'azione di una fiamma d'innesco in presenza di calore radiante (UNI 
9174). 

 

01.10.R05 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Prestazioni: 
Le superfici delle pareti interne non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, 
ecc.. Le tonalità dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di 
ritocchi. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di 
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 

01.10.R06 Resistenza agli agenti aggressivi 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le pareti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti delle pareti non devono deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali in presenza di 
agenti chimici presenti negli ambienti. I materiali devono comunque consentire le operazioni di pulizia. I rivestimenti plastici ed i 
prodotti a base di vernici dovranno essere compatibili chimicamente con la base di supporto. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. Per i rivestimenti in prossimità di apparecchi sanitari, 
lavabi e lavelli, questi devono avere una resistenza alle macchie secondo i livelli richiesti dalla classe C2 della classificazione UPEC 
per i rivestimenti da pavimentazione. 

 

01.10.R07 Resistenza agli attacchi biologici 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
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Le pareti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di 
prestazioni. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti le pareti perimetrali e i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo di agenti biologici come funghi, larve 
di insetto, muffe, radici e microrganismi in genere, in modo particolare se impiegati in locali umidi. Devono inoltre resistere 
all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole pulizia delle superfici. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, 
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti 
biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 

 
Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. 
Classe di rischio 2 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 3 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 4; 
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 5; 
- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 

 
U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

 

01.10.R08 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di 
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare 
il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Prestazioni: 
Le pareti non devono manifestare segni di deterioramento e/o deformazioni permanenti a carico delle finiture (tinteggiatura, 
rivestimento pellicolare, ecc.) con pericolo di cadute di frammenti di materiale, se sottoposte alle azioni di urti sulla faccia esterna e 
su quella interna. 

Livello minimo della prestazione: 
Le pareti devono resistere all'azione di urti sulla faccia interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che corrispondono a 
quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 

 
- Tipo di prova: Urto con corpo duro; 
Massa del corpo [Kg] = 0,5; 
Energia d’urto applicata [J] = 3; 
Note: - ; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 50; 
Energia d’urto applicata [J] = 300; 
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 
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- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 3; 
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra. 

 

 

01.10.R09 Resistenza ai carichi sospesi 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le pareti debbono essere in grado di sopportare il peso di carichi appesi minori (ad esempio quadri, insegne, ecc.) o altri di 
maggiore entità (mensole, arredi, ecc.) 

Prestazioni: 
Le pareti e/o eventuali contropareti, devono essere in grado di garantire la stabilità ed evitare pericoli a carico dell'utenza per 
l'azione di carichi sospesi. Inoltre devono essere assicurate tutte le eventuali operazioni di riparazione delle superfici anche nel caso 
di rimozione degli elementi di fissaggio. 

Livello minimo della prestazione: 
Le pareti devono essere in grado di garantire la stabilità sotto l'azione di carichi sospesi, in particolare se sottoposte a: 
- carico eccentrico di almeno 5 N, applicato a 30 cm dalla superficie tramite una mensola; 
- sforzi di strappo, fino a valori di 100 N, del fissaggio per effetto della trazione eseguita perpendicolare alla superficie della parete; 
- sforzi verticali di flessione del sistema di fissaggio fino a valori di 400 N. 

 

01.10.R10 Resistenza al fuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti le pareti sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
Gli elementi strutturali delle pareti devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in funzione 
del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. Le pareti di aree a rischio specifico interessante l'edificio 
(depositi di materiali combustibili, autorimesse, centrale termica, locali di vendita, ecc.) dovranno inoltre rispettare le specifiche 
disposizioni normative vigenti per tali attività. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare gli elementi costruttivi delle pareti interne devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini 
di tempo entro i quali essi conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 

 

1.10. R11 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di 
possibili sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in 
conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel 
tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio, 
carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di 
strutturali. 

Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti si rimanda comunque 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
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L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 

° 01.10.01 Lastre di cartongesso 
 

° 01.10.02 Tramezzi in blocchi di calcestruzzo vibrocompresso 
 

° 01.10.03 Tramezzi in laterizio 
 

° 02.01.02 Pareti Divisorie Antincendio 
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Elemento Manutenibile: 01.10.01 
 

Lastre di cartongesso 
 
 

Unità Tecnologica: 01.10 
Pareti interne 

 

 

le lastre di cartongesso sono realizzate con materiale costituito da uno strato di gesso di cava racchiuso fra due fogli di cartone 
speciale resistente ed aderente. Il mercato offre vari prodotti diversi per tipologia. Gli elementi di cui è composto sono estremamente 
naturali tanto da renderlo un prodotto ecologico, che bene si inserisce nelle nuove esigenze di costruzione. Le lastre di cartongesso 
sono create per soddisfare qualsiasi tipo di soluzione, le troviamo di tipo standard per la realizzazione normale, di tipo ad alta 
flessibilità per la realizzazione delle superfici curve, di tipo antifuoco trattate con vermiculite o cartoni ignifughi classificate in  
Classe 1 o 0 di reazione al fuoco, di tipo idrofugo con elevata resistenza all'umidità o al vapore acqueo, di tipo fonoisolante o ad alta 
resistenza termica che, accoppiate a pannello isolante in fibre o polistirene estruso, permettono di creare delle contropareti di 
tamponamento che risolvono i problemi di condensa o umidità, migliorando notevolmente le condizioni climatiche dell'ambiente. Le 
lastre vengono fissate con viti autofilettanti a strutture metalliche in lamiera di acciaio zincato, o nel caso delle contropareti, fissate 
direttamente sulla parete esistente con colla e tasselli, le giunzioni sono sigillate e rasate con apposito stucco e banda. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.10.1. A01 Decolorazione 
 

Alterazione cromatica della superficie. 
 

01.10.01.A02 Disgregazione 
 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 

01.10.01.A03 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

 
01.10.01.A04 Efflorescenze 

 

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

 
01.10.01.A05 Erosione superficiale 

 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

 
01.10.01.A06 Esfoliazione 

 

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo. 

 
01.10.01.A07 Fessurazioni 

 

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 

01.10.01.A08 Macchie 
 

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
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01.10.01.A09 Mancanza 
 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 

01.10.01.A10 Penetrazione di umidità 
 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 

01.10.01.A11 Polverizzazione 
 

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.10.01.C01 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: quando occorre 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.). 
 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli urti; 3) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione superficiale; 6) 
Esfoliazione; 7) Fessurazioni; 8) Macchie; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione. 

 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.10.01.I01 Pulizia 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.10.1. I02 Riparazione 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con gesso. Riparazione e rifacimento dei rivestimenti. 
 

• Ditte specializzate: Muratore. 
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Elemento Manutenibile: 01.10.02 
 

Tramezzi in blocchi di calcestruzzo vibrocompresso 
 
 

Unità Tecnologica: 01.10 
Pareti interne 

 

 

Si tratta di tramezzi realizzati con blocchi in calcestruzzo costituiti da un impasto di cemento, aggregati, acqua e materiali porosi che 
possono contenere miscele e aggiunte di pigmenti colorati incorporati e/o applicati nella fase di fabbricazione dei blocchi. L’impasto 
così ottenuto viene compresso in apposite forme e lasciato ad asciugare fino a che, persa l’acqua d’impasto, non raggiunge il giusto 
indurimento. Il peso e la densità dei blocchi varia a seconda dei materiali che compongono l’impasto. Sono disponibili sul mercato 
prodotti con geometria e dimensioni diverse. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.10.2. R01 Resistenza meccanica per tramezzi in laterizio 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di 
possibili sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in 
conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel 
tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio, 
carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di 
strutturali. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve risultare non minore di: 
- 30 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; 
per i blocchi di cui alla categoria a2), e di: 
- 15 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1). 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 
- 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2); 
- 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1). 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti interne si rimanda 
comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.10.02.A01 Decolorazione 
 

Alterazione cromatica della superficie 
 

01.10.02.A02 Disgregazione 
 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 

01.10.02.A03 Distacco 
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Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

 
01.10.02.A04 Efflorescenze 

 

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

 
01.10.02.A05 Erosione superficiale 

 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

 
01.10.02.A06 Esfoliazione 

 

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo. 

 
01.10.02.A07 Fessurazioni 

 

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 

01.10.02.A08 Macchie 
 

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 

01.10.02.A09 Mancanza 
 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 

01.10.02.A10 Penetrazione di umidità 
 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 

01.10.02.A11 Polverizzazione 
 

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 

01.10.02.A12 Rigonfiamento 
 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

 
01.10.02.A13 Scheggiature 

 

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
 

01.10.02.A14 Macchie e graffiti 
 

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.10.02.C01 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.). 
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• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli urti; 3) Resistenza meccanica per tramezzi in laterizio. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione superficiale; 6) 
Esfoliazione; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione; 12) 
Rigonfiamento; 13) Scheggiature. 

 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.10.02.I01 Pulizia 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.10.2. I02 Riparazione 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con malta. Riparazione e rifacimento dei rivestimenti. 
 

• Ditte specializzate: Muratore. 
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Elemento Manutenibile: 01.10.03 
 

Tramezzi in laterizio 
 
 

Unità Tecnologica: 01.10 
Pareti interne 

 

 

Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati di laterizio di spessore variabile ( 8-12 
cm) legati con malta idraulica per muratura con giunti con andamento regolare con uno spessore di circa 6 mm. Le murature sono 
eseguite con elementi interi, posati a livello, e con giunti sfalsati rispetto ai sottostanti. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.10.3. R01 Resistenza meccanica per tramezzi in laterizio 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di 
possibili sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in 
conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel 
tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio, 
carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di 
strutturali. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve risultare non minore di: 
- 30 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; 
per i blocchi di cui alla categoria a2), e di: 
- 15 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1). 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 
- 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2); 
- 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1). 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti interne si rimanda 
comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.10.03.A01 Decolorazione 
 

Alterazione cromatica della superficie 
 

01.10.03.A02 Disgregazione 
 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 

01.10.03.A03 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 
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01.10.03.A04 Efflorescenze 
 

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

 
01.10.03.A05 Erosione superficiale 

 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

 
01.10.03.A06 Esfoliazione 

 

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo. 

 
01.10.03.A07 Fessurazioni 

 

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 

01.10.03.A08 Macchie e graffiti 
 

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 

01.10.03.A09 Mancanza 
 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 

01.10.03.A10 Penetrazione di umidità 
 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 

01.10.03.A11 Polverizzazione 
 

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 

01.10.03.A12 Rigonfiamento 
 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

 
01.10.03.A13 Scheggiature 

 

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.10.03.C01 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.). 
 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli urti; 3) Resistenza meccanica per tramezzi in laterizio. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione superficiale; 6) 
Esfoliazione; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione; 12) 
Rigonfiamento; 13) Scheggiature. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.10.03.I01 Pulizia 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.10.03.I02 Riparazione 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con malta. Riparazione e rifacimento dei rivestimenti. 
 

• Ditte specializzate: Muratore. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Pagina 10 

 Piano di Manutenzione 

  

Manuale di Manutenzione

Elemento Manutenibile: 02.01.02

Pareti divisorie antincendio

Unità Tecnologica: 02.01

ANOMALIE RISCONTRABILI

02.01.02.A01 Decolorazione

Alterazione cromatica della superficie.

02.01.02.A02 Disgregazione

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

02.01.02.A03 Distacco

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati
dalla loro sede.

02.01.02.A04 Efflorescenze

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

02.01.02.A05 Erosione superficiale

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

02.01.02.A06 Esfoliazione

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro,
generalmente causata dagli effetti del gelo.

02.01.02.A07 Fessurazioni

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

02.01.02.A08 Macchie

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

02.01.02.A09 Mancanza

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

Si tratta di pareti utilizzate per creare barriere antincendio mediante l'impiego di materiali ignifughi per aumentare la resistenza
passiva al fuoco delle parti strutturali. In genere si utilizzano prodotti in cartongesso specifici, o prodotti in calcio silicato prive di
amianto con un grado di infiammabilità  basso per i "materiali incombustibile", fino alla più alta per "materiale fortemente
infiammabile” nonché la possibilità di mantenere inalterate le caratteristiche per un tempo variabile da un minimo di 15 minuti fino
ad un massimo di 180 minuti sotto l'azione del fuoco.  In genere vengono utilizzate sia  nel campo dell’edilizia industriale che per la
realizzazione di strutture pubbliche che necessitano di proteggere le persone che le occupano (scuole, alberghi, teatri, musei, ecc.).

Pareti interne
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02.01.02.A10 Penetrazione di umidità

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

02.01.02.A11 Polverizzazione

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

02.01.02.A12 Macchie e graffiti

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  quando occorre

Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli urti; 3) Resistenza meccanica.

• Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione superficiale; 6) 
Esfoliazione; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione.

Tipologia: Controllo a vista

02.01.02.C01 Controllo generale delle parti a vista

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  quando occorre

Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti.

02.01.02.I01 Pulizia

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

02.01.02.I02 Riparazione

Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con materiale idoneo. Riparazione e rifacimento dei
rivestimenti.

• Ditte specializzate: Muratore, Tecnico antincendio.

Cadenza:  quando occorre
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Unità Tecnologica: 01.11 
 

Rivestimenti interni 
 

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di 
chiusure interne dalle sollecitazioni interne degli edifici e di assicurare un aspetto uniforme ed ornamentale degli ambienti. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.11.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I rivestimenti interni dovranno essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie interna. 

Prestazioni: 
I rivestimenti e gli strati costituenti dovranno limitare e impedire la formazione di fenomeni di condensa in conseguenza dell'azione 
dei flussi di energia termica che li attraversano. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi variano in funzione dei materiali e del loro impiego. Si prende in considerazione la norma tecnica. 

 

01.11.R02 (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Contribuisce, con l'accumulo di calore, ad assicurare il benessere termico. Un'inerzia più elevata può evitare il veloce abbassamento 
della temperatura dei locali con riscaldamento ad attenuazione notturna, o la dispersione di calore in locali soggetti a frequenti 
ricambi d'aria e privi di dispositivi per il recupero del calore. 

Prestazioni: 
In via qualitativa l'inerzia termica esprime l'attitudine di un edificio (o di una sua parte) ad accumulare calore e riemetterlo 
successivamente in corrispondenza di una definita variazione di temperatura. I rivestimenti interni sotto l'azione dell'energia termica 
che tende, in condizioni invernali, ad uscire all'esterno e che tende, in condizioni estive, ad entrare, dovranno ccontribuire a limitare 
il flusso di tale energia. 

Livello minimo della prestazione: 
Non si attribuiscono specifici limiti prestazionali ai singoli elementi ma solo all'edificio nel suo complesso. 

 

01.11.R03 Assenza di emissioni di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli 
utenti. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti non devono emettere sostanze nocive per gli utenti (gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni nocive 
ecc.), sia in condizioni normali che sotto l'azione dell'ambiente (temperatura, tasso di umidità, raggi ultravioletti, ecc.). In particolare 
deve essere assente l'emissione di composti chimici organici, quali la formaldeide, nonché la diffusione di fibre di vetro. 

Livello minimo della prestazione: 
Dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3); 
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3); 
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3). 
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01.11.R04 Attrezzabilità 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le pareti ed i rivestimenti debbono consentire l'installazione di attrezzature. 

Prestazioni: 
I rivestimenti dovranno consentire modifiche di conformazione geometrica e l'inserimento di attrezzatura (corpi illuminanti, 
impianti, tubazioni, ecc.) attraverso semplici operazioni di montaggio e smontaggio. 

Livello minimo della prestazione: 
Non vi sono livelli minimi prestazionali specifici. 

 

01.11.R05 Isolamento acustico 
 

Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I rivestimenti dovranno fornire una adeguata resistenza al passaggio dei rumori. 

Prestazioni: 
I rivestimenti di una parete che separano due ambienti adiacenti, sottoposti all'azione dell'energia sonora aerea che può manifestarsi 
in uno dei due ambienti, dovranno contribuire alla riduzione di trasmissione di quest'ultima nell'ambiente contiguo attraverso le 
pareti. 
Le prestazioni di una chiusura esterna, ai fini dell'isolamento acustico ai rumori esterni, possono essere valutate facendo riferimento 
all'indice del potere fonoisolante Rw che essa possiede (dove R = 10 log (W1/W2) dove W1 e W2 sono rispettivamente la potenza 
acustica incidente sulla chiusura e quella trasmessa dall’altro lato. Facendo riferimento ai soli valori relativi alla frequenza di 500 Hz 
la relazione suddetta definisce l’indice di valutazione del potere fonoisolante, Rw). 
In relazione a tale grandezza, sono ammesse soltanto chiusure in grado di assicurare un valore di Rw = 40 dB e concorrere 
all'isolamento acustico standardizzato DnTw dell'intera facciata. 
L’isolamento acustico standardizzato DnT fra due ambienti e tra un ambiente e l’esterno è definito dalla relazione DnT= L1 - L2 + 
10 log (T/To) dove L1 ed L2 sono i livelli di pressione sonora nei due ambienti, T è il tempo di riverberazione del locale ricevente 
mentre To è convenzionalmente assunto pari a 0,5 s. Facendo riferimento ai soli valori relativi alla frequenza di 500 Hz la relazione 
suddetta definisce l’indice di valutazione dell’isolamento acustico standardizzato, DnTw in modo che esso corrisponda a quanto 
riportato in seguito. 

 
Le grandezze che caratterizzano i requisiti acustici passivi degli edifici sono: 
- T tempo di riverberazione (UNI EN ISO 3382); 
- R potere fonoisolante apparente di elementi di separazione tra ambienti (EN ISO 140-5); 
- D2m,nT = D2m + 10 logT/To isolamento acustico standardizzato di facciata 

 
dove: 
- D2m = L1,2m - L2 è la differenza di livello; 
- L1,2m è il livello di pressione sonora esterno a 2 metri dalla facciata, prodotto da rumore da traffico se prevalente, o da 
altoparlante con incidenza del suono di 45° sulla facciata; 
- L2 è il livello di pressione sonora medio nell’ambiente ricevente, valutato a partire dai livelli misurati nell’ambiente ricevente 
mediante la seguente formula:Sommatoria (i=1; i=n) 10^(Li/10) 
le misure dei livelli Li devono essere eseguite in numero di n per ciascuna banda di terzi di ottava. Il numero n è il numero intero 
immediatamente superiore ad un decimo del volume dell’ambiente; in ogni caso, il valore minimo di n è cinque; 
- T è il tempo di riverberazione nell’ambiente ricevente, in secondi; 
- To è il tempo di riverberazione di riferimento assunto, pari a 0,5 s; 

 
- Ln di rumore di calpestio di solai normalizzato (EN ISO 140-6) 
- LASmax: livello massimo di pressione sonora ponderata A con costante di tempo slow; 
- LAeq: livello continuo equivalente di pressione sonora ponderata A. 

 
Gli indici di valutazione che caratterizzano i requisiti acustici passivi degli edifici sono: 
- Rw indice del potere fonoisolante apparente di partizioni fra ambienti (UNI EN ISO 140-1/3/4); 
- D2m,nT,w indice dell'isolamento acustico standardizzato di facciata; 
- Ln,w indici del livello di rumore di calpestio di solai, normalizzato (UNI EN ISO 140-1/6/7/8); 

 
D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici) 



Pagina 10 

 Piano di Manutenzione 

 

 

Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi) 
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili; 
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili; 
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili; 
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili; 
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili; 
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 

 
 

Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici) 
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 – Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari. 

 
D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)) 

 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70. 

 
Valori limite di emissione Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno (22.00-06.00) = 35. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-06.00) = 40. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 55. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65. 

 
Valori di qualità Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno (22.00-06.00) = 47. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 57. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70. 

Livello minimo della prestazione: 
Sono ammesse soltanto chiusure in grado di assicurare un valore di Rw >= 40 dB come da tabella. 

 
Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi) 
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili; 
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili; 
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili; 
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili; 
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili; 
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 

 
Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici) 
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 – Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari. 

 

01.11.R06 Isolamento termico 
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Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 

I rivestimenti dovranno conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi siano 
pareti fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. 

Prestazioni: 
I rivestimenti di pareti e soffitti sottoposti all'azione dell'energia termica che tende ad uscire all'esterno (in condizioni invernali) e   
che tende ad entrare (in condizioni estive), dovranno contribuire a limitare il flusso di energia per raggiungere le condizioni termiche 
di benessere ambientale. Le prestazioni relative all'isolamento termico di una parete sono valutabili attraverso il calcolo del 
coefficiente di trasmissione termica tenendo conto delle grandezze riportate nella UNI EN 12831. 

Livello minimo della prestazione: 
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di  
U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli 
locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 

 

01.11.R07 Permeabilità all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I rivestimenti dovranno controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione 
attraverso delle aperture. 

Prestazioni: 
Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova 
riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alle norme UNI EN 
12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e 
della pressione massima di prova misurata in Pa. 

 

01.11.R08 Reazione al fuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti i rivestimenti. 

Prestazioni: 
I materiali di rivestimento delle pareti devono essere di classe non superiore a 1 (uno) come previsto dalla classificazione di reazione 
al fuoco prevista dal D.M. 26.6.1984 ad eccezione di scale e dei passaggi situati all'interno della stessa unità immobiliare. Le 
prestazioni di reazione al fuoco dei materiali devono essere certificate da "marchio di conformità" con i dati: del nome del  
produttore; dell'anno di produzione; della classe di reazione al fuoco; dell'omologazione del Ministero dell'Interno. Per altre aree 
dell'edificio a rischio incendio (autorimesse, depositi di materiali combustibili, centrale termica, ecc.) valgono le specifiche 
disposizioni normative in vigore per tali attività. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi vengono valutati attraverso prove distruttive in laboratorio dei materiali, in particolare: 
- attraverso la prova di non combustibilità (UNI EN ISO 1182); 
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali sospesi che possono essere investiti da una piccola fiamma su entrambe le facce (UNI 
8456); 
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali che possono essere investiti da una piccola fiamma solamente su una faccia (UNI 
8457); 
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali sottoposti all'azione di una fiamma d'innesco in presenza di calore radiante (UNI 
9174). 

 

01.11.R09 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
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comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Prestazioni: 
Le superfici dei rivestimenti non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, ecc.. 
Le tonalità dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi. Per 
i rivestimenti ceramici valgono le specifiche relative alle caratteristiche di aspetto e dimensionali di cui alla norma UNI EN ISO 
10545-2. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di 
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 

01.11.R10 Resistenza agli agenti aggressivi 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi 
chimici. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti esterni ed interni delle pareti perimetrali non devono deteriorarsi o comunque perdere le 
prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. I materiali devono comunque consentire le operazioni di 
pulizia. I rivestimenti plastici ed i prodotti a base di vernici dovranno essere compatibili chimicamente con la base di supporto. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

 

01.11.R11 Resistenza agli attacchi biologici 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di 
prestazioni. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo dei funghi, larve di insetto, muffe, radici e microrganismi in 
genere, anche quando impiegati in locali umidi. In ogni caso non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei suddetti agenti biologici, 
resistere all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole pulizia delle superfici. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, 
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti 
biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 

 
Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. 
Classe di rischio 2 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 3 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 4; 
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 5; 
- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
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- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 
 

U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

 

 
01.11.R12 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere 
la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Prestazioni: 
Sottoposte alle azioni di urti sulla faccia esterna e su quella interna, i rivestimenti unitamente alle pareti non dovranno manifestare 
deterioramenti della finitura (tinteggiatura, rivestimento pellicolare, ecc.) né deformazioni permanenti, anche limitate, o fessurazioni, 
senza pericolo di cadute di frammenti, anche leggere. 

Livello minimo della prestazione: 
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, prodotti secondo le modalità 
riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 

 
- Tipo di prova: Urto con corpo duro: 
Massa del corpo [Kg] = 0,5; 
Energia d’urto applicata [J] = 3; 
Note: - ; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni: 
Massa del corpo [Kg] = 50; 
Energia d’urto applicata [J] = 300; 
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni: 
Massa del corpo [Kg] = 3; 
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra. 

 

01.11.R13 Resistenza ai carichi sospesi 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti unitamente alle pareti debbono essere in grado di sopportare il peso di carichi appesi minori (ad esempio quadri, 
insegne, ecc.) o altri di maggiore entità ( mensole, arredi, ecc.) 

Prestazioni: 
I rivestimenti unitamente alle pareti e/o eventuali contropareti, devono essere in grado di garantire la stabilità ed evitare pericoli a 
carico dell'utenza per l'azione di carichi sospesi. Inoltre devono essere assicurate tutte le eventuali operazioni di riparazione delle 
superfici anche nel caso di rimozione degli elementi di fissaggio. 

Livello minimo della prestazione: 
I rivestimenti unitamente alle pareti devono essere in grado di garantire la stabilità sotto l'azione di carichi sospesi, in particolare se 
sottoposte a: 
- carico eccentrico di almeno 5 N, applicato a 30 cm dalla superficie tramite una mensola; 
- sforzi di strappo, fino a valori di 100 N, del fissaggio per effetto della trazione eseguita perpendicolare alla superficie della parete; 
- sforzi verticali di flessione del sistema di fissaggio fino a valori di 400 N. 

 

01.11.R14 Resistenza al fuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti i rivestimenti, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

Prestazioni: 



 

Pagina 111 

Piano di Manutenzione 

 

 

I rivestimenti unitamente agli elementi strutturali delle pareti devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello 
determinabile in funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. Le pareti di aree a rischio 
specifico pertinenti l'edificio (autorimesse, locali di esposizione e vendita, depositi di materiali combustibili, centrale termica, ecc.) 
devono inoltre rispettare le specifiche disposizioni normative in vigore per tali attività. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare i rivestimenti unitamente agli elementi costruttivi delle pareti devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, 
espressa in termini di tempo entro il quale conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 

 

01.11.R15 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno limitare la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Prestazioni: 
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno essere idonei a limitare il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di 
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. A 
tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio e di esercizio, sollecitazioni da impatto, carichi dovuti a 
dilatazioni termiche, assestamenti e deformazioni di strutture portanti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle 
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 

 
 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 

° 01.11.01 Intonaco 
 

° 01.11.03 Rivestimenti in ceramica 
 
° 01.11.04 Tinteggiature e decorazioni 
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Elemento Manutenibile: 01.11.01 
 

Intonaco 
 
 

Unità Tecnologica: 01.11 
Rivestimenti interni 

 

 

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di 
protezione dai fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che 
va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è 
costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del 
tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a 
secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto   
e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e   
di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui 
funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono suddividersi in 
intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in 
intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici  
continui ed infine intonaci monostrato. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.11.01.A01 Bolle d'aria 
 

Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla 
formazione di bolle d'aria al momento della posa. 

 
01.11.01.A02 Decolorazione 

 

Alterazione cromatica della superficie. 
 

01.11.01.A03 Deposito superficiale 
 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie 
del rivestimento. 

 
01.11.01.A04 Disgregazione 

 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 

01.11.01.A05 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

 
01.11.01.A06 Efflorescenze 

 

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

 
01.11.01.A07 Erosione superficiale 

 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
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01.11.01.A08 Esfoliazione 
 

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo. 

 
01.11.01.A09 Fessurazioni 

 

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 

01.11.01.A10 Macchie e graffiti 
 

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 

01.11.01.A11 Mancanza 
 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 

01.11.01.A12 Penetrazione di umidità 
 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 

01.11.01.A13 Polverizzazione 
 

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 

01.11.01.A14 Rigonfiamento 
 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.11.01.C01 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, 
ecc.) e/o difetti di esecuzione. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e graffiti. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.11.01.I01 Pulizia delle superfici 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia delle superfici mediante lavaggio ad acqua e detergenti adatti al tipo di intonaco. Rimozioni di macchie, o depositi superficiali 
mediante spazzolatura o mezzi meccanici. 

 

• Ditte specializzate: Pittore. 
 

1.11.1. I02 Sostituzione delle parti più soggette ad usura 
 

Cadenza: quando occorre 
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Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più degradate, pulizia delle 
parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali 
adeguati e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle 
superfici. 

 

• Ditte specializzate: Muratore, Intonacatore. 
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Elemento Manutenibile: 01.11.03 
 

Rivestimenti in ceramica 
 
 

Unità Tecnologica: 01.11 
Rivestimenti interni 

 

 

I rivestimenti in ceramica sono caratterizzati dai diversi impasti di argilla, di lucidatura e finiture. Possono essere smaltate, lucide, 
opache, metallizzate, ecc.. La loro applicazione è indicata per pavimentazioni e muri di zone poco utilizzate anche se a differenza di 
quelle in porcellana hanno una maggiore resistenza ai colpi. Sono facilmente pulibili. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.11.2. A01 Decolorazione 
 

Alterazione cromatica della superficie. 
 

01.11.03.A02 Deposito superficiale 
 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie 
del rivestimento. 

 
01.11.03.A03 Disgregazione 

 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 

01.11.03.A04 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

 
01.11.03.A05 Macchie e graffiti 

 

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 

01.11.03.A06 Mancanza 
 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.11.03.C01 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione delle parti in vista ed in particolare dei 
giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, 
ecc.). 

 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Macchie e graffiti. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.11.03.I01 Pulizia delle superfici 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti 
al tipo di rivestimento. 

 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 

01.11.03.I02 Pulizia e reintegro giunti 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura. 
 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 

1.11.3. I03 Sostituzione degli elementi degradati 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa. 
Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura. Ripristino delle sigillature deteriorate mediante rimozione delle vecchie e 
sostituzione con sigillanti idonei. 

 

• Ditte specializzate: Specializzati vari, Pavimentista (Ceramiche). 
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Elemento Manutenibile: 01.11.04 
 

Tinteggiature e decorazioni 
 
 

Unità Tecnologica: 01.11 
Rivestimenti interni 

 

 

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli 
ambienti interni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli 
ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali 
si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc. Le decorazioni trovano il loro 
impiego particolarmente per gli elementi di finitura interna o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a 
secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati, lapidei, gessi, laterizi, ecc. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.11.4. A01 Bolle d'aria 
 

Alterazione della superficie del rivestimento, caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati 
dalla formazione di bolle d'aria al momento della posa. 

 
01.11.04.A02 Decolorazione 

 

Alterazione cromatica della superficie. 
 

01.11.04.A03 Deposito superficiale 
 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie 
del rivestimento. 

 
01.11.04.A04 Disgregazione 

 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 

01.11.04.A05 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

 
01.11.04.A06 Efflorescenze 

 

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

 
01.11.04.A07 Erosione superficiale 

 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

 
01.11.04.A08 Fessurazioni 

 

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 

01.11.04.A09 Macchie e graffiti 
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Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 

01.11.04.A10 Mancanza 
 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 

01.11.04.A11 Penetrazione di umidità 
 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 

01.11.04.A12 Polverizzazione 
 

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 

01.11.04.A13 Rigonfiamento 
 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.11.04.C01 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, 
ecc.) e/o difetti di esecuzione. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Assenza di emissioni di sostanze nocive; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza agli agenti 
aggressivi; 4) Resistenza agli attacchi biologici. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Bolle d'aria; 2) Decolorazione; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Erosione 
superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione; 12) 
Rigonfiamento. 

 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.11.04.I01 Ritinteggiatura coloritura 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Ritinteggiature delle superfici con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura dei paramenti e preparazione del 
fondo mediante applicazione, se necessario, di prevernici fissanti. Le modalità di ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano 
comunque in funzione delle superfici e dei materiali costituenti. 

 

• Ditte specializzate: Pittore. 
 

01.11.04.I02 Sostituzione degli elementi decorativi degradati 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituzione degli elementi decorativi usurati o rotti con altri analoghi o se non possibile riparazione dei medesimi con tecniche 
appropriate tali da non alterare gli aspetti geometrici-cromatici delle superfici di facciata. Sostituzione e verifica dei relativi 
ancoraggi. 

 

• Ditte specializzate: Pittore, Specializzati vari. 
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Unità Tecnologica: 01.12 
 

Infissi interni 
 

Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo edilizio. 
In particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria tra i 
vari ambienti interni. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.12.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
 

Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi devono essere in grado di controllare e disperdere eventuali scariche elettriche e/o comunque pericoli di folgorazioni, a 
carico degli utenti, per contatto diretto. 

Prestazioni: 
Gli infissi realizzati in materiale metallico e comunque in grado di condurre elettricità qualora, secondo la norma CEI 64-8, siano da 
considerarsi come “massa estranea” in quanto capaci di immettere il potenziale di terra, devono essere realizzati mediante 
collegamenti equipotenziali con l'impianto di terra predisposto per l'edificio, collegando al conduttore dell'impianto di terra 
solamente il telaio metallico dell'infisso, evitando all'utenza qualsiasi pericolo di folgorazioni da contatto. 

Livello minimo della prestazione: 
Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

 

01.12.R02 Isolamento acustico 
 

Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 

E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto varia in funzione della tipologia 
e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del territorio. 

Prestazioni: 
D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici) 

 
Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi) 
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili; 
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili; 
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili; 
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili; 
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili; 
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 

 
Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici) 
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari. 

 
D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)) 

 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55. 



 

Pagina 122 

Piano di Manutenzione 

 

 

- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70. 

 
Valori limite di emissione Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno(22.00-06.00) = 35. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-06.00) = 40. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 55. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65. 

 
Valori di qualità Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno (22.00-06.00) = 47. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 57. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70. 

Livello minimo della prestazione: 
In relazione alla destinazione degli ambienti e alla rumorosità della zona di ubicazione i serramenti sono classificati secondo le 
norme vigenti. 

 

01.12.R03 Isolamento termico 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli elementi che ne fanno parte. 

Prestazioni: 
Le prestazioni relative all'isolamento termico di un infisso vengono valutate in base ai valori della trasmittanza termica unitaria U, 
relativa all'intero infisso, che tiene conto delle dispersioni termiche eventualmente verificatesi attraverso i componenti trasparenti ed 
opachi dei serramenti. E' opportuno comunque prevedere l'utilizzo di telai metallici realizzati con taglio termico. 

Livello minimo della prestazione: 
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per i singoli infissi ai fini del contenimento delle dispersioni, è opportuno comunque 
che i valori della trasmittanza termica unitaria U siano tali da contribuire al contenimento del coefficiente volumico di dispersione 
Cd riferito all'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 

 

01.12.R04 Oscurabilità 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli infissi devono, attraverso opportuni schermi e/o dispositivi di oscuramento, provvedere alla regolazione della luce naturale 
immessa. 

Prestazioni: 
I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi interni devono consentire la regolazione del livello di illuminamento 
degli spazi chiusi dell'ambiente servito. Inoltre, devono consentire il controllo di eventuali proiezioni localizzate di raggi luminosi 
negli spazi con destinazione di relax e di riposo (camere da letto, ecc.). e comunque oscurare il passaggio di luce, naturale o 
artificiale, proveniente dagli ambienti esterni. 

Livello minimo della prestazione: 
I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi interni verticali devono consentire una regolazione del livello di 
illuminamento negli spazi chiusi degli alloggi fino ad un valore non superiore a 0,2 lux. 

 

01.12.R05 Permeabilità all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione. 
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Prestazioni: 

Gli infissi devono essere realizzati in modo da ottenere, mediante battute, camere d'aria ed eventuali guarnizioni, la permeabilità 
all'aria indicata in progetto. Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del 
campione sottoposto a prova riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si 
rimanda alla norma UNI EN 12207 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/hm3 e della 
pressione massima di prova misurata in Pa. 

 

01.12.R06 Pulibilità 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc. 

Prestazioni: 
Le superfici degli infissi, siano esse opache o trasparenti, devono essere facilmente accessibili dall'utenza e dagli addetti alle 
operazioni di pulizia, tanto all'esterno quanto all'interno. In particolare, le porte e le portefinestre devono essere realizzate in modo  
da non subire alterazioni e/o modifiche prestazionali in seguito a contatti accidentali con i liquidi e/o prodotti utilizzati per la pulizia. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi devono essere accessibili e dimensionati in modo da consentire le operazioni di pulizia. 

 

01.12.R07 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la 
lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità. 

Prestazioni: 
Gli infissi interni ed i relativi dispositivi di movimentazione e di manovra devono avere le finiture superficiali prive di rugosità, 
spigoli, ecc.. Gli elementi dei tamponamenti trasparenti inoltre devono essere privi di difetti e/o anomalie come, bolle, graffi, ecc. ed 
assicurare una perfetta visione e trasparenza ottica dall'interno verso l'esterno e viceversa. Più in particolare, i tamponamenti vetrati 
devono essere privi dei suddetti difetti e comunque corrispondere a quanto indicato dalla norma UNI EN 12150-1, in relazione al 
tipo di vetro ed alle dimensioni della lastra usata. I giunti di collegamento degli infissi non devono presentare sconnessioni di alcun 
tipo con le strutture adiacenti. Infine, la coloritura ed i rivestimenti superficiali degli infissi ottenuti attraverso processi di 
verniciatura, ossidazione anodica, trattamento elettrochimico, ecc., dovranno essere uniformi senza presentare alcun difetto di  
ripresa del colore o altre macchie visibili. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno fessurazioni o 
screpolature superiore al 10% delle superfici totali. 

 

01.12.R08 Resistenza agli agenti aggressivi 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici 

Prestazioni: 
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'ambiente, gli infissi e gli eventuali dispositivi di schermatura e di 
oscurabilità, devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche in modo da assicurare il rispetto dei limiti prestazionali 
relativi a tenuta dell'acqua e permeabilità dell'aria. Inoltre non devono manifestarsi, in conseguenza di attacco chimico, variazioni 
della planarità generale e locale, e il prodursi di scoloriture non uniformi accompagnate a macchie e/o difetti particolari. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare, tutti gli infissi realizzati con materiale metallico come l'alluminio, leghe d'alluminio, acciaio, ecc., devono essere 
protetti con sistemi di verniciatura resistenti a processi di corrosione in nebbia salina, se ne sia previsto l'impiego in atmosfere 
aggressive (urbane, marine, ecc.) per tempo di 1000 ore, e per un tempo di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto l'impiego in 
atmosfere poco aggressive. L'ossidazione anodica, di spessore diverso, degli infissi in alluminio o delle leghe d'alluminio deve 
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corrispondere ai valori riportati di seguito: 
- ambiente interno - Spessore di ossido: S > = 5 micron; 
- ambiente rurale o urbano - Spessore di ossido: S > 10 micron; 
- ambiente industriale o marino - Spessore di ossido: S > = 15 micron; 
- ambiente marino o inquinato - Spessore di ossido: S > = 20 micron. 

 

 

01.12.R09 Resistenza agli attacchi biologici 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di 
prestazioni. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti gli infissi non devono permettere lo sviluppo di agenti biologici come funghi, larve di insetto, muffe, radici e 
microrganismi in genere, in particolar modo se impiegati in locali umidi. Devono inoltre resistere all'attacco di eventuali roditori e 
consentire un'agevole pulizia delle superfici. 

Livello minimo della prestazione: 
I preservanti con i quali vengono trattati i materiali in legno devono avere una soglia di efficacia non inferiore al 40% di quella 
iniziale. 

 

01.12.R10 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di 
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il 
distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Prestazioni: 
Sotto l'azione degli urti gli infissi devono conservare la loro integrità strutturale; non devono prodursi sconnessioni né deformazioni 
sensibili dei collegamenti tra gli infissi e la relativa struttura muraria; non devono verificarsi sfondamenti né fuoriuscite di parti o 
componenti; non devono prodursi frammenti o cadute di elementi che possano causare ferite accidentali alle persone che si possono 
trovare all'interno o all'esterno. Tutti i componenti degli infissi devono risultare sicuri nel caso d'urto accidentale dell'utenza. Gli 
elementi costituenti dei telai fissi e mobili, delle maniglie, dei pannelli, delle cerniere, delle cremonesi, ecc. non devono presentare 
parti taglienti o appuntite né spigoli pronunciati. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi esterni verticali, ad esclusione degli elementi di tamponamento, devono resistere all'azione di urti esterni ed interni 
realizzati secondo con le modalità indicate di seguito: 

 
- Tipo di infisso: Porta esterna: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 0,5; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 3,75 - faccia interna = 3,75 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 30; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 240 - faccia interna = 240 
- Tipo di infisso: Finestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 900 - faccia interna = 900 
- Tipo di infisso: Portafinestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = 700 
- Tipo di infisso: Facciata continua: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 1; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 6 - faccia interna = - 
- Tipo di infisso: Elementi pieni: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = -. 

 

01.12.R11 Resistenza al fuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 
 

I materiali costituenti gli infissi, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
Gli infissi devono avere la resistenza al fuoco (REI) indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale l'infisso conserva 
stabilità, tenuta; la fiamma e ai fumi nonché isolamento termico. In particolare le porte ed altri elementi di chiusura, devono avere la 
resistenza al fuoco (REI) secondo la norma UNI EN 1634-1. 

Livello minimo della prestazione: 
I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza 
dell'edificio e rispettare i seguenti valori: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 

 

01.12.R12 Riparabilità 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed elementi 
soggetti a guasti. 

Prestazioni: 
I dispositivi e gli organi di movimentazione (cerniere, cremonesi, maniglie, ecc.) nonché quelli di schermatura esterna (teli, 
avvolgibili, ecc.), nel caso necessitano di interventi di manutenzione o riparazione, devono essere facilmente accessibili in modo da 
rendere agevoli e in modalità di sicurezza tutte le operazioni. E' importante che i vari componenti siano facilmente smontabili senza 
la necessità di rimuovere tutto l'insieme. In particolare deve essere possibile lo smontaggio delle ante mobili senza la necessità di 
smontare anche i relativi telai fissi. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi devono essere accessibili in modo da consentire agevolmente le operazioni di riparazione. La loro collocazione dovrà 
rispettare le norme tecniche di settore. 

 

01.12.R13 Sostituibilità 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed elementi 
essi soggetti a guasti. 

Prestazioni: 
Tutti gli elementi degli infissi soggetti ad eventuali sostituzioni come guarnizioni tra telai, lastre vetrate od opache, profili 
fermavetro, scanalature portavetro, devono essere facilmente sostituibili. Analogamente per i dispositivi di movimentazione e 
manovra e per gli altri elementi con funzione di schermatura (avvolgibili, cassonetti, rulli avvolgitore, corde, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 
Onde facilitare la sostituzione di intere parti (ante, telai, ecc.), è inoltre opportuno che l'altezza e la larghezza di coordinazione degli 
infissi esterni verticali siano modulari e corrispondenti a quelle previste dalle norme UNI 7864, UNI 7866, UNI 7961, UNI 8861, 
UNI 8975 e UNI EN 12519. 

 

01.12.R14 Stabilità chimico reattiva 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi e i materiali costituenti sotto l'azione di sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non dovranno produrre 
reazioni chimiche. 

Prestazioni: 
Gli infissi devono essere realizzati con materiali e rifiniti in maniera tale che conservino invariate nel tempo le proprie caratteristiche 
chimico fisiche. Bisogna inoltre tener conto degli eventuali fenomeni chimico-fisici che possono svilupparsi tra i diversi   
componenti a contatto, in particolare tra gli infissi metallici di natura diversa. Tale presupposto vale anche per tutte le parti formanti 
il telaio, i dispositivi di fissaggio alle strutture murarie e gli elementi complementari di tenuta (guarnizioni, ecc.). E' importante che 
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non vengano utilizzati materiali che siano incompatibili dal punto di vista chimico-fisico o comunque che possano dar luogo a 
fenomeni di corrosioni elettrolitiche. E' opportuno evitare contatti diretti tra i seguenti metalli: ferro e zinco, ferro e alluminio, 
alluminio e piombo, alluminio e zinco. Bisogna evitare inoltre il contatto diretto fra certi metalli ed alcuni materiali aggressivi, come 
alluminio o acciaio e il gesso. Va inoltre verificata la compatibilità chimico fisica tra vernice, supporti ed elementi complementari di 
tenuta. 

Livello minimo della prestazione: 
Si fa riferimento alle norme UNI 8753, UNI 8754, UNI 8758. 

 

1.12. R15 Ventilazione 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Gli infissi devono consentire la possibilità di poter ottenere ricambio d'aria per via naturale o meccanica che viene affidato all'utente, 
mediante l'apertura del serramento, oppure a griglie di aerazione manovrabili. 

Prestazioni: 
Gli infissi devono consentire la possibilità di poter ottenere ricambio d'aria per via naturale. I locali tecnici in genere devono essere 
dotati di apposite aperture di ventilazione (griglie, feritoie, ecc.) che consentano di assicurare la ventilazione naturale prevista per  
tali tipi di attività. Per ciascun locale d'abitazione, l'ampiezza della finestra deve essere proporzionata in modo da assicurare un  
valore di fattore luce diurna medio non inferiore al 2%, e comunque la superficie finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 
della superficie del pavimento. Quando le caratteristiche tipologiche degli alloggi diano luogo a condizioni che non consentano di 
fruire di ventilazione naturale, si dovrà ricorrere alla ventilazione meccanica centralizzata immettendo aria opportunamente captata e 
con requisiti igienici confacenti. E' comunque da assicurare, in ogni caso, l'aspirazione di fumi, vapori ed esalazioni nei punti di 
produzione (cucine, gabinetti, ecc.) prima che si diffondano. 

Livello minimo della prestazione: 
L'ampiezza degli infissi e comunque la superficie finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento. 

 

 
 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 

° 01.12.01 Porte 
 

° 01.12.03 Porte antipanico 
 

° 01.12.04 Porte tagliafuoco 
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Elemento Manutenibile: 01.12.01 
 

Porte 
 
 

Unità Tecnologica: 01.12 
Infissi interni  

 

 

Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di persone, cose, luce  
naturale ed aria fra ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a secondo della 
posizione e delle dimensioni determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. In commercio esiste 
un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo di apertura (a rotazione, a 
ventola, scorrevole, a tamburo, ripiegabile, a fisarmonica, basculante, a scomparsa). Le porte interne sono costituite da: anta o 
battente (l'elemento apribile), telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio che contorna la porta e la sostiene per mezzo di cerniere), 
battuta (la superficie di contatto tra telaio fisso e anta mobile), cerniera (l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la rotazione 
rispetto al telaio fisso), controtelaio (formato da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla parete che consente l'alloggio  
al telaio), montante (l'elemento verticale del telaio o del controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o del controtelaio). 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.12.1. A01 Alterazione cromatica 
 

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, 
saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

 
01.12.01.A02 Bolla 

 

Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura. 
 

01.12.01.A03 Corrosione 
 

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 

 
01.12.01.A04 Deformazione 

 

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione. 

 
01.12.01.A05 Deposito superficiale 

 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, 
poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

 
01.12.01.A06 Distacco 

 

Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti. 
 

01.12.01.A07 Fessurazione 
 

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
 

01.12.01.A08 Frantumazione 
 

Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 
 

01.12.01.A09 Fratturazione 
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Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
 

01.12.01.A10 Incrostazione 
 

Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 
 

01.12.01.A11 Infracidamento 
 

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione. 
 

01.12.01.A12 Lesione 
 

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
 

01.12.01.A13 Macchie 
 

Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
 

01.12.01.A14 Non ortogonalità 
 

La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi. 
 

01.12.01.A15 Patina 
 

Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione. 
 

01.12.01.A16 Perdita di lucentezza 
 

Opacizzazione del legno. 
 

01.12.01.A17 Perdita di materiale 
 

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 
 

01.12.01.A18 Perdita di trasparenza 
 

Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 
 

01.12.01.A19 Scagliatura, screpolatura 
 

Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità. 
 

01.12.01.A20 Scollaggi della pellicola 
 

Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.12.01.C01 Controllo delle serrature 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo della loro funzionalità. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Riparabilità. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione. 
 
 

01.12.01.C02 Controllo guide di scorrimento 
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Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari di scorrimento (per porte scorrevoli). 
 

• Requisiti da verificare: 1) Pulibilità; 2) Riparabilità. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deposito superficiale; 3) Non ortogonalità. 
 

 

01.12.01.C03 Controllo maniglia 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo del corretto funzionamento. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Riparabilità; 2) Sostituibilità. 
 

01.12.01.C04 Controllo parti in vista 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). 
Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Regolarità delle finiture. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) 
Distacco; 7) Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) 
Macchie; 14) Non ortogonalità; 15) Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19) 
Scagliatura, screpolatura; 20) Scollaggi della pellicola. 

 

 

01.12.01.C05 Controllo vetri 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di 
anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.). 

 

• Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di 
trasparenza. 

 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.12.01.I01 Lubrificazione serrature, cerniere 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento. 
 

01.12.01.I02 Pulizia ante 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 
 

01.12.01.I03 Pulizia delle guide di scorrimento 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento. 
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01.12.01.I04 Pulizia organi di movimentazione 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. 
 

01.12.01.I05 Pulizia telai 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 
 

01.12.01.I06 Pulizia vetri 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 
 

01.12.01.I07 Registrazione maniglia 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.12.01.I08 Regolazione controtelai 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti. 
 

• Ditte specializzate: Serramentista. 
 

01.12.01.I09 Ripristino protezione verniciatura parti in legno 
 

Cadenza: ogni 2 anni 
 

Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di carte abrasive leggere ed otturazione 
con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione di uno strato impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo 
con l'impiego di prodotti idonei al tipo di legno. 

 

• Ditte specializzate: Pittore. 
 

1.12.1. I10 Regolazione telai 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai. 
 

• Ditte specializzate: Serramentista. 
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Elemento Manutenibile: 01.12.03 
 

Porte antipanico 
 
 

Unità Tecnologica: 01.12 
Infissi interni  

 

 

Le porte antipanico hanno la funzione di agevolare la fuga verso le porte esterne e/o comunque verso spazi sicuri in casi di eventi 
particolari (incendi, terremoti, emergenze, ecc.). Le dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di 
sicurezza. Esse sono dotate di elemento di manovra che regola lo sblocco delle ante definito "maniglione antipanico". Il dispositivo 
antipanico deve essere realizzato in modo da consentire lo sganciamento della porta nel momento in cui viene azionata la barra posta 
orizzontalmente sulla parte interna di essa. Tra i diversi dispositivi in produzione vi sono i dispositivi antipanico con barra a spinta 
(push-bar) e i dispositivi antipanico con barra a contatto (touch-bar). 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.12.2. R01 Regolarità delle finiture per porte antipanico 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Le porte antipanico devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti. 

Prestazioni: 
Gli elementi delle porte antipanico dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità. 

Livello minimo della prestazione: 
Il dispositivo antipanico dovrà essere progettato e realizzato in modo che tutti gli spigoli e gli angoli esposti che potrebbero 
provocare lesioni agli utenti che si servono dell'uscita di sicurezza, siano arrotondati con un raggio >= 0,5 mm (UNI EN 1125). 

 

01.12.03.R02 Resistenza agli agenti aggressivi per porte antipanico 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le porte antipanico non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi 
chimici 

Prestazioni: 
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'aria o provenienti dall'utilizzazione degli ambienti, le porte antipanico 
devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, dimensionali, funzionali e di finitura superficiale, in modo da 
assicurare il rispetto dei limiti prestazionali. 

Livello minimo della prestazione: 
Le porte antipanico dovranno avere una resistenza alla corrosione pari ad almeno al grado 3, in base a quanto previsto dalla UNI EN 
1670 e UNI EN 1125. 

 

01.12.03.R03 Resistenza agli urti per porte antipanico 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le porte antipanico dovranno essere in grado di sopportare urti che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né 
provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Prestazioni: 
Sotto l'azione degli urti gli le porte antipanico devono conservare la loro integrità strutturale; non devono prodursi sconnessioni né 
deformazioni sensibili dei collegamenti tra gli infissi e la relativa struttura muraria; non devono verificarsi sfondamenti né 
fuoriuscite di parti o componenti; non devono prodursi frammenti o cadute di elementi che possano causare ferite accidentali alle 



 

Pagina 132 

Piano di Manutenzione 

 

 

persone che si possono trovare all'interno o all'esterno. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi devono resistere all'azione di urti esterni ed interni realizzati con le modalità indicate nelle norme UNI EN 179, UNI EN 
1125, UNI EN 1158. 

 

 

01.12.03.R04 Resistenza al fuoco per porte antipanico 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti le porte antipanico, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
Le porte antipanico devono avere la resistenza al fuoco (REI) indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale l'infisso 
conserva stabilità, tenuta; la fiamma e ai fumi nonché isolamento termico. 

Livello minimo della prestazione: 
I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza 
dell'edificio e rispettare i seguenti valori: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 
Inoltre il materiale previsto per la realizzazione del dispositivo antipanico dovrà consentire il funzionamento a temperature comprese 
tra i -20°C e i +100°C (UNI EN 1125). 

 

01.12.03.R05 Sostituibilità per porte antipanico 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le porte antipanico dovranno essere realizzate e collocate in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed 
elementi essi soggetti a guasti. 

Prestazioni: 
I dispositivi antipanico devono essere facilmente accessibili in modo che la loro sostituzione possa avvenire con facilità di 
esecuzione, senza rischi e senza necessità di smontare tutto l'insieme e senza danneggiare le finiture superficiali. 

Livello minimo della prestazione: 
Onde facilitare la sostituzione è fondamentale che i componenti ed i dispositivi antipanico siano corrispondenti a quelle previste 
dalle norme UNI EN 179, UNI EN 1125, UNI EN 1158. 

 

01.12.03.R06 Stabilità chimico reattiva per porte antipanico 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le porte antipanico e i materiali costituenti sotto l'azione di sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non dovranno 
produrre reazioni chimiche. 

Prestazioni: 
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'aria o provenienti dall'utilizzazione degli ambienti, le porte antipanico 
devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, dimensionali, funzionali e di finitura superficiale, in modo da 
assicurare il rispetto dei limiti prestazionali. 

Livello minimo della prestazione: 
Le porte antipanico dovranno avere una resistenza alla corrosione pari ad almeno al grado 3, in base a quanto previsto dalle UNI EN 
1670 e UNI EN 1125. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.12.03.A01 Alterazione cromatica 
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Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, 
saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

 
01.12.03.A02 Bolla 

 

Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 
 

01.12.03.A03 Corrosione 
 

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 

 
01.12.03.A04 Deformazione 

 

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione. 

 
01.12.03.A05 Deposito superficiale 

 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco 
coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

 
01.12.03.A06 Distacco 

 

Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti. 
 

01.12.03.A07 Fessurazione 
 

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
 

01.12.03.A08 Frantumazione 
 

Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 
 

01.12.03.A09 Fratturazione 
 

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
 

01.12.03.A10 Incrostazione 
 

Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 
 

01.12.03.A11 Infracidamento 
 

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione. 
 

01.12.03.A12 Lesione 
 

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
 

01.12.03.A13 Macchie 
 

Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
 

01.12.03.A14 Non ortogonalità 
 

La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi. 
 

01.12.03.A15 Patina 
 

Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione. 
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01.12.03.A16 Perdita di lucentezza 
 

Opacizzazione del legno. 
 

01.12.03.A17 Perdita di materiale 
 

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 
 

01.12.03.A18 Perdita di trasparenza 
 

Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 
 

01.12.03.A19 Scagliatura, screpolatura 
 

Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità. 
 

01.12.03.A20 Scollaggi della pellicola 
 

Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.12.03.C01 Controllo certificazioni 
 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito 
archivio. 

 

01.12.03.C03 Controllo degli spazi 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse. 
 

01.12.03.C04 Controllo delle serrature 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllo della loro funzionalità. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Riparabilità. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione. 
 

 

01.12.03.C06 Controllo parti in vista 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). 
Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti per porte antipanico. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) 
Distacco; 7) Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) 
Macchie; 14) Non ortogonalità; 15) Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19) 
Scagliatura, screpolatura; 20) Scollaggi della pellicola. 
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01.12.03.C07 Controllo ubicazione porte 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza. 
 

01.12.03.C08 Controllo vetri 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di 
anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.). 

 

• Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità per porte antipanico. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di 
trasparenza. 

 
 
 
 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 

01.12.03.C02 Controllo controbocchette 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Aggiornamento 
 

Verificare il posizionamento delle controbocchette a pavimento rispetto al filo del pavimento, assicurandosi che l'altezza superiore 
non sia maggiore di 15 mm. Verificare inoltre l'assenza di polvere e sporcizia. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Pulibilità. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 

01.12.03.C05 Controllo maniglione 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo 

Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di manovra che regolano lo sblocco delle ante. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti per porte antipanico. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.12.03.I01 Lubrificazione serrature, cerniere 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento. 
 

01.12.03.I02 Pulizia ante 
 

Cadenza: quando occorre 
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Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 
 

01.12.03.I03 Pulizia organi di movimentazione 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. 
 

01.12.03.I04 Pulizia telai 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 
 

01.12.03.I05 Pulizia vetri 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 
 

01.12.03.I06 Registrazione maniglione 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura. 
 

01.12.03.I09 Rimozione ostacoli spazi 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse. 
 

01.12.03.I10 Verifica funzionamento 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.12.03.I07 Regolazione controtelai 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti. 
 

• Ditte specializzate: Serramentista. 
 

1.12.3. I08 Regolazione telai 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai. 
 

• Ditte specializzate: Serramentista. 
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Elemento Manutenibile: 01.12.04 
 

Porte tagliafuoco 
 
 

Unità Tecnologica: 01.12 
Infissi interni  

 

 

Le porte tagliafuoco (o porte REI) hanno la funzione di proteggere quegli spazi o luoghi sicuri, ai quali ne consentono l'ingresso, 
dalle azioni provocate da eventuali incendi. Nelle zone di maggiore afflusso di persone le porte tagliafuoco devono essere anche 
porte antipanico. Le dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. In genere vengono 
impiegati materiali di rivestimento metallici con all'interno materiali isolanti stabili alle alte temperature. Il dispositivo di emergenza 
deve essere realizzato in modo da consentire lo sganciamento della porta dall'interno in meno di 1 secondo. Tra i diversi dispositivi 
in produzione vi sono i dispositivi di emergenza con azionamento mediante maniglia a leva e i dispositivi di emergenza con 
azionamento mediante piastra a spinta. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.12.4. R01 Regolarità delle finiture per porte tagliafuoco 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Le porte tagliafuoco devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti. 

Prestazioni: 
Gli elementi delle porte tagliafuoco dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità. 

Livello minimo della prestazione: 
Il dispositivo antipanico dovrà essere progettato e realizzato in modo che tutti gli spigoli e gli angoli esposti che potrebbero 
provocare lesioni agli utenti che si servono dell'uscita di sicurezza, siano arrotondati con un raggio >= 0,5 mm (UNI EN 1125). 

 

01.12.04.R02 Resistenza agli agenti aggressivi per porte tagliafuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le porte tagliafuoco non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi 
chimici 

Prestazioni: 
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'aria o provenienti dall'utilizzazione degli ambienti, le porte tagliafuoco 
devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, dimensionali, funzionali e di finitura superficiale, in modo da 
assicurare il rispetto dei limiti prestazionali. 

Livello minimo della prestazione: 
Le porte tagliafuoco dovranno avere una resistenza alla corrosione pari ad almeno al grado 3, in base a quanto previsto dalle UNI 
EN 1670 e UNI EN 1125. 

 

01.12.04.R03 Resistenza agli urti per porte tagliafuoco 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le porte tagliafuoco dovranno essere in grado di sopportare urti che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né 
provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Prestazioni: 
Sotto l'azione degli urti gli le porte tagliafuoco devono conservare la loro integrità strutturale; non devono prodursi sconnessioni né 
deformazioni sensibili dei collegamenti tra gli infissi e la relativa struttura muraria; non devono verificarsi sfondamenti né 
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fuoriuscite di parti o componenti; non devono prodursi frammenti o cadute di elementi che possano causare ferite accidentali alle 
persone che si possono trovare all'interno o all'esterno. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi devono resistere all'azione di urti esterni ed interni realizzati con le modalità indicate nelle norme UNI EN 179, UNI EN 
1125, UNI EN 1158. 

 

 

01.12.04.R04 Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti le porte tagliafuoco, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
Le porte tagliafuoco devono avere la resistenza al fuoco (REI) indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale l'infisso 
conserva stabilità, tenuta; la fiamma e ai fumi nonché isolamento termico. 
Le porte sono così classificate come REI: 15 - 30 - 45 - 60 - 90 - 120 - 180; questi valori si ottengono attraverso l'utilizzo di 
materiali di rivestimento metallici con all'interno materiali isolanti stabili ad alte temperature. 

Livello minimo della prestazione: 
I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza 
dell'edificio e rispettare i seguenti valori: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 
Inoltre il materiale previsto per la realizzazione del dispositivo antipanico dovrà consentire il funzionamento a temperature comprese 
tra i -20°C e i +100°C (UNI EN 1125). 

 

01.12.04.R05 Sostituibilità per porte tagliafuoco 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le porte tagliafuoco dovranno essere realizzate e collocate in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed 
elementi essi soggetti a guasti. 

Prestazioni: 
I dispositivi antipanico e/o quelli di manovra devono essere facilmente accessibili in modo che la loro sostituzione possa avvenire 
con facilità di esecuzione, senza rischi e senza necessità di smontare tutto l'insieme e senza danneggiare le finiture superficiali. Per 
quelle predisposte, anche nella facilità di sostituzione delle vetrature danneggiate. 

Livello minimo della prestazione: 
Onde facilitare la sostituzione è fondamentale che i componenti ed i dispositivi antipanico siano corrispondenti a quelle previste 
dalle norme UNI EN 179, UNI EN 1125, UNI EN 1158. 

 

01.12.04.R06 Stabilità chimico reattiva per porte tagliafuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le porte tagliafuoco e i materiali costituenti sotto l'azione di sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non dovranno 
produrre reazioni chimiche. 

Prestazioni: 
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'aria o provenienti dall'utilizzazione degli ambienti, le porte tagliafuoco 
devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, dimensionali, funzionali e di finitura superficiale, in modo da 
assicurare il rispetto dei limiti prestazionali. 

Livello minimo della prestazione: 
Le porte antipanico dovranno avere una resistenza alla corrosione pari ad almeno al grado 3, in base a quanto previsto dalle UNI EN 
1670 e UNI EN 1125. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.12.04.A01 Alterazione cromatica 
 

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, 
saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

 
01.12.04.A02 Bolla 

 

Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 
 

01.12.04.A03 Corrosione 
 

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 

 
01.12.04.A04 Deformazione 

 

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione. 

 
01.12.04.A05 Deposito superficiale 

 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco 
coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

 
01.12.04.A06 Distacco 

 

Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti. 
 

01.12.04.A07 Fessurazione 
 

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
 

01.12.04.A08 Frantumazione 
 

Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 
 

01.12.04.A09 Fratturazione 
 

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
 

01.12.04.A10 Incrostazione 
 

Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 
 

01.12.04.A11 Lesione 
 

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
 

01.12.04.A12 Macchie 
 

Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
 

01.12.04.A13 Non ortogonalità 
 

La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi. 
 

01.12.04.A14 Patina 
 

Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione. 
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01.12.04.A15 Perdita di lucentezza 
 

Opacizzazione del legno. 
 

01.12.04.A16 Perdita di materiale 
 

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 
 

01.12.04.A17 Perdita di trasparenza 
 

Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 
 

01.12.04.A18 Scagliatura, screpolatura 
 

Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità. 
 

01.12.04.A19 Scollaggi della pellicola 
 

Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.12.04.C01 Controllo certificazioni 
 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito 
archivio. 

 

01.12.04.C03 Controllo degli spazi 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse. 
 

01.12.04.C04 Controllo delle serrature 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo della loro funzionalità. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Riparabilità. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione. 
 

 

01.12.04.C06 Controllo parti in vista 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). 
Controllo dei fissaggi del telaio al controtelaio. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco; 2) Resistenza agli urti per porte tagliafuoco. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) 
Distacco; 7) Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Lesione; 12) Macchie; 13) Non 
ortogonalità; 14) Patina; 15) Perdita di lucentezza; 16) Scagliatura, screpolatura; 17) Scollaggi della pellicola. 

 

 

01.12.04.C07 Controllo ubicazione porte 
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Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza. 
 

01.12.04.C08 Controllo vetri 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di 
anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.). 

 

• Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità per porte tagliafuoco. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di 
trasparenza. 

 
 
 
 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 

01.12.04.C02 Controllo controbocchette 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo 
 

Verificare il posizionamento delle controbocchette a pavimento rispetto al filo del pavimento, assicurandosi che l'altezza superiore 
non sia maggiore di 15 mm. Verificare inoltre l'assenza di polvere e sporcizia. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Pulibilità. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 

 

01.12.04.C05 Controllo maniglione 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo 

Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di manovra che regolano lo sblocco delle ante. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti per porte tagliafuoco. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.12.04.I01 Lubrificazione serrature, cerniere 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento. 
 

01.12.04.I02 Pulizia ante 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 
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01.12.04.I03 Pulizia organi di movimentazione 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. 
 

01.12.04.I04 Pulizia telai 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale. 
 

01.12.04.I05 Pulizia vetri 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 
 

01.12.04.I06 Registrazione maniglione 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura. 
 

01.12.04.I09 Rimozione ostacoli 
 

Cadenza: ogni 2 anni 
 

Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse. 
 

01.12.04.I10 Verifica funzionamento 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.12.04.I07 Regolazione controtelai 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti. 
 

• Ditte specializzate: Serramentista. 
 

01.12.04.I08 Regolazione telai 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai. 
 

• Ditte specializzate: Serramentista. 
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Unità Tecnologica: 01.13 
 

Pavimentazioni interne 
 

Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla 
morfologia del rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso determinabili sia morfologicamente 
che dimensionalmente) e discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, oltre 
a quella protettiva, è quella di permettere il transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. Importante è 
che la superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della 
destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il 
materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli 
ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere di tipo: 
- cementizio; 
- lapideo; 
- resinoso; 
- resiliente; 
- tessile; 
- ceramico; 
- lapideo di cava; 
- lapideo in conglomerato; 
- ligneo. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.13.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Le pavimentazioni devono essere realizzate in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie interna. 

Prestazioni: 
La temperatura superficiale Tsi deve risultare, su tutte le superfici interne di pavimentazioni, superiore alla temperatura di rugiada o 
temperatura di condensazione del vapor d'acqua presente nell'aria in condizioni di umidità relativa e temperatura dell'aria interna di 
progetto per il locale in esame. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i locali riscaldati (temperatura dell'aria interna Ti=20°C e umidità relativa interna U.R. <= 70%) la temperatura superficiale 
interna Tsi delle pavimentazioni deve risultare sempre non inferiore a 14°C, in corrispondenza di una temperatura esterna pari a 
quella di progetto. 

 

01.13.R02 Assenza di emissioni di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli 
utenti. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti le pavimentazioni non devono emettere sostanze nocive per gli utenti (gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni 
nocive etc.), sia in condizioni normali che sotto l'azione dell'ambiente (temperatura, tasso di umidità, raggi ultravioletti, ecc.). In 
particolare deve essere assente l'emissione di composti chimici organici, quali la formaldeide, nonché la diffusione di fibre di vetro. 

Livello minimo della prestazione: 
Dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3); 
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3); 
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3). 
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01.13.R03 Reazione al fuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti i rivestimenti. 

Prestazioni: 
I materiali di rivestimento devono essere di classe non superiore a 1 (uno) secondo la classificazione di reazione al fuoco prevista 
dal D.M. 03.07.2001. Le proprietà di reazione al fuoco dei materiali devono essere documentate mediante "marchio di conformità". 

Livello minimo della prestazione: 
Negli atri, nei corridoi, nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito l'impiego dei materiali di classe 
1 in ragione del 50% massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzontali delle scale). Per le 
restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0; in tutti gli altri ambienti è consentito che le pavimentazioni compresi i 
relativi rivestimenti siano di classe 2 e che gli altri materiali di rivestimento siano di classe 1; oppure di classe 2 se in presenza di 
impianti di spegnimento automatico asserviti ad impianti di rivelazione incendi. 

 

01.13.R04 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Le pavimentazioni debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Prestazioni: 
Le superfici delle pavimentazioni non devono presentare fessurazioni a vista, né screpolature o sbollature superficiali. Le coloriture 
devono essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su grandi superfici. 
Nel caso di rivestimenti ceramici valgono le specifiche relative alle caratteristiche dimensionali e di aspetto di cui alla norma UNI 
EN ISO 10545-2. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di 
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 

01.13.R05 Resistenza agli attacchi biologici 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di 
prestazioni. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo dei funghi, larve di insetto, muffe, radici e microrganismi in 
genere, anche quando impiegati in locali umidi. In ogni caso non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei suddetti agenti biologici, 
resistere all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole pulizia delle superfici. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, 
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. 

 

 
 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 

° 01.13.02 Pavimenti e Rivestimenti in gres porcellanato 
 

° 01.13.03 Pavimenti e Rivestimenti lignei a parquet 
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Elemento Manutenibile: 01.13.02 
 

Pavimenti in gres porcellanato 
 
 

Unità Tecnologica: 01.13 
Pavimentazioni interne 

 

 

I pavimenti in gres porcellanato vengono ottenuti da impasti di argille naturali greificanti, opportunamente corrette con fondenti e 
smagranti (argille artificiali). Adatto per pavimenti e rivestimenti, sia in interni sia in esterni, è impermeabile, compatto, duro, opaco, 
dotato di alta inerzia chimica, antigelivo, resistente alla rottura, all'abrasione, alla compressione (sino a 200-300 N/mM2),ai carichi e 
al fuoco. Il grès porcellanato è disponibile in un'ampia e articolata gamma di formati. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.13.1. A01 Alterazione cromatica 
 

Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 
 

01.13.02.A02 Degrado sigillante 
 

Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti. 
 

01.13.02.A03 Deposito superficiale 
 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie 
del rivestimento. 

 
01.13.02.A04 Disgregazione 

 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 

01.13.02.A05 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

 
01.13.02.A06 Erosione superficiale 

 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

 
01.13.02.A07 Fessurazioni 

 

Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti. 
 

01.13.02.A08 Macchie e graffiti 
 

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 

01.13.02.A09 Mancanza 
 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 

01.13.02.A10 Perdita di elementi 
 

Perdita di elementi e parti del rivestimento. 
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01.13.02.A11 Scheggiature 
 

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre. 
 

01.13.02.A12 Sollevamento e distacco dal supporto 
 

Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.13.02.C01 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in 
particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità generale. Riscontro di 
eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.). 

 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 
6) Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature; 12) 
Sollevamento e distacco dal supporto. 

 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.13.02.I01 Pulizia delle superfici 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti 
al tipo di rivestimento. 

 

• Ditte specializzate: Generico. 
 

01.13.02.I02 Pulizia e reintegro giunti 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura. 
 

• Ditte specializzate: Pavimentista (Ceramiche), Muratore. 
 

1.13.2. I03 Sostituzione degli elementi degradati 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa. 
Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura. 

 

• Ditte specializzate: Pavimentista (Ceramiche). 
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Elemento Manutenibile: 01.13.03 
 

Pavimenti lignei a parquet 
 
 

Unità Tecnologica: 01.13 
Pavimentazioni interne 

 

 

Si tratta di pavimenti che trovano il loro impiego nell'edilizia residenziale, scolastica, terziaria, ecc.. Le pavimentazioni in legno 
possono essere classificate in base alla morfologia e al tipo di elementi. I prodotti più diffusi sul mercato vengono denominati: 
lamellari o mosaici, lamparquet, listoni, pistoncini, parquet ad intarsio, parquet prefinti, precolorati e ad alta resistenza. Le 
dimensioni (spessore, larghezza, lunghezza) variano a secondo dei prodotti. I pavimenti potranno essere posati già lucidati o lucidati 
successivamente mediante lamatura. Di notevole importanza è la misurazione del tasso di umidità al momento della posa del 
rivestimento. Il massetto di posa è in genere realizzato in cls. idraulico o cementi a presa rapida con spessore almeno di cm 5. Per 
spessori superiori è consigliabile predisporre una guaina impermeabile che possa anche impedire la risalita di eventuale umidità, in 
particolare in caso di supporti a diretto contatto con vespai o altri strati non ventilati. I rivestimenti vanno posati con collanti speciali 
(collanti poliuretanici bicomponenti) fino a lunghezze limite di 60 cm circa, oltre le quali è consigliabile l'utilizzo di magatelli 
annegati negli strati di compensazione con orditura ortogonale rispetto a quella degli elementi lignei e ad interasse intorno ai 30-35 
cm; oppure mediante chiodatura o semplicemente mediante sovrapposizione. Nel caso di posa su pavimentazioni preesistenti si 
procederà mediante sgrassatura delle superfici, loro irruvidimento e successivo incollaggio. Inoltre, preferibilmente, la posa dei 
rivestimenti lignei dovrà avvenire ad almeno 5 mm dalle pareti perimetrali. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.13.3. R01 Regolarità delle finiture per rivestimenti lignei a parquet 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Prestazioni: 
Le superfici dei rivestimenti non devono presentare fessurazioni a vista, né screpolature o sbollature superficiali. Le coloriture 
devono essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su grandi superfici. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità, l'assenza di difetti superficiali, l'omogeneità di 
colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. Sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista: 
Qualità I: 
- piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie o minore di 1 mm se di colore diverso, purché presenti su 
meno del 10% degli elementi del lotto; 
- imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm, purché presenti su meno del 10% degli elementi; 
Qualità II: 
- piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie o minore di 2 mm se di colore diverso, purché presenti su 
meno del 20% degli elementi del lotto; 
- imperfezioni di lavorazione come per la classe I; 
- piccole fenditure; 
- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 
Qualità III: 
- esenti da difetti che possono compromettere l'impiego (in caso di dubbio valgono le prove di resistenza meccanica); 
- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 
Inoltre, sono ammesse le seguenti tolleranze sulle dimensioni e finitura: 
- listoni: 1 mm sullo spessore, 2 mm sulla larghezza e 5 mm sulla lunghezza; 
- tavolette: 0,5 mm sullo spessore, 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 
- mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore, 1,5% sulla larghezza e lunghezza. 

 

01.13.03.R02 Resistenza agli agenti aggressivi 
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Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi 
chimici. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti non devono deteriorarsi in presenza degli agenti chimici normalmente presenti nell'aria o 
provenienti dall'utilizzazione degli ambienti. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

 

01.13.03.R03 Resistenza agli attacchi biologici per rivestimenti lignei a parquet 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo dei funghi, larve di insetto, muffe, radici e microrganismi in 
genere, anche quando impiegati in locali umidi. In ogni caso non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei suddetti agenti biologici, 
resistere all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole pulizia delle superfici. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, 
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. In ogni caso i rivestimenti lignei 
devono avere contenuto di umidità tra il 10 ed il 15%. 

 

01.13.03.R04 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Le pavimentazioni devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di 
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle prove effettuate in laboratorio secondo le norme vigenti: 
- resistenza alle sollecitazioni parallele al piano di posa (UNI 10827); 
- prova d'impronta sul legno per pavimentazione (UNI 4712); 
- determinazione della stabilità dimensionale (UNI EN 1910). 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.13.03.A01 Alterazione cromatica 
 

Alterazione di uno o più parametri che definiscono il colore. 
 

01.13.03.A02 Affezione da funghi 
 

Infezione da funghi con conseguente formazione di muffe, variazione di colore e disgregazione degli strati lignei. 
 

01.13.03.A03 Apertura di giunti 
 

Comparsa di fessure in prossimità dei giunti dovute agli spostamenti degli elementi lignei. 
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01.13.03.A04 Attacco da insetti xilofagi 
 

Comparsa di fori o cavità sulla superficie e negli spessori degli elementi. 
 

01.13.03.A05 Azzurratura 
 

Colorazione del legno in seguito ad eccessi di umidità scavo o rigetto degli strati di pittura. 
 

01.13.03.A06 Crosta 
 

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
 

01.13.03.A07 Decolorazione 
 

Alterazione cromatica della superficie 
 

01.13.03.A08 Deposito superficiale 
 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie 
del rivestimento. 

 
01.13.03.A09 Disgregazione 

 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 

01.13.03.A10 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

 
01.13.03.A11 Fessurazioni 

 

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 

01.13.03.A12 Inarcamento e sollevamento 
 

Sollevamento e deformazione del rivestimento con successivo distacco degli elementi. 
 

01.13.03.A13 Macchie e graffiti 
 

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 

01.13.03.A14 Muffa 
 

Si tratta di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente. 
 

01.13.03.A15 Penetrazione di umidità 
 

Comparsa di macchie di umidità e disgregazione del legno dovute ad infiltrazioni e relativo degrado delle finiture di superficie. 
 

01.13.03.A16 Polverizzazione 
 

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 

01.13.03.A17 Rigonfiamento 
 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

 
01.13.03.A18 Scheggiature 

 

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in legno. 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.13.03.C01 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di brillantezza delle finiture. Controllare 
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e della loro planarità. Riscontro di eventuali anomalie (abrasioni, presenza di 
rigonfiamenti e sfaldature, macchie, rotture, perdita di elementi ecc.) e/o difetti di esecuzione. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture per rivestimenti lignei a parquet; 2) Resistenza agli attacchi biologici per 
rivestimenti lignei a parquet; 3) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Azzurratura; 3) Crosta; 4) Decolorazione; 5) Deposito superficiale; 6) 
Disgregazione; 7) Distacco; 8) Fessurazioni; 9) Inarcamento e sollevamento; 10) Macchie e graffiti; 11) Muffa; 12) Penetrazione 
di umidità; 13) Polverizzazione; 14) Rigonfiamento; 15) Scheggiature. 

 
 
 
 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 

01.13.03.C02 Controllo del grado di umidità 
 

Cadenza: ogni 2 anni  
Tipologia: Ispezione strumentale 

 

Controllo del grado di umidità ambientale e del pavimento con strumentazione idonea (igrometro). 
 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Resistenza agli attacchi biologici per rivestimenti lignei a parquet. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione di umidità. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Pavimentista (Parquet). 
 
 
 

01.13.03.C03 Controllo presenza attacco biologico 
 

Cadenza: ogni 2 anni  

Tipologia: Ispezione strumentale 

Controllo e rilievo di eventuale presenza di attacco biologico (insetti, funghi, batteri). 
 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Resistenza agli attacchi biologici per rivestimenti lignei a parquet. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Affezione da funghi; 2) Attacco da insetti xilofagi; 3) Azzurratura; 4) Crosta; 5) Decolorazione; 6) 
Deposito superficiale; 7) Disgregazione; 8) Distacco; 9) Fessurazioni; 10) Macchie e graffiti; 11) Muffa; 12) Penetrazione di 
umidità; 13) Polverizzazione; 14) Rigonfiamento; 15) Scheggiature. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Pavimentista (Parquet). 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.13.03.I01 Pulizia 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia con aspirapolveri ed applicazione a panno morbido o lucidatrice di speciali polish autolucidanti con funzione detergente-
protettiva. Per le macchie è preferibile usare un panno umido con detergenti appropriati. 

 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.13.03.I02 Ripristino cera 
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Cadenza: quando occorre 
 

Per le finiture a cera si effettua la lucidatura con panno morbido o lucidatrice. L'applicazione di cere liquide per il mantenimento 
della protezione superficiale avviene periodicamente. In caso di rinnovo dello strato protettivo di cera, bisogna rimuovere i vecchi 
strati di cera ed applicare un nuovo strato di cera liquida (applicazione a caldo) o di cera solida (applicazione a freddo). 

 

• Ditte specializzate: Pavimentista (Parquet). 
 

01.13.03.I03 Ripristino protezione ad olio 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Per le finiture ad olio la manutenzione avviene a secco con spazzola a disco (del tipo morbido). Si può comunque applicare una mano 
di cera autolucidante. In particolare per i rivestimenti prefiniti evitare di applicare cere ma prodotti lucidanti specifici. 

 

• Ditte specializzate: Pavimentista (Parquet). 
 

01.13.03.I04 Ripristino verniciatura 
 

Cadenza: ogni 5 anni 
 

Dapprima si esegue la levigatura del rivestimenti con mezzi idonei. Successivamente si esegue la verniciatura a base di vernici 
epossidiche, formofenoliche o poliuretaniche a pennello o a spruzzo con l'impiego di prodotti idonei al tipo di legno. Le frequenze 
manutentive variano a secondo delle sollecitazioni a cui i pavimenti sono sottoposti. Lo strato di vernice va rinnovato comunque 
almeno ogni 10 anni circa. 

 

• Ditte specializzate: Pavimentista (Parquet). 
 

01.13.03.I05 Sostituzione degli elementi degradati 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituzione degli elementi in legno, dei prodotti derivati e degli accessori degradati con materiali adeguati e/o comunque simili a 
quelli originari ponendo particolare attenzione ai fissaggi relativi agli elementi sostituiti. Tali operazioni non debbono alterare 
l'aspetto visivo geometrico-cromatico delle superfici. 

 

• Ditte specializzate: Pavimentista (Parquet). 
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Unità Tecnologica: 01.14 
 

Controsoffitti 
 

I controsoffitti sono sistemi di finiture tecniche in elementi modulari leggeri. Essi possono essere direttamente fissati al solaio o 
appesi ad esso tramite elementi di sostegno. Essi hanno inoltre la funzione di controllare la definizione morfologica degli ambienti 
attraverso la possibilità di progettare altezze e volumi e talvolta di nascondere la distribuzione di impianti tecnologici nonché da 
contribuire all'isolamento acustico degli ambienti. Gli strati funzionali dei controsoffitti possono essere composti da vari elementi i 
materiali diversi quali: 
- pannelli (fibra, fibra a matrice cementizia, fibra minerale ceramizzato, fibra rinforzato, gesso, gesso fibrorinforzato, gesso 
rivestito, profilati in lamierino d'acciaio, stampati in alluminio, legno, PVC); 
- doghe (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio); 
- lamellari (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio, lastre metalliche); 
- grigliati (elementi di acciaio, elementi di alluminio, elementi di legno, stampati di resine plastiche e simili); 
- cassettoni (legno). Inoltre essi possono essere chiusi non ispezionabili, chiusi ispezionabili e aperti. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.14.R01 Isolamento acustico 
 

Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I controsoffitti dovranno contribuire a fornire una adeguata resistenza al passaggio dei rumori. 

Prestazioni: 
La prestazione di isolamento acustico si può ottenere attraverso la prova di laboratorio del loro potere fonoisolante. L'esito della 
prova può essere sinteticamente espresso attraverso l'indice di valutazione del potere fonoisolante [dB(A)] e/o il coefficiente di 
fonoassorbenza alfa. 

Livello minimo della prestazione: 
E' possibile assegnare ad un certo solaio finito il requisito di isolamento acustico attraverso l'indice di valutazione del potere 
fonoisolante calcolato di volta in volta in laboratorio: 
- potere fonoisolante 25-30 dB(A); 
- potere fonoassorbente 0,60-0,80 (per frequenze tra i 500 e 1000 Hz). 

 

01.14.R02 Isolamento termico 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I controsoffitti in particolari circostanze potranno assicurare un'opportuna resistenza al passaggio del calore in funzione delle 
condizioni climatiche. 

Prestazioni: 
Le prestazioni relative all'isolamento termico dei controsoffitti variano in funzione del tipo di chiusura (solaio, pareti perimetrali, 
pareti interne, ecc.) e dei materiali impiegati. I controsoffitti comunque possono contribuire al contenimento delle dispersioni di 
calore degli ambienti nei limiti previsti dalle leggi e dalle normative vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Le prestazioni relative all'isolamento termico dei controsoffitti variano, oltre che dalle condizioni ambientali, in funzione dei tipi di 
rivestimenti, e degli spessori dei materiali. Si prendono in considerazione tipi di controsoffitti con una resistenza termica che varia 
da 0,50 - a 1,55 m2 K/W. 

 

01.14.R03 Ispezionabilità 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I controsoffitti dovranno consentire (in particolare per i tipi chiusi ispezionabili e aperti) la loro ispezionabilità e l'accesso agli 
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impianti ove previsti. 

Prestazioni: 
L'ispezionabilità per i controsoffitti diventa indispensabile per quelli realizzati nella separazione degli impianti tecnici dagli 
ambienti. La possibilità dell'accesso al vano tecnico per le operazioni di installazione e manutenzione e/o la possibilità di poter 
adeguare,alle mutevoli esigenze dell'utente finale, gli impianti. 

Livello minimo della prestazione: 
I controsoffitti dovranno essere ispezionabili, almeno in parte, nella misura min del 10% della superficie utilizzata. In particolare 
essere sempre ispezionabili lungo gli attraversamenti di impianti tecnologici. 

 

01.14.R04 Reazione al fuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti i controsoffitti. 

Prestazioni: 
Le proprietà di reazione al fuoco dei materiali devono essere documentate mediante "marchio di conformità" riportante: nome del 
produttore; anno di produzione; classe di reazione al fuoco; omologazione del Ministero dell'Interno o "dichiarazione di conformità" 
riferita al documento in cui il produttore attesta la conformità del materiale in riferimento alle prescrizione di legge. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali sono stabiliti da prove di laboratorio disciplinate dalle normative vigenti. 

 

01.14.R05 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

I controsoffitti devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti ( alterazione cromatica, non planarità, macchie, ecc.) e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Prestazioni: 
Le superfici dei controsoffitti non devono presentare alterazione cromatica, non planarità, macchie a vista, né screpolature o 
sbollature superficiali. Le coloriture devono essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno 
tollerate solamente su grandi superfici. 

Livello minimo della prestazione: 
Sono ammessi piccoli difetti entro il 5% della superficie controsoffittata. 

 

01.14.R06 Resistenza al fuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti i controsoffitti, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
Gli elementi costituenti i controsoffitti devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in 
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare gli elementi costituenti i controsoffitti, sia dei vani scala o ascensore che dei ridativi filtri a prova di fumo, devono 
avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale la copertura conserva stabilità, tenuta alla 
fiamma e ai fumi e isolamento termico: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 

 

 
 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 

° 01.14.01 Controsoffitti in fibra minerale 
 

° 01.14.02 Controsoffitti in gesso alleggerito 
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Elemento Manutenibile: 01.14.01 
 

Controsoffitti in fibra minerale 
 
 

Unità Tecnologica: 01.14 
Controsoffitti  

 

 

I controsoffitti in fibra minerale sono costituiti da fibre di roccia agglomerate, mediante leganti inorganici. Essi sono composti da 
elementi di tamponamento in conglomerato di fibra minerale, fissati ad una struttura metallica portante. La superficie dei pannelli 
può essere liscia, decorata, oppure a richiesta, microforata. Il colore è generalmente il bianco, con decori standard (dalle superfici 
lisce e finemente lavorate, ai decori geometrici e personalizzati). 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.14.01.A01 Alterazione cromatica 
 

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, 
saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

 
01.14.01.A02 Bolla 

 

Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 
 

01.14.01.A03 Corrosione 
 

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 

 
01.14.01.A04 Deformazione 

 

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione. 

 
01.14.01.A05 Deposito superficiale 

 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, 
poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

 
01.14.01.A06 Distacco 

 

Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti. 
 

01.14.01.A07 Fessurazione 
 

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
 

01.14.01.A08 Fratturazione 
 

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
 

01.14.01.A09 Incrostazione 
 

Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 
 

01.14.01.A10 Lesione 
 

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
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01.14.01.A11 Macchie 
 

Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
 

01.14.01.A12 Non planarità 
 

Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 
 

01.14.01.A13 Perdita di lucentezza 
 

Opacizzazione del legno. 
 

01.14.01.A14 Perdita di materiale 
 

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 
 

01.14.01.A15 Scagliatura, screpolatura 
 

Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità. 
 

01.14.01.A16 Scollaggi della pellicola 
 

Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.14.01.C01 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti e del grado di usura delle parti in vista. Controllo dell'integrità 
dei giunti tra gli elementi. 

 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) 
Distacco; 7) Fessurazione; 8) Fratturazione; 9) Incrostazione; 10) Lesione; 11) Macchie; 12) Non planarità; 13) Perdita di 
lucentezza; 14) Perdita di materiale; 15) Scagliatura, screpolatura; 16) Scollaggi della pellicola. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.14.01.I01 Pulizia 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.14.01.I02 Regolazione planarità 
 

Cadenza: ogni 3 anni 
 

Verifica dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei pendini e delle molle di 
regolazione. 

 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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1.14.1. I03 Sostituzione elementi 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi. 
 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Elemento Manutenibile: 01.14.02 
 

Controsoffitti in gesso alleggerito 
 
 

Unità Tecnologica: 01.14 
Controsoffitti  

 

 

I controsoffitti in gesso alleggerito. E’ un regolatore naturale di umidità, in quanto assorbe o rilascia umidità agli ambienti, 
contribuendo alla climatizzazione degli stessi. Indicato negli uffici con sistemi di climatizzazione sia a canali, sia multisplit, è un 
materiale con un'ottima reazione e resistenza al fuoco. I pannelli in gesso alleggerito sono prodotti con materiale ecologico, resistenti 
stabili al fuoco e all’umidità. I vari modelli conferiscono un confort acustico ambientale, coniugando estetica e leggerezza oltre che 
particolari caratteristiche quali la riflessione della luce, minima conduttività termica, stabilità in ambiente umido e comfort acustico. 
Può nel tempo essere riverniciabile. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.14.2. A01 Alterazione cromatica 
 

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, 
saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

 
01.14.02.A02 Bolla 

 

Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 
 

01.14.02.A03 Corrosione 
 

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 

 
01.14.02.A04 Deformazione 

 

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione. 

 
01.14.02.A05 Deposito superficiale 

 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, 
poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

 
01.14.02.A06 Distacco 

 

Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti. 
 

01.14.02.A07 Fessurazione 
 

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
 

01.14.02.A08 Fratturazione 
 

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
 

01.14.02.A09 Incrostazione 
 

Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 
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01.14.02.A10 Lesione 
 

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
 

01.14.02.A11 Macchie 
 

Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
 

01.14.02.A12 Non planarità 
 

Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema. 
 

01.14.02.A13 Perdita di lucentezza 
 

Opacizzazione del legno. 
 

01.14.02.A14 Perdita di materiale 
 

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 
 

01.14.02.A15 Scagliatura, screpolatura 
 

Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità. 
 

01.14.02.A16 Scollaggi della pellicola 
 

Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.14.02.C01 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllo dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti e del grado di usura delle parti in vista. Controllo dell'integrità 
dei giunti tra gli elementi. 

 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) 
Distacco; 7) Fessurazione; 8) Fratturazione; 9) Incrostazione; 10) Lesione; 11) Macchie; 12) Non planarità; 13) Perdita di 
lucentezza; 14) Perdita di materiale; 15) Scagliatura, screpolatura; 16) Scollaggi della pellicola. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.14.02.I01 Pulizia 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.14.02.I02 Regolazione planarità 
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Cadenza: ogni 3 anni 
 

Verifica dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei pendini e delle molle di 
regolazione. 

 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 

01.14.02.I03 Sostituzione elementi 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi. 
 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Unità Tecnologica: 01.15 
 

Restauro 
 

Il Restauro può definirsi come una serie di attività, operazioni coerenti, coordinate e programmate che hanno per fine la 
conservazione, l’integrità materiale ed il recupero del patrimonio storico, artistico, architettonico ed ambientale in cui si riconosce 
un valore che si attua nel rispetto delle metodologie e criteri condivisi e diffusi attraverso norme, leggi vigenti e le carte 
internazionali del restauro. La manutenzione legata al restauro rappresenta quel complesso di attività e di interventi destinati al 
controllo del bene culturale e al mantenimento dell’integrità, dell’efficienza funzionale e dell’identità del bene e delle sue parti. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.15.R01 Conservazione dell'identità storica 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Gli interventi di restauro non devono alterare l'identità storica del manufatto. 

Prestazioni: 
L'applicazione di metodi ed interventi di restauro non devono alterare in nessun modo l'architettura, la conformazione ed i segni 
storici del manufatto. 

Livello minimo della prestazione: 
Ogni intervento di restauro deve essere effettuato nel rispetto delle leggi e delle norme di tutela dei beni architettonici e artistici. 

 

01.15.R02 Permeabilità all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Le pareti restaurate debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione 
attraverso delle aperture. 

Prestazioni: 
Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova 
riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alle norme:UNI 
10969, UNI 11131, UNI EN 12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e 
della pressione massima di prova misurata in Pa. 

 

01.15.R03 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 

Le pareti restaurate debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali 
e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Prestazioni: 
Le superfici delle pareti interne non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, 
ecc.. Le tonalità dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di 
ritocchi. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di 
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 
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01.15.R04 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le pareti restaurate devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in 
conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel 
tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio, 
carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di 
strutturali. 

Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti si rimanda comunque 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 

01.15.R05 Tenuta all'acqua 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

La stratificazione delle pareti restaurate debbono essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche di penetrare negli 
ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti interni. 

Prestazioni: 
Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova 
riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e 
della pressione massima di prova misurata in Pa. 

 

01.15.R06 Assenza di emissioni di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti utilizzati nel restauro non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri 
odori fastidiosi per gli utenti. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti non devono emettere sostanze nocive per gli utenti (gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni nocive 
ecc.), sia in condizioni normali che sotto l'azione dell'ambiente (temperatura, tasso di umidità, raggi ultravioletti, ecc.). In particolare 
deve essere assente l'emissione di composti chimici organici, quali la formaldeide, nonché la diffusione di fibre di vetro. 

Livello minimo della prestazione: 
Dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3); 
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3); 
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3). 

 

01.15.R07 Resistenza agli agenti aggressivi 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti utilizzati nel restauro non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di 
agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti esterni ed interni delle pareti perimetrali non devono deteriorarsi o comunque perdere le 
prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. I materiali devono comunque consentire le operazioni di 
pulizia. I rivestimenti plastici ed i prodotti a base di vernici dovranno essere compatibili chimicamente con la base di supporto. 
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Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

 

01.15.R08 Resistenza agli attacchi biologici 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti utilizzati nel restauro a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno 
subire alterazioni evidenti. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo dei funghi, larve di insetto, muffe, radici e microrganismi in 
genere, anche quando impiegati in locali umidi. In ogni caso non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei suddetti agenti biologici, 
resistere all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole pulizia delle superfici. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, 
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti 
biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 

 
Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. 
Classe di rischio 2 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 3 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 4; 
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 5; 
- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 

 
U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.15.1. A01 Alveolizzazione 
 

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 
diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

 
01.15.02.A02 Bolle d'aria 

 

Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla 
formazione di bolle d'aria al momento della posa. 

 
01.15.02.A03 Cavillature superficiali 

 

Sottile trama di fessure sulla superficie del rivestimento. 
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01.15.02.A04 Crosta 
 

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
 

01.15.02.A05 Decolorazione 
 

Alterazione cromatica della superficie. 
 

01.15.02.A06 Deposito superficiale 
 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie 
del rivestimento. 

 
01.15.02.A07 Disgregazione 

 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 

01.15.02.A08 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

 
01.15.02.A09 Efflorescenze 

 

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

 

01.15.02.A10 Erosione superficiale 
 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

 
01.15.02.A11 Esfoliazione 

 

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo. 

 
01.15.02.A12 Fessurazioni 

 

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 

01.15.02.A13 Macchie e graffiti 
 

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 

01.15.02.A14 Mancanza 
 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 

01.15.02.A15 Patina biologica 
 

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La 
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

 
01.15.02.A16 Penetrazione di umidità 

 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 

01.15.02.A17 Pitting 
 

Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma 
tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri. 
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01.15.02.A18 Polverizzazione 

 

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 

01.15.02.A19 Presenza di vegetazione 
 

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 

01.15.02.A20 Rigonfiamento 
 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

 
01.15.02.A21 Scheggiature 

 

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento. 
 

01.15.02.A22 Sfogliatura 
 

Rottura e distacco delle pellicole sottilissime di tinta. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.15.02.C01 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: ogni 6  mesi o all’occorrenza 
Tipologia: Controllo a vista 

 

 
MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  

 
 
 

Per gli elementi manutenibili che compongono la presente Unità Tecnologica si rimanda integralmente 
alla Scheda Tecnica di Restauro a firma di restauratore abilitato ed allegata al Progetto Definitivo. I 
controlli e le manutenzioni, a seguito del riscontro di anomalie, saranno eseguite esclusivamente da 
restauratori abilitati, sulla base di specifici protocolli in uso alla Soprintendenza competente, e con 
quest’ultima concordati prima dell’effettuazione di qualsiasi intervento. 
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Unità Tecnologica: 01.16 
 

Ripristino e consolidamento 
 

Per ripristino e consolidamento s’intendono quegli interventi, tecniche tradizionali o moderne di restauro statico eseguite su opere o 
manufatti che presentano problematiche di tipo statico, da definirsi dopo necessarie indagini storiche, morfologiche e statiche, 
relative all’oggetto d’intervento e che vanno ad impedire ulteriori alterazioni dell’equilibrio statico tale da compromettere l’integrità 
del manufatto. La disponibilità di soluzioni tecniche diverse e appropriate sono sottoposte in fase di diagnosi e progetto da tecnici 
competenti e specializzati del settore. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.16.R01 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Le pareti restaurate debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali 
e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Prestazioni: 
Le superfici delle pareti interne non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, 
ecc.. Le tonalità dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di 
ritocchi. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di 
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 

01.16.R02 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le pareti restaurate debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, 
come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità della parete, né 
provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Prestazioni: 
Le pareti non devono manifestare segni di deterioramento e/o deformazioni permanenti a carico delle finiture (tinteggiatura, 
rivestimento pellicolare, ecc.) con pericolo di cadute di frammenti di materiale, se sottoposte alle azioni di urti sulla faccia esterna e 
su quella interna. 

Livello minimo della prestazione: 
Le pareti devono resistere all'azione di urti sulla faccia interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che corrispondono a 
quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 

 
- Tipo di prova: Urto con corpo duro; 
Massa del corpo [Kg] = 0,5; 
Energia d’urto applicata [J] = 3; 
Note: - ; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 50; 
Energia d’urto applicata [J] = 300; 
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 3; 
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra. 
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01.16.R03 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le pareti restaurate devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in 
conseguenza dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel 
tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio, 
carichi di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di 
strutturali. 

Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti si rimanda comunque 
alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 

01.16.R04 Assenza di emissioni di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti utilizzati nel restauro non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri 
odori fastidiosi per gli utenti. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti non devono emettere sostanze nocive per gli utenti (gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni nocive 
ecc.), sia in condizioni normali che sotto l'azione dell'ambiente (temperatura, tasso di umidità, raggi ultravioletti, ecc.). In particolare 
deve essere assente l'emissione di composti chimici organici, quali la formaldeide, nonché la diffusione di fibre di vetro. 

Livello minimo della prestazione: 
Dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3); 
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3); 
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3). 

 

01.16.R05 Resistenza agli agenti aggressivi 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti utilizzati nel restauro non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di 
agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti esterni ed interni delle pareti perimetrali non devono deteriorarsi o comunque perdere le 
prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. I materiali devono comunque consentire le operazioni di 
pulizia. I rivestimenti plastici ed i prodotti a base di vernici dovranno essere compatibili chimicamente con la base di supporto. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

 

01.16.R06 Resistenza agli attacchi biologici 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti utilizzati nel restauro a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno 
subire alterazioni evidenti. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo dei funghi, larve di insetto, muffe, radici e microrganismi in 
genere, anche quando impiegati in locali umidi. In ogni caso non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei suddetti agenti biologici, 
resistere all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole pulizia delle superfici. 
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Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, 
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti 
biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 

 
Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. 
Classe di rischio 2 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 3 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 4; 
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 5; 
- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 

 
U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

 

01.16.R07 (Attitudine al) controllo della freccia massima 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

La freccia di inflessione di un solaio consolidato costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto 
carico e la sua elasticità. 

Prestazioni: 
Il controllo della freccia massima avviene sullo strato portante o impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, a quello 
degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature ipotizzati per l'utilizzo. 

Livello minimo della prestazione: 
Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad 
esso collegati secondo le norme vigenti. 

 

01.16.R08 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 

Gli elementi metallici utilizzati per il consolidamento non devono decadere in processi di corrosione. 

Prestazioni: 
Gli elementi metallici utilizzati per il consolidamento non devono decadere in processi di corrosione se sottoposti all'azione 
dell'acqua e del gelo. 

Livello minimo della prestazione: 
I materiali utilizzati per il consolidamento devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme. 

 

01.16.R09 Resistenza alla trazione 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
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Gli elementi utilizzati per realizzare opere di consolidamento devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di trazione. 

Prestazioni: 
Le opere devono essere realizzate con materiali idonei a resistere a fenomeni di trazione che potrebbero verificarsi durante il ciclo di 
vita. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere garantiti i valori previsti in sede di progetto. 

 

01.16.R10 Tenuta all'acqua 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

La stratificazione delle pareti restaurate debbono essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche di penetrare negli 
ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti interni. 

Prestazioni: 
Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova 
riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e 
della pressione massima di prova misurata in Pa. 

 

01.16.R11 Permeabilità all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Le pareti restaurate debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione 
attraverso delle aperture. 

Prestazioni: 
Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova 
riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alle norme:UNI 
10969, UNI 11131, UNI EN 12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e 
della pressione massima di prova misurata in Pa. 

 

 
 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 

 
 

° 01.16.02 Contropareti interne 
 

° 01.16.04 Murature in laterizio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Pagina 183 

Piano di Manutenzione 

 

 
 
 

Elemento Manutenibile: 01.16.02 
 

Contropareti interne 
 
 

Unità Tecnologica: 01.16 
Ripristino e consolidamento 

 

 

Le contropareti interne hanno lo scopo di mascherare i danni estetici provocati dall’umidità tramite la realizzazione di una nuova 
parete costruita davanti a quella ammalorata. In genere tra la parete esistente e la controparete viene creata un’intercapedine ventilata 
che permette di ridurre l'azione degli effetti dell'umidità per risalita capillare dell’umidità. In particolare vengono utilizzate per il 
risanamento delle murature verticali fuori terra e controterra contro le infiltrazioni provenienti dal basso. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.16.1. A01 Decolorazione 
 

Alterazione cromatica della superficie. 
 

01.16.02.A02 Disgregazione 
 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 

01.16.02.A03 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

 
01.16.02.A04 Efflorescenze 

 

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

 
01.16.02.A05 Erosione superficiale 

 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

 
01.16.02.A06 Esfoliazione 

 

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo. 

 
01.16.02.A07 Fessurazioni 

 

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 

01.16.02.A08 Macchie e graffiti 
 

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 

01.16.02.A09 Mancanza 
 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
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01.16.02.A10 Penetrazione di umidità 
 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 

01.16.02.A11 Polverizzazione 
 

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.16.02.C01 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.). In 
particolare verificare l'assenza di eventuali ponti termici. 

 

 
• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli urti; 3) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione superficiale; 6) 
Esfoliazione; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione. 

 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.16.02.I01 Pulizia 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia delle superfici e rimozione di macchie di umidità mediante il ripristino con prodotti idonei. 
 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.16.2. I02 Ripristino 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Ripristino dello strato di ventilazione mediante l'interruzione di eventuali ponti termici tra controparete e parete. 
 

• Ditte specializzate: Muratore, Specializzati vari. 
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Elemento Manutenibile: 01.16.04 
 

Murature in laterizio 
 
 

Unità Tecnologica: 01.16 
Ripristino e consolidamento 

 

 

Si tratta di murature realizzate in mattoni faccia a vista disposti in modi diversi. 
 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.16.3. A01 Alveolizzazione 
 

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 
diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

 
01.16.04.A02 Assenza di malta 

 

Assenza di malta nei giunti di muratura. 
 

01.16.04.A03 Crosta 
 

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
 

01.16.04.A04 Decolorazione 
 

Alterazione cromatica della superficie. 
 

01.16.04.A05 Deposito superficiale 
 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie 
del rivestimento. 

 
01.16.04.A06 Disgregazione 

 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 

01.16.04.A07 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

 
01.16.04.A08 Efflorescenze 

 

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

 
01.16.04.A09 Erosione superficiale 

 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 
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01.16.04.A10 Esfoliazione 
 

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo. 

 
01.16.04.A11 Fessurazioni 

 

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 

01.16.04.A12 Macchie e graffiti 
 

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 

01.16.04.A13 Mancanza 
 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 

01.16.04.A14 Patina biologica 
 

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La 
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

 
01.16.04.A15 Penetrazione di umidità 

 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 

01.16.04.A16 Pitting 
 

Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma 
tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri. 

 
01.16.04.A17 Polverizzazione 

 

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 

01.16.04.A18 Presenza di vegetazione 
 

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 

01.16.04.A19 Rigonfiamento 
 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.16.04.C01 Controllo facciata 
 

Cadenza: ogni 3 anni 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo della facciata e dello stato dei corsi di malta. Controllo di eventuali anomalie. In caso di dissesti verificarne l'origine, 
l'entità e il l'opera di consolidamento da effettuarsi. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alveolizzazione; 2) Crosta; 3) Decolorazione; 4) Deposito superficiale; 5) Disgregazione; 6) Distacco; 
7) Efflorescenze; 8) Erosione superficiale; 9) Esfoliazione; 10) Fessurazioni; 11) Macchie e graffiti; 12) Mancanza; 13) Patina 
biologica; 14) Penetrazione di umidità; 15) Pitting; 16) Polverizzazione; 17) Presenza di vegetazione; 18) Rigonfiamento. 



 

Pagina 191 

Piano di Manutenzione 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.16.04.I01 Ripristino facciata 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia della facciata e reintegro dei giunti. 
In particolare: 
- rimuovere manualmente eventuali elementi vegetali infestanti; 
- in caso di patina biologica rimuovere i depositi organici ed i muschi mediante cicli di lavaggio con acqua e spazzole di saggina; 
- in caso di fenomeni di disgregazione per fenomeni di efflorescenza provvedere al consolidamento delle superfici murarie mediante 
l'impiego di prodotti riaggreganti aventi base di acido siliceo  con applicazione a pennello; 
- in caso di assenza di malta nei giunti provvedere ad applicare prodotti consolidanti mediante stilatura con malta di grassello di 
calce, additivi polimerici e sabbia; 

 

• Ditte specializzate: Muratore. 
 

01.16.04.I02 Sostituzione elementi 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituzione degli elementi usurati o rovinati con elementi analoghi di caratteristiche fisiche, cromatiche e dimensionali rispetto a 
quelli esistenti con il metodo del "cuci e scuci". 

 

• Ditte specializzate: Muratore. 
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Unità Tecnologica: 01.05  

 

Coperture 
 

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del 
sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Esse si distinguono in base alla loro geometria e al tipo di struttura. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

1.5. R01 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto 
in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche dello strato di 
supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta. 

Prestazioni: 
Tutte le coperture devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di 
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. A 
tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio e di esercizio, carichi presenti per operazioni di 
manutenzione quali pedonamento di addetti, sollecitazioni sismiche, carichi dovuti a dilatazioni termiche, assestamenti e 
deformazioni di strutture portanti. 

Livello minimo della prestazione: 
Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle prescritte dalle 
leggi e normative vigenti. 

 

 
 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 

° 01.05.14  Strato di tenuta con membrane bituminose 
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Elemento Manutenibile: 01.05.14

Strato di tenuta con membrane bituminose

Unità Tecnologica: 01.05

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.05.14.R01 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica

Classe di Requisiti:  Visivi

La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la
funzionalità.

Prestazioni:
Le superfici in vista costituenti lo strato di tenuta con membrane non devono presentare difetti geometrici che possano alterarne la
funzionalità e l’aspetto. Tali proprietà devono essere assicurate dalle caratteristiche della chiusura è dei singoli componenti
impiegati.

Livello minimo della prestazione:
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa  riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI
relative alle caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ecc.).

Riferimenti normativi:
UNI EN 1848-1/2; UNI EN 1849-1/2; UNI EN 1850-1/2.

Classe di Esigenza:  Aspetto

01.05.14.R02 Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli strati di tenuta della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non
predisposti.

Prestazioni:
Le coperture devono essere realizzate in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno, onde evitare
che l'acqua piovana possa raggiungere i materiali sensibili all'umidità che compongono le coperture stesse. Nel caso di coperture
discontinue devono essere rispettate le pendenze minime delle falde, anche in funzione delle località, necessarie ad assicurare la
impermeabilità in base ai prodotti utilizzati e alla qualità della posa in opera degli stessi.

Livello minimo della prestazione:
è richiesto che le membrane per l'impermeabilizzazione resistano alla pressione idrica di 60 kPa per almeno 24 ore, senza che si
manifestino gocciolamenti o passaggi d'acqua. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti .

Riferimenti normativi:
UNI 8290-2; UNI EN 1847; UNI EN 1928; UNI EN 1931; UNI EN 13416.

Classe di Esigenza:  Benessere

Le membrane bituminose sono costituite da bitume selezionato e da armature, quali feltri, tessuti, laminati, fibre naturali. Esse
consentono di ovviare in parte agli inconvenienti causati dall'esposizione diretta dell'impermeabilizzazione alle diverse condizioni
climatiche. Le membrane bituminose si presentano sottoforma di rotoli di dimensioni di 1 x 10 metri con spessore variabile intorno
ai 2 - 5 mm. In generale lo strato di tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria impermeabilità all'acqua meteorica
secondo l'uso previsto, proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non devono venire a contatto con l'acqua, resistendo
alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente esterno (vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture
continue la funzione di tenuta è garantita dalle caratteristiche intrinseche dei materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi
lo strato può avere anche funzioni di protezione (manti autoprotetti) e di barriera al vapore (per le coperture rovesce).

Coperture piane
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01.05.14.R03 Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta con membrane bituminose

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli strati di tenuta della copertura non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di
agenti aggressivi chimici.

Prestazioni:
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'ambiente, i materiali costituenti le coperture devono conservare
inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finitura superficiale. In particolare gli elementi
utilizzati devono resistere alle azioni chimiche derivanti da inquinamento ambientale (aeriformi, polveri, liquidi) agenti sulle facce
esterne.

Livello minimo della prestazione:
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione a base elastomerica ed a base bituminosa del tipo EPDM e IIR devono essere
di classe 0 di resistenza all'ozono. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti .

Riferimenti normativi:
UNI 8290-2; UNI EN 1844; UNI EN 13416.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.05.14.R04 Resistenza al gelo per strato di tenuta con membrane bituminose

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli strati di tenuta della copertura non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della
formazione di ghiaccio.

Prestazioni:
Sotto l'azione di gelo e disgelo, gli elementi delle coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche,
geometriche, funzionali e di finitura superficiale. I prodotti per coperture devono resistere a cicli di gelo e disgelo senza che si
manifestino fessurazioni, cavillature o altri segni di degrado.

Livello minimo della prestazione:
In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti di settore.

Riferimenti normativi:
UNI 8290-2; UNI 8629-4/6/7/8; UNI EN 495-5; UNI EN 1107-1/2; UNI EN 1109; UNI EN 13416.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.05.14.R05 Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane bituminose

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione
all'energia raggiante.

Prestazioni:
Sotto l'azione dell'irraggiamento solare, i materiali costituenti gli strati di tenuta costituenti le membrane devono conservare
inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finiture superficiali, in modo da assicurare indicati
nelle relative specifiche prestazionali.

Livello minimo della prestazione:
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione non devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non
nei limiti ammessi dalle norme UNI relative all'accettazione dei vari tipi di prodotto.

Riferimenti normativi:
UNI 8290-2; UNI 8629-4/6/7/8; UNI EN 1296; UNI EN 1297; UNI EN 13416.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.05.14.R06 Resistenza meccanica per strato di tenuta con membrane bituminose

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli strati di tenuta della copertura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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caratteristiche e la densità dello strato di supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di
tenuta.

Prestazioni:
Tutte le coperture costituenti lo strato di tenuta con membrane devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di
rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo
senza pregiudicare la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI.

Riferimenti normativi:
UNI EN 13948; UNI 8629-4/6/7/8; UNI EN 495-5; UNI EN 1107-1/2; UNI EN 1108; UNI EN 1109; UNI EN 1110; UNI EN
12310-2; UNI EN 12311-1/2; UNI EN 12316-1/2; UNI EN 12317-2; UNI EN 12691; UNI EN 12730; UNI EN 13416.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.14.A01 Alterazioni superficiali

Presenza di erosioni con variazione della rugosità superficiale.

01.05.14.A02 Deformazione

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.05.14.A03 Degrado chimico - fisico

Fenomeni di invecchiamento, disgregazione e ossidazione a carico delle superfici degli strati di tenuta.

01.05.14.A04 Deliminazione e scagliatura

Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.05.14.A05 Deposito superficiale

Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.05.14.A06 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio

Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di
infiltrazioni di acqua piovana.

01.05.14.A07 Disgregazione

Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.05.14.A08 Dislocazione di elementi

Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.05.14.A09 Distacco

Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.05.14.A10 Distacco dei risvolti

Fenomeni di distacco dei risvolti verticali perimetrali e dei sormonti delle guaine e relative infiltrazioni di acqua nelle parti
sottostanti del manto.

01.05.14.A11 Efflorescenze

Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.
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01.05.14.A12 Errori di pendenza

Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde)
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di
riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.05.14.A13 Fessurazioni, microfessurazioni

Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.05.14.A14 Imbibizione

Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.05.14.A15 Incrinature

Incrinature, corrugamenti, lacerazioni e conseguenti rotture della membrana.

01.05.14.A16 Infragilimento e porosizzazione della membrana

Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.05.14.A17 Mancanza elementi

Assenza di elementi della copertura.

01.05.14.A18 Patina biologica

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.05.14.A19 Penetrazione e ristagni d'acqua

Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali:
invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura;
ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche.

01.05.14.A20 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali

Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o
per evento esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc.).

01.05.14.A21 Presenza di vegetazione

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.05.14.A22 Rottura

Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.05.14.A23 Scollamenti tra membrane, sfaldature

Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo
innalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

01.05.14.A24 Sollevamenti

Formazione di pieghe e microfessurazioni causate da sollevamenti e ondulazioni del manto.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
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Cadenza:  ogni 12 mesi

Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di
discontinuità della guaina. Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti, distacchi, ecc.) Controllo delle
giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

• Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose; 2) Resistenza agli agenti 
aggressivi per strato di tenuta con membrane bituminose; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza all'irraggiamento solare per 
strato di tenuta con membrane bituminose.

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni superficiali; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Distacco dei risvolti; 6) 
Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Incrinature; 9) Infragilimento e porosizzazione della membrana; 10) 
Penetrazione e ristagni d'acqua; 11) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 12) Rottura; 13) 
Scollamenti tra membrane, sfaldature; 14) Sollevamenti.

Tipologia: Controllo a vista

01.05.14.C01 Controllo impermeabilizzazione

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.05.14.I01 Rinnovo impermeabilizzazione

Rinnovo del manto impermeabile posto in semiaderenza, anche localmente, mediante inserimento di strati di scorrimento a caldo.
Rifacimento completo del manto mediante rimozione del vecchio manto se gravemente danneggiato.

• Ditte specializzate: Impermeabilizzatore, Specializzati vari.

Cadenza:  ogni 15 anni
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Unità Tecnologica: 01.08 

 

Coperture  
 

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del 
sistema edilizio stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture inclinate (coperture discontinue) sono caratterizzate dalle 
soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano per un corretto funzionamento di una pendenza minima del 
piano di posa che dipende dai componenti utilizzati e dal clima di riferimento. L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali 
nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti 
prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in: 
- elemento di collegamento; 
- elemento di supporto; 
- elemento di tenuta; 
- elemento portante; 
- elemento isolante; 
- strato di barriera al vapore; 
- strato di ripartizione dei carichi; 
- strato di protezione; 
- strato di tenuta all'aria; 
- strato di ventilazione 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.08.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. 

Prestazioni: 
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. In particolare in ogni punto 
della copertura sia interno che superficiale, il valore della pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore alla 
corrispondente valore della pressione di saturazione Ps. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti. 

 

01.08.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi. 

Prestazioni: 
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi. La 
temperatura superficiale Tsi, presa in considerazione su tutte le superfici interne delle coperture, dovrà risultare maggiore dei valori 
di temperatura di rugiada o di condensazione del vapor d'acqua presente nell'aria nelle condizioni di umidità relativa e di 
temperatura dell'aria interna di progetto per il locale preso in esame. 

Livello minimo della prestazione: 
In tutte le superfici interne delle coperture, con temperatura dell'aria interna di valore Ti=20 °C ed umidità relativa interna di valore 
U.R. <= 70 % la temperatura superficiale interna Tsi , in considerazione di una temperatura esterna pari a quella di progetto, dovrà 
risultare con valore non inferiore ai 14 °C. 

 

01.08.R03 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 
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La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la 
funzionalità. 

Prestazioni: 
Le superfici in vista, di intradosso ed estradosso, delle coperture non devono presentare difetti geometrici che possano alterarne la 
funzionalità e l’aspetto. Tali proprietà devono essere assicurate dalle caratteristiche della chiusura è dei singoli ponenti impiegati. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti per coperture discontinue (tegole, coppi, lastre, ecc.) si fa riferimento alle specifiche previste dalle 
norme UNI relative alle caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.). 

 

01.08.R04 (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Contribuisce, con l'accumulo di calore, al benessere termico. Un'inerzia più elevata, nel caso di coperture a diretto contatto con 
l'ambiente, può evitare il veloce abbassamento della temperatura dei locali con riscaldamento ad attenuazione notturna, o la 
dispersione di calore in locali soggetti a frequenti ricambi d'aria e privi di dispositivi per il recupero del calore. 

Prestazioni: 
L'inerzia termica esprime l'attitudine di un edificio e/o di parte di esso ad accumulare calore e a rimetterlo in circolo in un secondo 
tempo in corrispondenza di una certa variazione di temperatura. L'inerzia termica di un solaio di copertura rappresenta la capacità di 
ridurre l'influenza delle variazioni della temperatura esterna sull'ambiente interno, ritardando quindi la propagazione e attenuando 
l'ampiezza. 

Livello minimo della prestazione: 
La massa efficace di un solaio di copertura deve rispettare le specifiche previste dalla normativa vigente. 

 

01.08.R05 Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di essa non predisposti. 

Prestazioni: 
Le coperture devono essere realizzate in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno, onde evitare 
che l'acqua piovana possa raggiungere i materiali sensibili all'umidità che compongono le coperture stesse. Nel caso di coperture 
discontinue devono essere rispettate le pendenze minime delle falde, anche in funzione delle località, necessarie ad assicurare la 
impermeabilità in base ai prodotti utilizzati e alla qualità della posa in opera degli stessi. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le membrane per 
l'impermeabilizzazione devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza manifestazioni di gocciolamenti o passaggi 
d'acqua; i prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre di cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di ardesia 
non devono presentare nessun gocciolamento se mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10 
e 250 mm, in relazione al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare specifici valori 
d'impermeabilità. 

 

01.08.R06 Isolamento acustico 
 

Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 

La copertura dovrà essere realizzata in modo da fornire una adeguata resistenza al passaggio dei rumori e comunque in modo da 
ridurre i rumori aerei (da traffico, da vento, ecc.) e i rumori d'impatto (da pioggia, da grandine, ecc.). 

Prestazioni: 
Le prestazioni di una copertura, ai fini dell’isolamento acustico ai rumori aerei esterni, si possono valutare facendo riferimento 
all'indice di valutazione del potere fonoisolante Rw della soluzione tecnica prescelta o all'isolamento acustico dell'intera chiusura 
rispetto ad un locale, espresso come indice di valutazione dell'isolamento acustico standardizzato DnTw. in relazione alle diverse 
zone di rumore in cui è ubicato l'edificio stesso. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i valori di Rw si tiene conto delle diverse zone di rumore in cui è ubicato l'edificio stesso. In particolare si fa riferimento alle 
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norme alle norme UNI. 

D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici) 

Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi) 
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili; 
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili; 
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili; 
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili; 
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili; 
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 

 
Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici) 
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 – LASmax = 35 - LAeq = 35. 
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari. 

 
D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)) 

 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70. 

 
Valori limite di emissione Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno(22.00-06.00) = 35. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-06.00) = 40. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 55. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65. 

 
Valori di qualità Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno (22.00-06.00) = 47. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 57. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70. 

 

 
01.08.R07 Isolamento termico 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi siano pareti 
fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. In particolare devono essere evitati i ponti termici. 

Prestazioni: 
Le prestazioni relative all'isolamento termico delle coperture sono valutabili in base alla trasmittanza termica unitaria U ed ai 
coefficienti lineari di trasmissione kl per ponti termici o punti singolari che essa possiede. 

Livello minimo della prestazione: 
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di  
U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli 
locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 

 

01.08.R08 Reazione al fuoco 
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Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti la copertura. 

Prestazioni: 
I materiali di rivestimento e di finitura interna delle coperture (compresi gli eventuali controsoffitti) relativi a vani scala. androni e 
passaggi comuni devono essere di classe non superiore a 1 secondo la classificazione di reazione al fuoco prevista dal DM 
26.6.1984. Nel caso di utilizzazione di membrane per l'impermeabilizzazione, queste devono essere di classe compresa fra 2 e 5, in 
relazione al sistema di copertura, alla posizione ed alla destinazione d'uso degli ambienti sottostanti. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti dalla normativa vigente. 

 

01.08.R09 Resistenza agli agenti aggressivi 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

La copertura non deve subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'ambiente, i materiali costituenti le coperture devono conservare 
inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finitura superficiale. In particolare gli elementi 
utilizzati devono resistere alle azioni chimiche derivanti da inquinamento ambientale (aeriformi, polveri, liquidi) agenti sulle facce 
esterne. 

Livello minimo della prestazione: 
Per le coperture rifinite esternamente in materiale metallico, è necessario adottare una protezione con sistemi di verniciatura 
resistenti alla corrosione in nebbia salina per almeno 1000 ore nel caso ne sia previsto l'impiego in atmosfere aggressive (urbane, 
marine, inquinate. ecc.), e di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto l'impiego in altre atmosfere. 

 

01.08.R10 Resistenza agli attacchi biologici 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

La copertura a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovrà subire riduzioni di 
prestazioni. 

Prestazioni: 
Gli elementi ed i materiali costituenti la copertura non dovranno permettere lo sviluppo di funghi, muffe, insetti, ecc. In particolare 
le parti in legno dovranno essere trattate adeguatamente in funzione del loro impiego. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei diversi prodotti per i quali si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI. 

 

01.08.R11 Resistenza al fuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti la copertura, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
Gli elementi strutturali delle coperture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in 
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. Le coperture di aree a rischio di parti dell'edificio 
(autorimesse, depositi di materiali combustibili, centrale termica, locali di esposizione e vendita, ecc.) devono inoltre rispettare le 
normative in vigore per tali attività. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli elementi costruttivi delle coperture (compresi gli eventuali controsoffitti), sia dei vani scala o ascensore che dei ridativi filtri a 
prova di fumo, devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale la copertura 
conserva stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
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- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 
 

 

01.08.R12 Resistenza al gelo 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

La copertura non dovrà subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

Prestazioni: 
Sotto l'azione di gelo e disgelo, gli elementi delle coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, 
geometriche, funzionali e di finitura superficiale. I prodotti per coperture devono resistere a cicli di gelo e disgelo senza che si 
manifestino fessurazioni, cavillature o altri segni di degrado. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi possono essere definiti, per i vari tipi di materiali, facendo riferimento a quanto previsto dalla normativa UNI. 

 

01.08.R13 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli strati che 
la costituiscono. 

Prestazioni: 
Tutte le parti costituenti una copertura, continua o discontinua, devono essere idonee a resistere all'azione del vento in modo da 
assicurare durata e funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone). I parametri variano anche in funzione 
dell'altezza dell'edificio e della forma della copertura. In ogni caso le caratteristiche delle coperture, relativamente alla funzione 
strutturale, devono corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione degli elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa vigente. 

 

01.08.R14 Resistenza all'acqua 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti delle coperture nel caso vengano in contatto con acqua di origine e composizione diversa (acqua 
meteorica, acqua di condensa, ecc.) devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche e funzionali. 

Livello minimo della prestazione: 
Tutti gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua meteorica, devono osservare le 
specifiche di imbibizione rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti. 

 

01.08.R15 Resistenza all'irraggiamento solare 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

La copertura non dovrà subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'energia raggiante. 

Prestazioni: 
Sotto l'azione dell'irraggiamento solare, i materiali costituenti le coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche 
chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finiture superficiali. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue, le membrane per l'impermeabilizzazione, ecc., non 
devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei limiti ammessi dalle norme UNI relative ai vari tipi di 
prodotto. 
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01.08.R16 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto 
in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche dello strato di 
supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta. 

Prestazioni: 
Tutte le coperture devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di 
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. A 
tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio e di esercizio, carichi presenti per operazioni di 
manutenzione quali pedonamento di addetti, sollecitazioni sismiche, carichi dovuti a dilatazioni termiche, assestamenti e 
deformazioni di strutture portanti. 

Livello minimo della prestazione: 
Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle prescritte dalle 
leggi e normative vigenti. 

 

01.08.R17 Sostituibilità 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

La copertura dovrà essere costituita da elementi tecnici e materiali che facilitano la collocazione di altri al loro posto. 

Prestazioni: 
Gli elementi, i materiali ed i prodotti impiegati per le coperture devono essere facilmente sostituibili, senza influenzare e 
compromettere altre parti della copertura. E' opportuno quindi che i prodotti impiegati rispettino le dimensioni geometriche secondo 
le norme UNI. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti per coperture discontinue (tegole, coppi, lastre, ecc.) si fa riferimento alle specifiche previste dalle 
norme UNI relative alle caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.). 

 

01.08.R18 Stabilità chimico reattiva 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti la copertura dovranno mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
Le coperture e gli altri elementi della copertura devono essere realizzati con materiali e rifinite in maniera tale che conservino 
invariate nel tempo le proprie caratteristiche chimico fisiche. Bisogna inoltre tener conto degli eventuali fenomeni chimico-fisici   
che possono svilupparsi tra i diversi componenti a contatto, in particolare tra le parti metalliche di natura diversa. E' importante che 
non vengano utilizzati materiali che siano incompatibili dal punto di vista chimico fisico o comunque che possano dar luogo a 
fenomeni di corrosioni elettrolitiche. E' opportuno evitare contatti diretti tra i seguenti metalli: ferro e zinco, ferro e alluminio, 
alluminio e piombo, alluminio e zinco. Bisogna evitare inoltre il contatto diretto fra certi metalli ed alcuni materiali aggressivi, come 
alluminio o acciaio e il gesso. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali impiegati e della loro compatibilità chimico-fisica stabilita dalle norme vigenti. 

 

1.8. R19 Ventilazione 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

La copertura dovrà essere realizzata in modo da poter ottenere ricambio d'aria in modo naturale o mediante meccanismi. 

Prestazioni: 
E' raccomandabile che le coperture dotate di sottotetto siano provviste di apposite aperture di ventilazione che consentano un 
adeguato ricambio naturale dell'aria, al fine di proteggere il manto e le strutture superiori dagli sbalzi termici e impedire la 
formazione di condensa nel sottotetto. 
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Livello minimo della prestazione: 
Il sottotetto dovrà essere dotato di aperture di ventilazione con sezione => 1/500 della superficie coperta o comunque di almeno 10 
cm, ripartite tra i due lati opposti della copertura ed il colmo. Nel caso di coperture discontinue deve comunque essere assicurata una 
microventilazione della superficie inferiore dell'elemento di tenuta. 

 

 
 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 

° 01.08.01 Accessi alla copertura 
 

° 01.08.02 Canali di gronda e pluviali 
 

° 01.08.03 Comignoli e terminali 
 

 



Pagina 
205 

 Piano di Manutenzione 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.08.01 
 

Accessi alla copertura 
 
 

Unità Tecnologica: 01.08 
Coperture inclinate 

 

 

Si tratta di elementi che permettono il passaggio ed eventuali ispezioni in copertura (botole, lucernari, ecc.). 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.8.1. R01 Accessibilità 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli accessi alla copertura dovranno essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e praticabili. 

Prestazioni: 
Gli accessi alla copertura devono garantire inoltre la sicurezza e l'accessibilità durante le operazioni di ispezione e di manutenzione. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si prende in considerazione le norme UNI 8088 (Lavori inerenti le coperture dei fabbricati - Criteri per la 
sicurezza) e UNI EN 517 (Accessori prefabbricati per coperture - Ganci di sicurezza da tetto) 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.08.01.A01 Alterazioni cromatiche 
 

Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 
 

01.08.01.A02 Deliminazione e scagliatura 
 

Disgregazione in scaglie delle superfici costituenti gli elementi degli accessi alle coperture. 
 

01.08.01.A03 Deformazione 
 

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità degli stessi. 
 

01.08.01.A04 Deposito superficiale 
 

Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 
 

01.08.01.A05 Distacco 
 

Distacco degli elementi costituenti gli accessi dai dispositivi di fissaggio. 
 

01.08.01.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 
 

Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 
 

01.08.01.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 
 

Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità delle aperture ed accessi alla copertura. 
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01.08.01.A08 Rottura 
 

Rottura degli elementi costituenti gli accessi alla copertura. 
 

01.08.01.A09 Scollamenti tra membrane, sfaldature 
 

Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse in prossimità dei risvolti interessanti le zone di aperture e di accesso alle 
coperture. 

 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.08.01.C01 Controllo dello stato 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare le condizioni e la funzionalità dell'accessibilità di botole, lucernari e/o altri accessi. Controllo degli elementi di fissaggio. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.08.01.I01 Riverniciature 
 

Cadenza: ogni 5 anni 
 

Ritocchi della verniciatura, con materiali idonei, delle finiture e delle parti metalliche e non degli elementi costituenti le aperture e gli 
accessi alle coperture. Rifacimento delle protezioni anticorrosive per le parti metalliche. 

 

• Ditte specializzate: Pittore. 
 

1.8.1. I02 Ripristino degli accessi alla copertura 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Reintegro dell'accessibilità di botole, lucernari e/o altri accessi. Sistemazione delle sigillature e trattamento, se occorre, con prodotti 
siliconanti. Reintegro degli elementi di fissaggio. Sistemazione delle giunzioni e degli elementi di tenuta. Lubrificazione di cerniere 
mediante prodotti specifici. 

 

• Ditte specializzate: Muratore, Serramentista, Specializzati vari. 
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Elemento Manutenibile: 01.08.02 
 

Canali di gronda e pluviali 
 
 

Unità Tecnologica: 01.08 
Coperture inclinate 

 

 

I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di raccolta delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda. Le 
pluviali hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi 
sono destinati alla raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. I vari profilati possono essere 
realizzati in PVC, in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Per formare i sistemi completi di 
canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) 
collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere 
convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e 
dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.8.2. R01 Resistenza meccanica per canali di gronda e pluviali 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I canali di gronda e le pluviali della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni d'uso. 

Prestazioni: 
I canali di gronda e le pluviali della copertura devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni 
gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la 
sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si prendono in considerazione le norme tecniche di settore. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.08.02.A01 Alterazioni cromatiche 
 

Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 
 

01.08.02.A02 Deformazione 
 

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 
 

01.08.02.A03 Deposito superficiale 
 

Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 
 

01.08.02.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 
 

Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche. 
 

01.08.02.A05 Distacco 
 

Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 
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01.08.02.A06 Errori di pendenza 
 

Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) 
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di 
riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 

 
01.08.02.A07 Fessurazioni, microfessurazioni 

 

Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 
 

01.08.02.A08 Mancanza elementi 
 

Assenza di elementi della copertura 
 

01.08.02.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua 
 

Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: 
invecchiamento dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; 
ostruzione delle linee di deflusso acque meteoriche. 

 
01.08.02.A10 Presenza di vegetazione 

 

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 
 

01.08.02.A11 Rottura 
 

Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.08.02.C01 Controllo dello stato 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllo della regolare disposizione degli elementi 
dopo il verificarsi di fenomeni meteorologici particolarmente intensi. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la 
funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono 
compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica per 
canali di gronda e pluviali. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di 
raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) 
Mancanza elementi; 9) Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza di vegetazione; 11) Rottura. 

 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.08.02.I01 Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie paraghiaia e 
parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.8.2. I02 Reintegro canali di gronda e pluviali 
 

Cadenza: ogni 5 anni 
 

Reintegro dei canali di gronda, delle pluviali, dei bocchettoni di raccolta e degli elementi di fissaggio. Riposizionamento degli 
elementi di raccolta in funzione delle superfici di copertura servite e delle pendenze previste. Sistemazione delle giunzioni mediante 
l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti. 

 

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista, Specializzati vari. 
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Elemento Manutenibile: 01.08.03 
 

Comignoli e terminali 
 
 

Unità Tecnologica: 01.08 
Coperture inclinate 

 

 

Si tratta di elementi integrati nella copertura con la funzione di semplificare lo scambio di aeriformi con l'atmosfera in relazione agli 
impianti per fluidi del sistema edilizio di cui fanno parte. Di essi fanno parte: 
- i camini (la parte della canna fumaria che emerge dalla copertura con la funzione di fuoriuscita dei prodotti derivanti dalla 
combustione ad una altezza maggiore rispetto a quella di copertura); 
- gli sfiati (la parte delle canalizzazioni che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare lo sfogo degli aeriformi in 
atmosfera); 
- gli aeratori (gli elementi che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare il passaggio di aria con l'atmosfera); 
- terminali di camini per lo sfiato (gli elementi situati all'estremità di camini e sfiati con la funzione di permettere il tiraggio e la 
dispersione dei prodotti di combustione e degli aeriformi nell'atmosfera nonché di fungere da protezione dagli agenti atmosferici le 
canalizzazioni inferiori). 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.8.3. R01 Resistenza al vento per comignoli e terminali  
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I comignoli e terminali della copertura dovranno resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e 
la funzionalità degli strati che la costituiscono. 

Prestazioni: 
Tutte le parti costituenti una copertura, continua o discontinua, devono essere idonee a resistere all'azione del vento in modo da 
assicurare durata e funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella 
prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone). I parametri variano anche in funzione 
dell'altezza dell'edificio e della forma della copertura. In ogni caso le caratteristiche delle coperture, relativamente alla funzione 
strutturale, devono corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si prende in considerazione la norma UNI 8090. 

 

01.08.03.R02 Resistenza meccanica per comignoli e terminali 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I comignoli e terminali della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi 
concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. 

Prestazioni: 
I comignoli e terminali della copertura devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi 
sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza 
degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si prende in considerazione la norma UNI 8090 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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01.08.03.A01 Accumulo e depositi 
 

Accumulo di materiale e depositi sulle superfici interne dei tiraggi dei camini con conseguente limitazione di sfogo degli aeriformi 
nell'atmosfera. 

 
01.08.03.A02 Deposito superficiale 

 

Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 
 

01.08.03.A03 Difetti di ancoraggio 
 

Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli elementi terminali di copertura con conseguente rischio di crollo delle parti. 
 

01.08.03.A04 Dislocazione di elementi 
 

Spostamento degli elementi terminali di copertura dalla posizione di origine. 
 

01.08.03.A05 Distacco 
 

Distacco degli elementi terminali della copertura dai dispositivi di fissaggio. 
 

01.08.03.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 
 

Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi terminali di copertura. 
 

01.08.03.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 
 

Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità degli elementi terminali di copertura. 
 

01.08.03.A08 Presenza di nidi 
 

Ostruzione dei terminali di camino e di sfiato dovuta alla presenza di nidificazioni con conseguente limitazione di sfogo degli 
aeriformi nell'atmosfera. 

 
01.08.03.A09 Presenza di vegetazione 

 

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 
 

01.08.03.A10 Rottura 
 

Rottura degli elementi terminali di copertura. 
 

01.08.03.A11 Scollamenti tra membrane, sfaldature 
 

Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo 
innalzamento rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi. 

 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.08.03.C01 Controllo dello stato 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo dei terminali (camini, sfiati, aeratori, terminali di camini per lo sfiato), e della tenuta dei giunti fra gli elementi di 
copertura. Si dovrà inoltre provvedere al controllo degli elementi di fissaggio e di eventuali connessioni. Controllare la eventuale 
presenza di nidi o altri depositi in prossimità delle estremità dei comignoli. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento per comignoli e terminali; 3) Resistenza all'acqua; 4) 
Resistenza meccanica per comignoli e terminali. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo e depositi; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio; 4) Dislocazione di elementi;  
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5) Distacco; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di nidi; 9) Presenza di 
vegetazione; 10) Rottura; 11) Scollamenti tra membrane, sfaldature. 

 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.08.03.I01 Riverniciature 
 

Cadenza: ogni 5 anni 
 

Ritocchi della verniciatura, con materiali idonei, delle finiture e delle parti metalliche dei terminali delle coperture. 
 

• Ditte specializzate: Pittore. 
 

01.08.03.I02 Ripristino comignoli e terminazioni condutture 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Ripristino dei condotti, degli elementi di coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Ripristino degli elementi 
di fissaggio. Rimozione di eventuali nidi o di altri depositi in prossimità delle estremità dei comignoli. 

 

• Ditte specializzate: Muratore, Spazzacamino. 
 

1.8.3. I03 Pulizia dei tiraggi dei camini 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Pulizia dei tiraggi dei camini mediante spazzolatura interna e rimozione dei depositi provenienti dai prodotti della combustione. 
 
Ditte specializzate: Spazzacamino 
 
 
 
 
 
 
 

Livello minimo della prestazione:
In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti di settore.

Riferimenti normativi:
UNI 8290-2; UNI 8629-4/6/7/8; UNI EN 495-5; UNI EN 1107-1/2; UNI EN 1109; UNI EN 13416.

01.05.14.R05 Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane bituminose

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione
all'energia raggiante.

Prestazioni:
Sotto l'azione dell'irraggiamento solare, i materiali costituenti gli strati di tenuta costituenti le membrane devono conservare
inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finiture superficiali, in modo da assicurare indicati
nelle relative specifiche prestazionali.

Livello minimo della prestazione:
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione non devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non
nei limiti ammessi dalle norme UNI relative all'accettazione dei vari tipi di prodotto.

Riferimenti normativi:
UNI 8290-2; UNI 8629-4/6/7/8; UNI EN 1296; UNI EN 1297; UNI EN 13416.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.05.14.R06 Resistenza meccanica per strato di tenuta con membrane bituminose

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli strati di tenuta della copertura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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Gli strati di tenuta della copertura non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della
formazione di ghiaccio.

Prestazioni:
Sotto l'azione di gelo e disgelo, gli elementi delle coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche,
geometriche, funzionali e di finitura superficiale. I prodotti per coperture devono resistere a cicli di gelo e disgelo senza che si
manifestino fessurazioni, cavillature o altri segni di degrado.

Livello minimo della prestazione:
In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti di settore.

Riferimenti normativi:
UNI 8290-2; UNI 8629-4/6/7/8; UNI EN 495-5; UNI EN 1107-1/2; UNI EN 1109; UNI EN 13416.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.05.14.R05 Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane bituminose

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione
all'energia raggiante.

Prestazioni:
Sotto l'azione dell'irraggiamento solare, i materiali costituenti gli strati di tenuta costituenti le membrane devono conservare
inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finiture superficiali, in modo da assicurare indicati
nelle relative specifiche prestazionali.

Livello minimo della prestazione:
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione non devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non
nei limiti ammessi dalle norme UNI relative all'accettazione dei vari tipi di prodotto.

Riferimenti normativi:
UNI 8290-2; UNI 8629-4/6/7/8; UNI EN 1296; UNI EN 1297; UNI EN 13416.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.05.14.R06 Resistenza meccanica per strato di tenuta con membrane bituminose

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli strati di tenuta della copertura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le

Classe di Esigenza:  Sicurezza
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Unità Tecnologica: 01.06 
 

Rivestimenti esterni 
 

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di 
chiusura dalle sollecitazioni esterne degli edifici e dagli agenti atmosferici nonché di assicurargli un aspetto uniforme ed 
ornamentale. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.06.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I rivestimenti esterni dovranno essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione nella propria massa. 

Prestazioni: 
I rivestimenti e gli strati costituenti dovranno limitare e impedire la formazione di fenomeni di condensa in conseguenza dell'azione 
dei flussi di energia termica che li attraversano. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi variano in funzione dei materiali e del loro impiego. Si prende in considerazione la norma la norma tecnica. 

 

01.06.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I rivestimenti esterni dovranno essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie interna. 

Prestazioni: 
I rivestimenti e gli strati costituenti dovranno limitare e impedire la formazione di fenomeni di condensa in conseguenza dell'azione 
dei flussi di energia termica che li attraversano. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi variano in funzione dei materiali e del loro impiego. Si prende in considerazione la norma tecnica. 

 

01.06.R03 (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 

Contribuisce, con l'accumulo di calore, ad assicurare il benessere termico. Un'inerzia più elevata può evitare il veloce abbassamento 
della temperatura dei locali con riscaldamento ad attenuazione notturna, o la dispersione di calore in locali soggetti a frequenti 
ricambi d'aria e privi di dispositivi per il recupero del calore. 

Prestazioni: 
In via qualitativa l'inerzia termica esprime l'attitudine di un edificio (o di una sua parte) ad accumulare calore e riemetterlo 
successivamente in corrispondenza di una definita variazione di temperatura. I rivestimenti esterni sotto l'azione dell'energia termica 
che tende, in condizioni invernali, ad uscire all'esterno e che tende, in condizioni estive, ad entrare, dovranno contribuire a limitare il 
flusso di tale energia. 

Livello minimo della prestazione: 
Non si attribuiscono specifici limiti prestazionali ai singoli elementi ma solo all'edificio nel suo complesso. 

 

01.06.R04 Assenza di emissioni di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
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I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli 
utenti. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti non devono emettere sostanze nocive per gli utenti (gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni nocive 
ecc.), sia in condizioni normali che sotto l'azione dell'ambiente (temperatura, tasso di umidità, raggi ultravioletti, ecc.). In particolare 
deve essere assente l'emissione di composti chimici organici, quali la formaldeide, nonché la diffusione di fibre di vetro. 

Livello minimo della prestazione: 
Dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3); 
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3); 
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3). 

 

01.06.R05 Attrezzabilità 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le pareti ed i rivestimenti debbono consentire l'installazione di attrezzature. 

Prestazioni: 
I rivestimenti dovranno consentire modifiche di conformazione geometrica e l'inserimento di attrezzatura (corpi illuminanti, 
impianti, tubazioni, ecc.) attraverso semplici operazioni di montaggio e smontaggio. 

Livello minimo della prestazione: 
Non vi sono livelli minimi prestazionali specifici. 

 

01.06.R06 Isolamento acustico 
 

Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I rivestimenti dovranno fornire una adeguata resistenza al passaggio dei rumori. 

Prestazioni: 
I rivestimenti di una parete che separano due ambienti adiacenti, sottoposti all'azione dell'energia sonora aerea che può manifestarsi 
in uno dei due ambienti, dovranno contribuire alla riduzione di trasmissione di quest'ultima nell'ambiente contiguo attraverso le 
pareti. 
Le prestazioni di una chiusura esterna, ai fini dell'isolamento acustico ai rumori esterni, possono essere valutate facendo riferimento 
all'indice del potere fonoisolante Rw che essa possiede (dove R = 10 log (W1/W2) dove W1 e W2 sono rispettivamente la potenza 
acustica incidente sulla chiusura e quella trasmessa dall’altro lato. Facendo riferimento ai soli valori relativi alla frequenza di 500 Hz 
la relazione suddetta definisce l’indice di valutazione del potere fonoisolante, Rw). 
In relazione a tale grandezza, sono ammesse soltanto chiusure in grado di assicurare un valore di Rw = 40 dB e concorrere 
all'isolamento acustico standardizzato DnTw dell'intera facciata. 
L’isolamento acustico standardizzato DnT fra due ambienti e tra un ambiente e l’esterno è definito dalla relazione DnT= L1 - L2 + 
10 log (T/To) dove L1 ed L2 sono i livelli di pressione sonora nei due ambienti, T è il tempo di riverberazione del locale ricevente 
mentre To è convenzionalmente assunto pari a 0,5 s. Facendo riferimento ai soli valori relativi alla frequenza di 500 Hz la relazione 
suddetta definisce l’indice di valutazione dell’isolamento acustico standardizzato, DnTw in modo che esso corrisponda a quanto 
riportato in seguito. 

 
Le grandezze che caratterizzano i requisiti acustici passivi degli edifici sono: 
- T tempo di riverberazione (UNI EN ISO 3382); 
- R potere fonoisolante apparente di elementi di separazione tra ambienti (EN ISO 140-5); 
- D2m,nT = D2m + 10 logT/To isolamento acustico standardizzato di facciata 

 
dove: 
- D2m = L1,2m - L2 è la differenza di livello; 
- L1,2m è il livello di pressione sonora esterno a 2 metri dalla facciata, prodotto da rumore da traffico se prevalente, o da 
altoparlante con incidenza del suono di 45° sulla facciata; 
- L2 è il livello di pressione sonora medio nell’ambiente ricevente, valutato a partire dai livelli misurati nell’ambiente ricevente 
mediante la seguente formula:Sommatoria (i=1; i=n) 10^(Li/10) 
le misure dei livelli Li devono essere eseguite in numero di n per ciascuna banda di terzi di ottava. Il numero n è il numero intero 
immediatamente superiore ad un decimo del volume dell’ambiente; in ogni caso, il valore minimo di n è cinque; 
- T è il tempo di riverberazione nell’ambiente ricevente, in secondi; 



Pagina 31 

 Piano di Manutenzione 

 

 

- To è il tempo di riverberazione di riferimento assunto, pari a 0,5 s; 
 

- Ln di rumore di calpestio di solai normalizzato (EN ISO 140-6) 
- LASmax: livello massimo di pressione sonora ponderata A con costante di tempo slow; 
- LAeq: livello continuo equivalente di pressione sonora ponderata A. 

 
Gli indici di valutazione che caratterizzano i requisiti acustici passivi degli edifici sono: 
- Rw indice del potere fonoisolante apparente di partizioni fra ambienti (UNI EN ISO 140-1/3/4); 
- D2m,nT,w indice dell'isolamento acustico standardizzato di facciata; 
- Ln,w indici del livello di rumore di calpestio di solai, normalizzato (UNI EN ISO 140-1/6/7/8); 

D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici) 

Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi) 
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili; 
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili; 
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili; 
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili; 
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili; 
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 

 
Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici) 
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari. 

 
D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)) 

 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70. 

 
Valori limite di emissione Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno (22.00-06.00) = 35. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-06.00) = 40. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 55. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65. 

 
Valori di qualità Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno (22.00-06.00) = 47. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 57. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70. 

Livello minimo della prestazione: 
Sono ammesse soltanto chiusure in grado di assicurare un valore di Rw >=40 dB come da tabella. 

 
Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi) 
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili; 
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili; 
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili; 
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili; 
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 
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- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili; 
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 

 
Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici) 
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari. 

 

 
01.06.R07 Isolamento termico 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I rivestimenti dovranno conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi siano 
pareti fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. 

Prestazioni: 
I rivestimenti di pareti e soffitti sottoposti all'azione dell'energia termica che tende ad uscire all'esterno (in condizioni invernali) e   
che tende ad entrare (in condizioni estive), dovranno contribuire a limitare il flusso di energia per raggiungere le condizioni termiche 
di benessere ambientale. Le prestazioni relative all'isolamento termico di una parete sono valutabili attraverso il calcolo del 
coefficiente di trasmissione termica tenendo conto delle grandezze riportate nella UNI EN 12831. 

Livello minimo della prestazione: 
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di  
U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli 
locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 

 

01.06.R08 Permeabilità all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I Rivestimenti dovranno controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione 
attraverso delle aperture. 

Prestazioni: 
Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova 
riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alle norme UNI EN 
12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e 
della pressione massima di prova misurata in Pa. 

 

01.06.R09 Reazione al fuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti i rivestimenti. 

Prestazioni: 
I materiali di rivestimento delle pareti perimetrali devono essere di classe non superiore a 1 (uno) come previsto dalla classificazione 
di reazione al fuoco prevista dal D.M. 26.6.1984 ad eccezione di scale e dei passaggi situati all'interno della stessa unità   
immobiliare. Le prestazioni di reazione al fuoco dei materiali devono essere certificate da "marchio di conformità" con i dati: del 
nome del produttore, dell'anno di produzione, della classe di reazione al fuoco, dell'omologazione del Ministero dell'Interno. Per  
altre aree dell'edificio a rischio incendio (autorimesse, depositi di materiali combustibili, centrale termica, ecc.) valgono le specifiche 
disposizioni normative in vigore per tali attività. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi vengono valutati attraverso prove distruttive in laboratorio dei materiali, in particolare: 
- attraverso la prova di non combustibilità UNI EN ISO 1182; 
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali sospesi che possono essere investiti da una piccola fiamma su entrambe le facce (UNI 
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8456); 
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali che possono essere investiti da una piccola fiamma solamente su una faccia (UNI 
8457); 
- attraverso la reazione al fuoco dei materiali sottoposti all'azione di una fiamma d'innesco in presenza di calore radiante (UNI 
9174). 

 

 

01.06.R10 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 

I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Prestazioni: 
Le superfici dei rivestimenti non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, ecc.. 
Le tonalità dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi. Per 
i rivestimenti ceramici valgono le specifiche relative alle caratteristiche di aspetto e dimensionali di cui alla norma UNI EN ISO 
10545-2. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità, l'assenza di difetti superficiali, l'omogeneità di 
colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

 

01.06.R11 Resistenza agli agenti aggressivi 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi 
chimici. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti esterni ed interni delle pareti perimetrali non devono deteriorarsi o comunque perdere le 
prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. I materiali devono comunque consentire le operazioni di 
pulizia. I rivestimenti plastici ed i prodotti a base di vernici dovranno essere compatibili chimicamente con la base di supporto. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

 

01.06.R12 Resistenza agli attacchi biologici 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di 
prestazioni. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo dei funghi, larve di insetto, muffe, radici e microrganismi in 
genere, anche quando impiegati in locali umidi. In ogni caso non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei suddetti agenti biologici, 
resistere all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole pulizia delle superfici. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, 
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti 
biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 

 
Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L. 
Classe di rischio 2 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
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- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 3 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 4; 
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L. 
Classe di rischio 5; 
- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 

 
U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

 

 
01.06.R13 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere 
la stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Prestazioni: 
Sottoposte alle azioni di urti sulla faccia esterna e su quella interna, i rivestimenti unitamente alle pareti non dovranno manifestare 
deterioramenti della finitura (tinteggiatura, rivestimento pellicolare, ecc.) né deformazioni permanenti, anche limitate, o fessurazioni, 
senza pericolo di cadute di frammenti, anche leggere. 

Livello minimo della prestazione: 
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, prodotti secondo le modalità 
riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 

 
- Tipo di prova: Urto con corpo duro: 
Massa del corpo [Kg] = 0,5; 
Energia d’urto applicata [J] = 3; 
Note: - ; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni: 
Massa del corpo [Kg] = 50; 
Energia d’urto applicata [J] = 300; 
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni: 
Massa del corpo [Kg] = 3; 
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra. 

 

01.06.R14 Resistenza al fuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti i rivestimenti, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
I rivestimenti unitamente agli elementi strutturali delle pareti perimetrali devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non 
inferiore a quello determinabile in funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. Le pareti di 
aree a rischio specifico interessante l'edificio (depositi di materiali combustibili, autorimesse, centrale termica, locali di vendita, 
ecc.) dovranno inoltre rispettare le specifiche disposizioni normative vigenti per tali attività. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare i rivestimenti unitamente agli elementi costruttivi delle pareti devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, 
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espressa in termini di tempo entro il quale conservano stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 

 

 

01.06.R15 Resistenza al gelo 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

Prestazioni: 
I rivestimenti dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a sollecitazioni derivanti da cause di 
gelo e disgelo, in particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su 
provini sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione 
del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

 

01.06.R16 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la 
funzionalità degli strati che le costituiscono. 

Prestazioni: 
I rivestimenti unitamente alle pareti devono essere idonei a resistere all'azione del vento in modo da assicurare durata e funzionalità 
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che 
divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto dell'altezza dell'edificio, della forma della parete e del tipo di 
esposizione. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di pressione in condizioni di 
sovrappressione e in depressione, con cassoni d'aria o cuscini d'aria, di una sezione di parete secondo la ISO 7895. 

 

01.06.R17 Resistenza all'acqua 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti costituenti le pareti, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
Non devono verificarsi deterioramenti di alcun tipo dei rivestimenti superficiali, nei limiti indicati dalla normativa. L'acqua inoltre 
non deve raggiungere i materiali isolanti né quelli deteriorabili in presenza di umidità. 

Livello minimo della prestazione: 
In presenza di acqua, non devono verificarsi variazioni dimensionali né tantomeno deformazioni permanenti nell'ordine dei 4-5 mm 
rispetto al piano di riferimento della parete. 

 

01.06.R18 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno limitare la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Prestazioni: 
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno essere idonei a limitare il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di 
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. A 
tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio e di esercizio, sollecitazioni da impatto, carichi dovuti a 
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dilatazioni termiche, assestamenti e deformazioni di strutture portanti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle 
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

 

01.06.R19 Tenuta all'acqua 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 

La stratificazione dei rivestimenti unitamente alle pareti dovrà essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche di 
penetrare negli ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti interni. 

Prestazioni: 
Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova 
riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alle norme UNI EN 
12207; UNI EN 12208; UNI EN 12210. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e 
della pressione massima di prova misurata in Pa. 

 

 
 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 

° 01.06.01 Intonaco 
 

° 01.06.02 Tinteggiature e decorazioni 
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Elemento Manutenibile: 01.06.01 
 

Intonaco 
 
 

Unità Tecnologica: 01.06 
Rivestimenti esterni 

 

 

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di 
protezione, delle strutture, dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e 
decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso 
fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, 
gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti 
all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre 
strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, 
costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, 
rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione 
dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per esterni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro 
volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in 
intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine intonaci monostrato. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.06.01.A01 Alveolizzazione 
 

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 
diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

 
01.06.01.A02 Attacco biologico 

 

attacco biologico di funghi, licheni, muffe o insetti con relativa formazione di macchie e depositi sugli strati superficiali. 
 

01.06.01.A03 Bolle d'aria 
 

Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla 
formazione di bolle d'aria al momento della posa. 

 
01.06.01.A04 Cavillature superficiali 

 

Sottile trama di fessure sulla superficie dell'intonaco. 
 

01.06.01.A05 Crosta 
 

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
 

01.06.01.A06 Decolorazione 
 

Alterazione cromatica della superficie. 
 

01.06.01.A07 Deposito superficiale 
 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie 
del rivestimento. 

 
01.06.01.A08 Disgregazione 

 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
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01.06.01.A09 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

 
01.06.01.A10 Efflorescenze 

 

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

 
01.06.01.A11 Erosione superficiale 

 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

 
01.06.01.A12 Esfoliazione 

 

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo. 

 
01.06.01.A13 Fessurazioni 

 

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 

01.06.01.A14 Macchie e graffiti 
 

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 

01.06.01.A15 Mancanza 
 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 

01.06.01.A16 Patina biologica 
 

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La 
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

 
01.06.01.A17 Penetrazione di umidità 

 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 

01.06.01.A18 Pitting 
 

Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma 
tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri. 

 
01.06.01.A19 Polverizzazione 

 

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 

01.06.01.A20 Presenza di vegetazione 
 

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 

01.06.01.A21 Rigonfiamento 
 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

 
01.06.01.A22 Scheggiature 
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Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento. 
 
 

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.06.01.C01 Controllo funzionalità 
 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllare la funzionalità dell'intonaco attraverso l'uso di strumenti il cui impiego è da definire in relazione all'oggetto specifico del 
controllo e dal tipo di intonaco (analisi fisico-chimiche su campioni, analisi stratigrafiche, sistemi di rilevamento umidità, carotaggi 
per controllo aderenza, prove sclerometriche per la valutazione delle caratteristiche di omogeneità, monitoraggi per verificare la 
presenza di sali, indagini endoscopiche, ecc.). 

 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli attacchi biologici. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Distacco; 3) Fessurazioni; 4) Mancanza; 5) Rigonfiamento; 6) Scheggiature. 
 

 

01.06.01.C02 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità 
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, 
ecc.) e/o difetti di esecuzione. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e graffiti; 5) Presenza di 
vegetazione. 

 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.06.01.I01 Pulizia delle superfici 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia della patina superficiale degradata dell'intonaco mediante lavaggio ad acqua con soluzioni adatte al tipo di rivestimento. 
Rimozioni di macchie, graffiti o depositi superficiali mediante l'impiego di tecniche con getto d'acqua a pressione e/o con soluzioni 
chimiche appropriate. 

 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 

1.6.1. I02 Sostituzione delle parti più soggette ad usura 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più degradate, pulizia delle 
parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali 
adeguati e/o comunque simili all'intonaco originario ponendo particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle 
superfici. 

 

• Ditte specializzate: Muratore, Intonacatore. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.02 
 

Tinteggiature e decorazioni 
 
 

Unità Tecnologica: 01.06 
Rivestimenti esterni 

 

 

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli 
ambienti esterni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli 
ambienti di tipo urbano si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali 
si hanno le idropitture acriliche, le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc.. Le decorazioni trovano il loro 
impiego particolarmente per gli elementi di facciata o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a secondo 
dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi prefabbricati o gettati in opera, lapidei, gessi, laterizi, ecc.. Talvolta 
gli stessi casseri utilizzati per il getto di cls ne assumono forme e tipologie diverse tali da raggiungere aspetti decorativi nelle finiture. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.6.2. A01 Alveolizzazione 
 

Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e 
hanno distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a 
diverticoli si può usare il termine alveolizzazione a cariatura. 

 
01.06.02.A02 Bolle d'aria 

 

Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla 
formazione di bolle d'aria al momento della posa. 

 
01.06.02.A03 Cavillature superficiali 

 

Sottile trama di fessure sulla superficie del rivestimento. 
 

01.06.02.A04 Crosta 
 

Deposito superficiale di spessore variabile, duro e fragile, generalmente di colore nero. 
 

01.06.02.A05 Decolorazione 
 

Alterazione cromatica della superficie. 
 

01.06.02.A06 Deposito superficiale 
 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie 
del rivestimento. 

 
01.06.02.A07 Disgregazione 

 

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche. 
 

01.06.02.A08 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

 
01.06.02.A09 Efflorescenze 

 

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del 
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manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza. 

 
01.06.02.A10 Erosione superficiale 

 

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere 
utilizzati anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause 
chimiche e biologiche), erosione per usura (cause antropiche). 

 
01.06.02.A11 Esfoliazione 

 

Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, 
generalmente causata dagli effetti del gelo. 

 
01.06.02.A12 Fessurazioni 

 

Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto. 
 

01.06.02.A13 Macchie e graffiti 
 

Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale. 
 

01.06.02.A14 Mancanza 
 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 

01.06.02.A15 Patina biologica 
 

Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La 
patina biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio. 

 
01.06.02.A16 Penetrazione di umidità 

 

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua. 
 

01.06.02.A17 Pitting 
 

Degradazione puntiforme che si manifesta attraverso la formazione di fori ciechi, numerosi e ravvicinati. I fori hanno forma 
tendenzialmente cilindrica con diametro massimo di pochi millimetri. 

 
01.06.02.A18 Polverizzazione 

 

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli. 
 

01.06.02.A19 Presenza di vegetazione 
 

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie. 
 

01.06.02.A20 Rigonfiamento 
 

Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben 
riconoscibile essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità. 

 
01.06.02.A21 Scheggiature 

 

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi di rivestimento. 
 

01.06.02.A22 Sfogliatura 
 

Rottura e distacco delle pellicole sottilissime di tinta. 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.06.02.C01 Controllo generale delle parti a vista 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista in particolare di depositi sugli 
aggetti, cornicioni, davanzali, ecc.. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie 
(macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.) e/o difetti di esecuzione. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Assenza di emissioni di sostanze nocive; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza agli agenti 
aggressivi; 4) Resistenza agli attacchi biologici. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alveolizzazione; 2) Bolle d'aria; 3) Cavillature superficiali; 4) Crosta; 5) Decolorazione; 6) Deposito 
superficiale; 7) Disgregazione; 8) Distacco; 9) Efflorescenze; 10) Erosione superficiale; 11) Esfoliazione; 12) Fessurazioni; 13) 
Macchie e graffiti; 14) Mancanza; 15) Patina biologica; 16) Penetrazione di umidità; 17) Pitting; 18) Polverizzazione; 19) 
Presenza di vegetazione; 20) Rigonfiamento; 21) Scheggiature; 22) Sfogliatura. 

 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.06.02.I01 Ritinteggiatura e coloritura 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Ritinteggiature delle superfici con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura dei paramenti e preparazione del 
fondo mediante applicazione, se necessario, di prevernici fissanti. Le modalità di ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano 
comunque in funzione delle superfici e dei materiali costituenti. 

 

• Ditte specializzate: Pittore. 
 

01.06.02.I02 Sostituzione elementi decorativi degradati 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituzione degli elementi decorativi usurati o rotti con altri analoghi o se non possibile riparazione dei medesimi con tecniche 
appropriate tali da non alterare gli aspetti geometrici-cromatici delle superfici di facciata. Sostituzione e verifica dei relativi 
ancoraggi. 

 

• Ditte specializzate: Specializzati vari, Intonacatore. 
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Unità Tecnologica: 01.07 
 

Infissi esterni 
 

Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di 
benessere quindi di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di 
isolamento termico-acustico. Gli infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.07.R01 (Attitudine al) controllo del fattore solare 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Gli infissi dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante attraverso le superfici trasparenti (vetri) in 
funzione delle condizioni climatiche. 

Prestazioni: 
Gli infissi esterni verticali dovranno essere provvisti di dispositivi mobili di oscuramento (persiane, avvolgibili, frangisole, ecc.) che 
svolgano funzione di regolazione e controllo del passaggio della radiazione solare dall'esterno all'interno limitando il 
surriscaldamento estivo degli ambienti e nel rispetto di una adeguata ventilazione. Tali dispositivi dovranno inoltre consentire le 
operazioni di manovra dall'interno ed essere facilmente accessibili per tutte le operazioni di manutenzione e/o riparazione. 

Livello minimo della prestazione: 
Il fattore solare dell'infisso non dovrà superare, con insolazione diretta, il valore di 0,3 con i dispositivi di oscuramento in posizione 
di chiusura. 

 

01.07.R02 (Attitudine al) controllo del flusso luminoso 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli infissi dovranno consentire una adeguata immissione di luce naturale all'interno, in quantità sufficiente per lo svolgimento delle 
attività previste e permetterne la regolazione. 

Prestazioni: 
Gli infissi esterni verticali dovranno essere provvisti di dispositivi mobili di oscuramento (persiane, avvolgibili, frangisole, ecc.) che 
svolgano funzione di regolazione e controllo del passaggio della radiazione solare dall'esterno all'interno limitando il 
surriscaldamento estivo degli ambienti e nel rispetto di una adeguata ventilazione. Tali dispositivi dovranno inoltre consentire le 
operazioni di manovra dall'interno ed essere facilmente accessibili per tutte le operazioni di manutenzione e/o riparazione. In 
particolare le finestre e le portefinestre ad eccezione di quelle a servizio dei locali igienici, dei disimpegni, dei corridoi, dei vani 
scala, dei ripostigli, ecc., dovranno avere una superficie trasparente dimensionata in modo tale da assicurare un valore idoneo del 
fattore medio di luce diurna nell'ambiente interessato. 

Livello minimo della prestazione: 
La superficie trasparente delle finestre e delle portefinestre deve essere dimensionata in modo da assicurare all'ambiente servito un 
valore del fattore medio di luce diurna nell'ambiente non inferiore al 2%. In ogni caso la superficie finestrata apribile non deve 
essere inferiore ad 1/8 della superficie del pavimento del locale. 

 

01.07.R03 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Gli infissi devono essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi. 

Prestazioni: 
Gli infissi devono essere realizzati in modo da evitare fenomeni di condensazione interstiziale all'interno dei telai e comunque in 
maniera tale che l'acqua di condensa non arrechi danni o deterioramenti permanenti. Inoltre i vetri camera devono essere realizzati 
con camera adeguatamente sigillata e riempita di aria secca. 
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Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi esterni verticali se provvisti di sistema di raccolta e smaltimento di acqua da condensa, dovranno conservare una 
temperatura superficiale Tsi, su tutte le parti interne, sia esse opache che trasparenti, non inferiore ai valori riportati di seguito, nelle 
condizioni che la temperatura dell'aria esterna sia pari a quella di progetto riferita al luogo di ubicazione dell'alloggio: S < 1,25 - Tsi 
= 1, 1,25 <= S < 1,35 - Tsi = 2, 1,35 <= S < 1,50 - Tsi = 3, 1,50 <= S < 1,60 - Tsi = 4, 1,60 <= S < 1,80 - Tsi = 5, 1,80 <= S < 2,10 - 
Tsi = 6, 2,10 <= S < 2,40 - Tsi = 7, 2,40 <= S < 2,80 - Tsi = 8, 2,80 <= S < 3,50 - Tsi = 9, 3,50 <= S < 4,50 - Tsi = 10, 4,50 <= S < 
6,00 - Tsi = 11, 6,00 <= S < 9,00 - Tsi = 12, 9,00 <= S < 12,00 - Tsi = 13, S >= 12,00 - Tsi = 14. Dove S è la superficie dell’infisso 
in m2 e Tsi è la temperatura superficiale in °C 

 

01.07.R04 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
 

Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi devono essere in grado di controllare e disperdere eventuali scariche elettriche e/o comunque pericoli di folgorazioni, a 
carico degli utenti, per contatto diretto. 

Prestazioni: 
Gli infissi esterni verticali, realizzati in materiale metallico e comunque in grado di condurre elettricità qualora, secondo la norma 
CEI 64-8, siano da considerarsi come “massa estranea” in quanto capaci di immettere il potenziale di terra, devono essere realizzati 
mediante collegamenti equipotenziali con l'impianto di terra predisposto per l'edificio, collegando al conduttore dell'impianto di terra 
solamente il telaio metallico dell'infisso, evitando all'utenza qualsiasi pericolo di folgorazioni da contatto. 

Livello minimo della prestazione: 
Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

 

01.07.R05 Isolamento acustico 
 

Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 

E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto varia in funzione della tipologia 
e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del territorio. 

Prestazioni: 
I serramenti esterni devono assicurare all'interno dei locali un adeguato benessere. La classe di prestazione è correlata al livello di 
rumorosità esterno, in particolare alla zona di rumore di appartenenza. 

D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici) 

Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi) 
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili; 
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili; 
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili; 
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili; 
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili; 
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili; 
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili. 

 
Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici) 
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35. 
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25. 
- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 – LASmax = 35 - LAeq = 35. 
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari. 

 
D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)) 

 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70. 
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Valori limite di emissione Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno(22.00-06.00) = 35. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-06.00) = 40. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 55. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65. 

 
Valori di qualità Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37. 
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42. 
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno (22.00-06.00) = 47. 
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52. 
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 57. 
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70. 

Livello minimo della prestazione: 
In relazione alla destinazione degli ambienti e alla rumorosità della zona di ubicazione i serramenti esterni sono classificati secondo i 
seguenti parametri: 
- classe R1 se 20 <= Rw <= 27 dB(A); 
- classe R2 se 27 <= Rw <= 35 dB(A); 
- classe R3 se Rw > 35 dB(A). 

 

01.07.R06 Isolamento termico 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli elementi che ne fanno parte. 

Prestazioni: 
Le prestazioni relative all'isolamento termico di un infisso esterno verticale vengono valutate in base ai valori della trasmittanza 
termica unitaria U, relativa all'intero infisso, che tiene conto delle dispersioni termiche eventualmente verificatesi attraverso i 
componenti trasparenti ed opachi dei serramenti. E' opportuno comunque prevedere l'utilizzo di telai metallici realizzati con taglio 
termico. 

Livello minimo della prestazione: 
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per i singoli infissi ai fini del contenimento delle dispersioni, è opportuno comunque 
che i valori della trasmittanza termica unitaria U siano tali da contribuire al contenimento del coefficiente volumico di dispersione 
Cd riferito all'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 

 

01.07.R07 Oscurabilità 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli infissi devono, attraverso opportuni schermi e/o dispositivi di oscuramento, provvedere alla regolazione della luce naturale 
immessa. 

Prestazioni: 
I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi esterni verticali devono consentire la regolazione del livello di 
illuminamento degli spazi chiusi dell'ambiente servito. Inoltre, devono consentire il controllo di eventuali proiezioni localizzate di 
raggi luminosi negli spazi con destinazione di relax e di riposo (camere da letto, ecc.). e comunque oscurare il passaggio di luce, 
naturale o artificiale, proveniente dagli ambienti esterni. 

Livello minimo della prestazione: 
I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi esterni verticali devono consentire una regolazione del livello di 
illuminamento negli spazi chiusi degli alloggi fino ad un valore non superiore a 0,2 lux. 

 

01.07.R08 Permeabilità all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 
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Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione. 

Prestazioni: 
Gli infissi esterni verticali e le facciate continue devono essere realizzati in modo da ottenere, mediante guarnizioni, camere d'aria, 
ecc., la permeabilità all'aria indicata in progetto. Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la 
permeabilità all'aria del campione sottoposto a prova riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati 
apribili. In particolare si rimanda alle norme UNI EN 1026 e UNI EN 12207. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/hm2 e della 
pressione massima di prova misurata in Pa. Qualora siano impiegati infissi esterni verticali dotati di tamponamento trasparente 
isolante (con trasmittanza termica unitaria U < = 3,5 W/m·°C), la classe di permeabilità all'aria non deve essere inferiore ad A2 
secondo le norme UNI EN 1026, UNI EN 12519 e UNI EN 12207. 

 

01.07.R09 Protezione dalle cadute 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi devono essere posizionati in maniera da evitare possibili cadute anche con l'impiego di dispositivi anticaduta. 

Prestazioni: 
Le prestazioni sono specifiche solo per aperture prospicienti da dislivelli esterni con altezza superiore al metro. In alternativa 
possono prevedersi dispositivi complementari di sicurezza (ringhiere, parapetti, balaustre, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 
Il margine inferiore dei vano finestre dovrà essere collocato ad una distanza dal pavimento >= 0,90 m. Per infissi costituiti 
integralmente da vetro, questi dovranno resistere a un urto di sicurezza da corpo molle che produca una energia di impatto di 900 J. 

 

01.07.R10 Pulibilità 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc. 

Prestazioni: 
Le superfici degli infissi esterni verticali, siano esse opache o trasparenti, devono essere facilmente accessibili dall'utente e/o 
operatori per le operazioni di pulizia, sia dall'esterno che dall'interno. Per le facciate continue o comunque per infissi particolari  
dove è richiesto l'impiego di ditte specializzate per la pulizia bisogna comunque prevedere che queste siano idonee e comunque 
predisposte per l'esecuzione delle operazioni suddette. In ogni caso gli infissi esterni verticali e le facciate continue, dopo le normali 
operazioni di pulizia, effettuate mediante l'impiego di acqua e prodotti specifici, devono essere in grado di conservare le 
caratteristiche e prestazioni iniziali. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm e la larghezza delle ante 
non superiore ai 60 cm in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno. 

 

01.07.R11 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 

Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la 
lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità. 

Prestazioni: 
Gli infissi esterni verticali ed i relativi dispositivi di movimentazione e di manovra nonché quelli di oscuramento esterno, devono 
avere le finiture superficiali prive di rugosità, spigoli, ecc.. Gli elementi dei tamponamenti trasparenti inoltre devono essere privi di 
difetti e/o anomalie come, bolle, graffi, ecc. ed assicurare una perfetta visione e trasparenza ottica dall'interno verso l'esterno e 
viceversa. Più in particolare, i tamponamenti vetrati devono essere privi dei suddetti difetti e comunque corrispondere a quanto 
indicato dalla norma 7142, in relazione al tipo di vetro ed alle dimensioni della lastra usata. I giunti di collegamento degli infissi 
esterni verticali non devono presentare sconnessioni di alcun tipo con le strutture adiacenti. Infine, la coloritura ed i rivestimenti 
superficiali degli infissi ottenuti attraverso processi di verniciatura, ossidazione anodica, trattamento elettrochimico, ecc., dovranno 
essere uniformi senza presentare alcun difetto di ripresa del colore o altre macchie visibili. 
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Livello minimo della prestazione: 

Gli infissi esterni verticali non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno 
fessurazioni o screpolature superiore al 10% delle superfici totali. 

 

01.07.R12 Resistenza a manovre false e violente 
 

Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

L'attitudine a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni sotto l'azione di sollecitazioni derivanti da manovre 
false e violente. 

Prestazioni: 
Gli infissi esterni verticali, compresi gli organi di movimentazione e gli eventuali elementi di schermatura e/o oscurabilità, devono 
conservare inalterate le proprie caratteristiche meccaniche e dimensionali se sottoposti ad azioni derivanti da manovre errate e/o 
violente. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli sforzi per le manovra di apertura e chiusura degli infissi e dei relativi organi di manovra devono essere contenuti entro i limiti 
qui descritti. 

 
A) Infissi con ante ruotanti intorno ad un asse verticale o orizzontale. 
- Sforzi per le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le 
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M < 
= 10 Nm 
- Sforzi per le operazioni movimentazione delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non 
bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 80 N per anta con asse di rotazione laterale con apertura a vasistas, 30 N < = F < 
= 80 N per anta con asse di rotazione verticale con apertura girevole, F < = 80 N per anta, con una maniglia, con asse di rotazione 
orizzontale con apertura a bilico e F < = 130 N per anta, con due maniglie, con asse di rotazione orizzontale con apertura a bilico:; 

 
B) Infissi con ante apribili per traslazione con movimento verticale od orizzontale. 
- Sforzi per le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. La forza F da applicarsi sull'organo di manovra per le 
operazioni di chiusura e di apertura, deve essere contenuta entro i 50 N. 
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non 
bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 60 N per anta di finestra con movimento a traslazione orizzontale ed apertura 
scorrevole, F < = 100 N per anta di porta o di portafinestra a traslazione orizzontale ed apertura scorrevole e F < = 100 N per anta a 
traslazione verticale ed apertura a saliscendi. 

 
C) Infissi con apertura basculante 
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le 
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M < 
= 10 Nm. 
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. Nelle condizioni con anta chiusa ed organo di manovra non bloccato, la 
caduta da un'altezza 20 cm di una massa di 5 kg a sua volta collegata all'organo di manovra deve mettere in movimento l'anta stessa. 
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F da applicarsi sull'organo di manovra per le operazioni di chiusura e di 
apertura, deve essere contenuta entro i 60 N. 

 
D) Infissi con apertura a pantografo 
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le 
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M < 
= 10 Nm. 
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra 
non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 150 N 
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione di chiusura a quella di 
apertura e viceversa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 100 N 

 
E) Infissi con apertura a fisarmonica 
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le 
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F< = 100 N e M < 
= 10Nm 
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. La forza F, da applicare con azione parallela al piano dell'infisso, utile al 
movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 80 N 
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione di chiusura a quella di 
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apertura e viceversa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F< = 80 N per anta di finestra e F < = 
120 N per anta di porta o portafinestra. 

 
F) Dispositivi di sollevamento 
I dispositivi di movimentazione e sollevamento di persiane o avvolgibili devono essere realizzati in modo da assicurare che la forza 
manuale necessaria per il sollevamento degli stessi tramite corde e/o cinghie, non vada oltre il valore di 150 N. 

 

 

01.07.R13 Resistenza agli agenti aggressivi 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'ambiente, gli infissi esterni verticali, e gli eventuali dispositivi di 
schermatura e di oscurabilità, devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche in modo da assicurare il rispetto dei 
limiti prestazionali relativi a tenuta dell'acqua e permeabilità dell'aria. Inoltre non devono manifestarsi, in conseguenza di attacco 
chimico, variazioni della planarità generale e locale, e il prodursi di scoloriture non uniformi accompagnate a macchie e/o difetti 
particolari. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare, tutti gli infissi esterni realizzati con materiale metallico come l'alluminio, leghe d'alluminio, acciaio, ecc., devono 
essere protetti con sistemi di verniciatura resistenti a processi di corrosione in nebbia salina, se ne sia previsto l'impiego in atmosfere 
aggressive (urbane, marine, ecc.) per tempo di 1000 ore, e per un tempo di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto l'impiego in 
atmosfere poco aggressive. L'ossidazione anodica, di spessore diverso, degli infissi in alluminio o delle leghe d'alluminio deve 
corrispondere ai valori riportati di seguito: 
- ambiente interno - Spessore di ossido: S > = 5 micron; 
- ambiente rurale o urbano - Spessore di ossido: S > 10 micron; 
- ambiente industriale o marino - Spessore di ossido: S > = 15 micron; 
- ambiente marino o inquinato - Spessore di ossido: S > = 20 micron. 

 

01.07.R14 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di 
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il 
distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Prestazioni: 
Sotto l'azione degli urti gli infissi devono conservare la loro integrità strutturale; non devono prodursi sconnessioni né deformazioni 
sensibili dei collegamenti tra gli infissi e la relativa struttura muraria; non devono verificarsi sfondamenti né fuoriuscite di parti o 
componenti; non devono prodursi frammenti o cadute di elementi che possano causare ferite accidentali alle persone che si possono 
trovare all'interno o all'esterno. Tutti i componenti degli infissi esterni verticali devono risultare sicuri nel caso d'urto accidentale 
dell'utenza. Gli elementi costituenti dei telai fissi e mobili, delle maniglie, dei pannelli, delle cerniere, delle cremonesi, ecc. non 
devono presentare parti taglienti o appuntite né spigoli pronunciati. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi esterni verticali, ad esclusione degli elementi di tamponamento, devono resistere all'azione di urti esterni ed interni 
realizzati secondo con le modalità indicate di seguito: 

 
- Tipo di infisso: Porta esterna: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 0,5; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 3,75 - faccia interna = 3,75 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 30; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 240 - faccia interna = 240 
- Tipo di infisso: Finestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 900 - faccia interna = 900 
- Tipo di infisso: Portafinestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = 700 
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- Tipo di infisso: Facciata continua: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 1; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 6 - faccia interna = - 
- Tipo di infisso: Elementi pieni: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = -. 

 

 

01.07.R15 Resistenza al fuoco 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti gli infissi, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
Gli infissi esterni verticali, sia dei vani scala che dei relativi filtri a prova di fumo, devono avere la resistenza al fuoco (REI) indicata 
di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale l'infisso conserva stabilità, tenuta; la fiamma e ai fumi nonché isolamento 
termico. In particolare le porte ed altri elementi di chiusura, devono avere la resistenza al fuoco (REI) secondo le norme vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza 
dell'edificio e rispettare i seguenti valori: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 

 

01.07.R16 Resistenza al gelo 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

Prestazioni: 
Sotto l'azione del gelo e del disgelo, gli infissi esterni verticali, compresi gli eventuali dispositivi ed elementi di schermatura e di 
tenuta, devono conservare inalterate le caratteristiche chimico fisiche, di finitura superficiale, dimensionali e funzionali. 

Livello minimo della prestazione: 
Specifici livelli di accettabilità inoltre possono essere definiti con riferimento al tipo di materiale utilizzato. Nel caso di profilati in 
PVC impiegati per la realizzazione di telai o ante, questi devono resistere alla temperatura di 0 °C, senza subire rotture in seguito ad 
un urto di 10 J; e di 3 J se impiegati per la costruzione di persiane avvolgibili. 

 

01.07.R17 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi debbono resistere alle azioni e depressioni del vento in modo da garantire la sicurezza degli utenti e assicurare la durata e 
la funzionalità nel tempo. Inoltre essi devono sopportare l'azione del vento senza compromettere la funzionalità degli elementi che li 
costituiscono. 

Prestazioni: 
Gli infissi esterni verticali e le facciate continue devono essere idonei a resistere all'azione del vento in modo tale da assicurare la 
durata e la funzionalità nel tempo e garantire inoltre la sicurezza dell'utenza. Gli infissi devono essere in grado di sopportare il flusso 
del vento e i suoi effetti ( turbolenze, sbattimenti, vibrazioni, ecc.). L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 
14.1.2008, tenendo conto dell'altezza di installazione dell'infisso e del tipo di esposizione. Gli infissi esterni sottoposti alle 
sollecitazioni del vento dovranno: presentare una deformazione ammissibile, conservare le proprietà e consentire la sicurezza agli 
utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di pressioni, riprodotte 
convenzionalmente in condizioni di sovrappressione e in depressione secondo la UNI EN 12210 e UNI EN 12211. 

 

01.07.R18 Resistenza all'acqua 
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Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
Gli infissi esterni verticali ed eventuali dispositivi di schermatura e di tenuta devono conservare inalterate le caratteristiche 
chimico-fisiche, funzionali, dimensionali, e di finitura superficiale, assicurando comunque il rispetto dei limiti prestazionali, qualora 
dovessero venire in contatto con acqua di origine diversa (meteorica, di condensa, di lavaggio, ecc.). In particolare non devono 
manifestarsi variazioni della planarità delle superfici, macchie o scoloriture non uniformi anche localizzate. 

Livello minimo della prestazione: 
Sugli infissi campione vanno eseguite delle prove atte alla verifica dei seguenti limiti prestazionali secondo la norma UNI EN 
12208: 
- Differenza di Pressione [Pa] = 0 - Durata della prova [minuti] 15; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 50 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 100 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 150 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 200 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 300 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 500 - Durata della prova [minuti] 5. 

 

01.07.R19 Resistenza alle intrusioni e manomissioni 
 

Classe di Requisiti: Sicurezza da intrusioni 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi dovranno essere in grado di resistere ad eventuali sollecitazioni provenienti da tentativi di intrusioni indesiderate di 
persone, animali o cose entro limiti previsti. 

Prestazioni: 
Le prestazioni sono verificate mediante prove di resistenza ad azioni meccaniche (urto da corpo molle, urto da corpo duro, azioni 
localizzate) anche con attrezzi impropri. 

Livello minimo della prestazione: 
Si prendono inoltre in considerazione i valori desumibili dalle prove secondo le norme UNI 9569, UNI EN 1522 e UNI EN 1523. 

 

01.07.R20 Resistenza all'irraggiamento solare 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi non devono subire mutamenti di aspetto e di caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'irraggiamento 
solare. 

Prestazioni: 
Sotto l'azione dell'irraggiamento solare, gli infissi esterni verticali, le facciate continue ed i dispositivi di schermatura e/o di tenuta, 
devono mantenere inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, funzionali, dimensionali e di finitura superficiale, assicurando 
comunque il mantenimento dei livelli prestazionali secondo le norme vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi, fino ad un irraggiamento che porti la temperatura delle parti opache esterne e delle facciate continue a valori di 80 °C, 
non devono manifestare variazioni della planarità generale e locale, né dar luogo a manifestazioni di scoloriture non uniformi, 
macchie e/o difetti visibili. 

 

01.07.R21 Riparabilità 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed elementi 
soggetti a guasti. 

Prestazioni: 
I dispositivi e gli organi di movimentazione (cerniere, cremonesi, maniglie, ecc.) nonché quelli di schermatura esterna (teli, 
avvolgibili, ecc.), nel caso necessitano di interventi di manutenzione o riparazione, devono essere facilmente accessibili dall'interno 
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del locale in modo da rendere agevoli e in modalità di sicurezza tutte le operazioni. E' importante che i vari componenti siano 
facilmente smontabili senza la necessità di rimuovere tutto l'insieme. In particolare deve essere possibile lo smontaggio delle ante 
mobili senza la necessità di smontare anche i relativi telai fissi. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm e la larghezza delle ante 
non superiore ai 60 cm in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno. 

 

01.07.R22 Sostituibilità 
 

Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed elementi 
essi soggetti a guasti. 

Prestazioni: 
Tutti gli elementi degli infissi soggetti ad eventuali sostituzioni come guarnizioni tra telai, lastre vetrate od opache, profili 
fermavetro, scanalature portavetro, devono essere facilmente sostituibili. Analogamente per i dispositivi di movimentazione e 
manovra e per gli altri elementi con funzione di schermatura (avvolgibili, cassonetti, rulli avvolgitore, corde, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 
Onde facilitare la sostituzione di intere parti (ante, telai, ecc.), è inoltre opportuno che l'altezza e la larghezza di coordinazione degli 
infissi esterni verticali siano modulari e corrispondenti a quelle previste dalle norme UNI 7864, UNI 7866, UNI 7961, UNI 8861, 
UNI 8975 e UNI EN 12519. 

 

01.07.R23 Stabilità chimico reattiva 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi e i materiali costituenti sotto l'azione di sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non dovranno produrre 
reazioni chimiche. 

Prestazioni: 
Gli infissi esterni verticali devono essere realizzati con materiali e rifiniti in maniera tale che conservino invariate nel tempo le 
proprie caratteristiche chimico-fisiche. Bisogna inoltre tener conto degli eventuali fenomeni chimico-fisici che possono svilupparsi 
tra i diversi componenti a contatto, in particolare tra gli infissi metallici di natura diversa. Tale presupposto vale anche per tutte le 
parti formanti il telaio, i dispositivi di fissaggio alle strutture murarie e gli elementi complementari di tenuta (guarnizioni, etc.). E' 
importante che non vengano utilizzati materiali che siano incompatibili dal punto di vista chimico-fisico o comunque che possano 
dar luogo a fenomeni di corrosioni elettrolitiche. E' opportuno evitare contatti diretti tra i seguenti metalli: ferro e zinco, ferro e 
alluminio, alluminio e piombo, alluminio e zinco. Bisogna evitare inoltre il contatto diretto fra certi metalli ed alcuni materiali 
aggressivi, come alluminio o acciaio e il gesso. Va inoltre verificata la compatibilità chimico fisica tra vernice, supporti ed elementi 
complementari di tenuta. 

Livello minimo della prestazione: 
Si fa riferimento alle norme UNI 8753, UNI 8754 e UNI 8758. 

 

01.07.R24 Tenuta all'acqua 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 

Gli infissi devono essere realizzati in modo da impedire, o comunque limitare, alle acque meteoriche o di altra origine di penetrare 
negli ambienti interni. 

Prestazioni: 
In particolare è necessario che tutte le giunzioni di elementi disomogenei (fra davanzali, soglie, e traverse inferiori di finestre, o 
portafinestra) assicurino la tenuta all'acqua e permettano un veloce allontanamento dell'acqua piovana. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi sono individuabili attraverso l'identificazione della classe di tenuta all'acqua in funzione della norma UNI EN 12208. 

 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = -; 
Classificazione: Metodo di prova A = 0 - Metodo di prova B = 0; 
Specifiche: Nessun requisito; 
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- Pressione di prova (Pmax in Pa*)= 0; 
Classificazione: Metodo di prova A = 1A - Metodo di prova B = 1B; 
Specifiche: Irrorazione per 15 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 50; 
Classificazione: Metodo di prova A = 2A - Metodo di prova B = 2B; 
Specifiche: Come classe 1 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 100; 
Classificazione: Metodo di prova A = 3A - Metodo di prova B = 3B; 
Specifiche: Come classe 2 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 150; 
Classificazione: Metodo di prova A = 4A - Metodo di prova B = 4B; 
Specifiche: Come classe 3 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 200; 
Classificazione: Metodo di prova A = 5A - Metodo di prova B = 5B; 
Specifiche: Come classe 4 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 250; 
Classificazione: Metodo di prova A = 6A - Metodo di prova B = 6B; 
Specifiche: Come classe 5 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 300; 
Classificazione: Metodo di prova A = 7A - Metodo di prova B = 7B; 
Specifiche: Come classe 6 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 450; 
Classificazione: Metodo di prova A = 8A - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Come classe 7 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 600; 
Classificazione: Metodo di prova A = 9A - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Come classe 8 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) > 600; 
Classificazione: Metodo di prova A = Exxx - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Al di sopra di 600 Pa, con cadenza di 150 Pa, la durata di ciascuna fase deve essere di 50 min; 

 
*dopo 15 min a pressione zero e 5 min alle fasi susseguenti. 

 
Note = Il metodo A è indicato per prodotti pienamente esposti; il metodo B è adatto per prodotti parzialmente protetti. 

 

 

01.07.R25 Ventilazione 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Gli infissi devono consentire la possibilità di poter ottenere ricambio d'aria per via naturale o meccanica che viene affidato all'utente, 
mediante l'apertura del serramento, oppure a griglie di aerazione manovrabili. 

Prestazioni: 
Gli infissi esterni verticali devono consentire la possibilità di poter ottenere ricambio d'aria per via naturale. I locali tecnici in genere 
devono essere dotati di apposite aperture di ventilazione (griglie, feritoie, ecc.) che consentano di assicurare la ventilazione naturale 
prevista per tali tipi di attività. Per ciascun locale d'abitazione, l'ampiezza della finestra deve essere proporzionata in modo da 
assicurare un valore di fattore luce diurna medio non inferiore al 2%, e comunque la superficie finestrata apribile non dovrà essere 
inferiore a 1/8 della superficie del pavimento. Quando le caratteristiche tipologiche degli alloggi diano luogo a condizioni che non 
consentano di fruire di ventilazione naturale, si dovrà ricorrere alla ventilazione meccanica centralizzata immettendo aria 
opportunamente captata e con requisiti igienici confacenti. E' comunque da assicurare, in ogni caso, l'aspirazione di fumi, vapori ed 
esalazioni nei punti di produzione (cucine, gabinetti, ecc.) prima che si diffondano. 

Livello minimo della prestazione: 
L'ampiezza degli infissi e comunque la superficie finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 della superficie del pavimento. 
Gli infissi esterni verticali di un locale dovranno essere dimensionati in modo da avere una superficie apribile complessiva non 
inferiore al valore Sm calcolabile mediante la relazione Sm = 0,0025 n V (Sommatoria)i (1/(Hi)^0,5), dove: 
- n è il numero di ricambi orari dell'aria ambiente; 
- V è il volume del locale (m3); 
- Hi è la dimensione verticale della superficie apribile dell'infisso i esimo del locale (m). 
Per una corretta ventilazione la superficie finestrata dei locali abitabili non deve, comunque, essere inferiore a 1/8 della superficie 
del pavimento. 

 

 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
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° 01.07.01 Serramenti in legno 
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Elemento Manutenibile: 01.07.01 
 

Serramenti in legno 
 
 

Unità Tecnologica: 01.07 
Infissi esterni 

 

 

I serramenti in legno sono distinti in base alla realizzazione dei telai in legno di elevata qualità con struttura interna priva di difetti, 
piccoli nodi, fibra diritta. Le specie legnose più utilizzate sono l'abete, il pino, il douglas, il pitch-pine, ecc.. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

01.07.01.R01 Resistenza agli attacchi biologici 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli infissi a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di 
prestazioni. 

Prestazioni: 
I materiali costituenti gli infissi non devono permettere lo sviluppo di agenti biologici come funghi, larve di insetto, muffe, radici e 
microrganismi in genere, in particolar modo se impiegati in locali umidi. Devono inoltre resistere all'attacco di eventuali roditori e 
consentire un'agevole pulizia delle superfici. 

Livello minimo della prestazione: 
I preservanti con i quali vengono trattati i materiali in legno devono avere una soglia di efficacia non inferiore al 40% di quella 
iniziale. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.07.01.A01 Alterazione cromatica 
 

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, 
saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

 
01.07.01.A02 Alveolizzazione 

 

Degradazione che si manifesta con la formazione di alveoli, di forme e dimensioni variabili, provocati da insetti. Con il passare del 
tempo possono provocare una diminuzione della sezione resistente. 

 
01.07.01.A03 Attacco biologico 

 

Attacco biologico di funghi e batteri con marciscenza e disgregazione delle parti in legno. 
 

01.07.01.A04 Attacco da insetti xilofagi 
 

Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno. 
 

01.07.01.A05 Bolla 
 

Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura. 
 

01.07.01.A06 Condensa superficiale 
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Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici. 
 

01.07.01.A07 Corrosione 
 

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 

 
01.07.01.A08 Deformazione 

 

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione. 

 
01.07.01.A09 Degrado degli organi di manovra 

 

Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in particolare di quelle di manovra. 
Deformazione e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura. 

 
01.07.01.A10 Degrado dei sigillanti 

 

Distacco dei materiali sigillanti, perdita di elasticità e loro fessurazione. 
 

01.07.01.A11 Degrado delle guarnizioni 
 

Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione. 
 

01.07.01.A12 Deposito superficiale 
 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, 
poco coerente e poco aderente al materiale sottostante. 

 
01.07.01.A13 Distacco 

 

Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti. 
 

01.07.01.A14 Fessurazioni 
 

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 
 

01.07.01.A15 Frantumazione 
 

Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche. 
 

01.07.01.A16 Fratturazione 
 

Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti. 
 

01.07.01.A17 Incrostazione 
 

Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica. 
 

01.07.01.A18 Infracidamento 
 

Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione. 
 

01.07.01.A19 Lesione 
 

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
 

01.07.01.A20 Macchie 
 

Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie. 
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01.07.01.A21 Non ortogonalità 
 

La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi. 
 

01.07.01.A22 Patina 
 

Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione. 
 

01.07.01.A23 Perdita di lucentezza 
 

Opacizzazione del legno. 
 

01.07.01.A24 Perdita di materiale 
 

Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici. 
 

01.07.01.A25 Perdita trasparenza 
 

Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni. 
 

01.07.01.A26 Rottura degli organi di manovra 
 

Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed altri meccanismi. 
 

01.07.01.A27 Scagliatura, screpolatura 
 

Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità. 
 

01.07.01.A28 Scollaggi della pellicola 
 

Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.07.01.C01 Controllo deterioramento legno 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo dello stato di deterioramento del legno relativo a controtelai, telai e sportelli e ricerca delle cause possibili quali presenza 
di umidità, attacco biologico, presenza di insetti. Controllo grado di usura delle parti in vista. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza agli agenti aggressivi; 4) Resistenza 
agli attacchi biologici; 5) Resistenza all'acqua; 6) Tenuta all'acqua. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Attacco biologico; 3) Attacco da insetti xilofagi; 4) Bolla; 5) Deformazione; 
6) Infracidamento; 7) Scagliatura, screpolatura; 8) Scollaggi della pellicola. 

 

 

01.07.01.C02 Controllo frangisole 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Non ortogonalità. 
 

01.07.01.C03 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle parti. 
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• Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Pulibilità; 4) Tenuta all'acqua. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Alveolizzazione; 3) Bolla; 4) Corrosione; 5) Deformazione; 6) Deposito 
superficiale; 7) Distacco; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 
14) Non ortogonalità; 15) Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita trasparenza; 19) Scagliatura, 
screpolatura; 20) Scollaggi della pellicola. 

 
 

01.07.01.C05 Controllo guide di scorrimento 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllo della loro funzionalità. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Tenuta all'acqua. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Non ortogonalità. 
 

 

01.07.01.C06 Controllo maniglia 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

Controllo del corretto funzionamento. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre false e violente. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Non ortogonalità. 
 
 

01.07.01.C07 Controllo organi di movimentazione 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Controllo degli organi di serraggio con 
finestra aperta e controllo dei movimenti delle aste di chiusure. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Degrado degli organi di manovra; 3) Non ortogonalità; 4) Rottura degli organi di 
manovra. 

 
 

01.07.01.C08 Controllo persiane 
 

Cadenza: ogni 6 anni 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo dello stato di conservazione e di deterioramento del legno e ricerca delle cause possibili quali presenza di umidità, attacco 
biologico, presenza di insetti e comunque del grado di usura delle parti in vista. Controllo delle cerniere e dei fissaggi alla parete. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza agli agenti aggressivi; 4) Resistenza 
agli attacchi biologici; 5) Resistenza all'acqua; 6) Tenuta all'acqua. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Infracidamento; 3) Scagliatura, screpolatura; 4) Scollaggi della pellicola. 
 
 

01.07.01.C09 Controllo persiane avvolgibili di legno 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista. Controllo degli strati protettivi superficiali. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Pulibilità; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza a manovre false e violente. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Deformazione; 3) Non ortogonalità. 
 
 

01.07.01.C11 Controllo serrature 



Pagina 58 

 Piano di Manutenzione 

 

 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllo della loro funzionalità. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre false e violente. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Non ortogonalità. 
 

 

01.07.01.C14 Controllo vetri 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di 
anomalie e/o difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.). 

 

• Requisiti da verificare: 1) Isolamento acustico; 2) Isolamento termico; 3) Permeabilità all'aria; 4) Pulibilità; 5) Resistenza agli 
urti; 6) Resistenza al vento; 7) Tenuta all'acqua. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Condensa superficiale; 2) Deposito superficiale; 3) Frantumazione; 4) Macchie; 5) Perdita 
trasparenza. 

 
 
 
 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 

01.07.01.C04 Controllo guarnizioni di tenuta 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo dell'efficacia delle guarnizioni. Controllo dell'adesione delle guarnizioni ai profili di contatto dei telai. Controllo del 
corretto inserimento nelle proprie sedi delle guarnizioni. Controllo dell'elasticità delle guarnizioni. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Isolamento acustico; 2) Isolamento termico; 3) Permeabilità all'aria; 4) Regolarità delle finiture; 5) 
Resistenza agli urti; 6) Resistenza al vento; 7) Tenuta all'acqua. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Distacco; 3) Non ortogonalità. 

• Ditte specializzate: Serramentista (Legno). 
 

 

01.07.01.C10 Controllo persiane avvolgibili in plastica 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Pulibilità; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza a manovre false e violente. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Deformazione; 3) Non ortogonalità. 

• Ditte specializzate: Serramentista (Legno). 
 
 

01.07.01.C12 Controllo telai fissi 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllo delle asole di drenaggio e del sistema di drenaggio. Controllo dell'ortogonalità dei telai. Controllo del fissaggio del telaio 
al vano ed al controtelaio al muro e dei blocchetti di regolazione. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale; 2) Permeabilità all'aria; 3) Regolarità delle 
finiture; 4) Tenuta all'acqua. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Condensa superficiale; 2) Deformazione; 3) Non ortogonalità. 
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• Ditte specializzate: Serramentista (Legno). 
 

01.07.01.C13 Controllo telai mobili 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllo dell'ortogonalità dell'anta e dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Condensa superficiale; 2) Non ortogonalità. 

• Ditte specializzate: Serramentista (Legno). 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.07.01.I01 Lubrificazione serrature e cerniere 
 

Cadenza: ogni 6 anni 
 

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento. 
 

01.07.01.I02 Pulizia delle guide di scorrimento 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento. 
 

01.07.01.I03 Pulizia frangisole 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 
 

01.07.01.I04 Pulizia guarnizioni di tenuta 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non aggressivi. 
 

01.07.01.I05 Pulizia organi di movimentazione 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni. 
 

01.07.01.I06 Pulizia telai fissi 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di drenaggio, dei fori, delle battute. Pulizia del 
telaio fisso con detergenti non aggressivi. 

 

01.07.01.I07 Pulizia telai mobili 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi. 
 

01.07.01.I08 Pulizia telai persiane 
 

Cadenza: quando occorre 
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Pulizia dei telai con detergenti non aggressivi. 
 

01.07.01.I09 Pulizia vetri 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei. 
 

01.07.01.I10 Registrazione maniglia 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.07.01.I11 Regolazione guarnizioni di tenuta 
 

Cadenza: ogni 3 anni 
 

Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta. 
 

• Ditte specializzate: Serramentista (Legno). 
 

01.07.01.I12 Regolazione organi di movimentazione 
 

Cadenza: ogni 3 anni 
 

Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento tramite scorrimento nelle apposite 
sedi delle cerniere. 

 

• Ditte specializzate: Serramentista (Legno). 
 

01.07.01.I13 Regolazione telai fissi 
 

Cadenza: ogni 3 anni 
 

Regolazione di ortogonalità del telaio fisso tramite cacciavite sui blocchetti di regolazione e relativo fissaggio. La verifica 
dell'ortogonalità sarà effettuata mediante l'impiego di livella torica. 

 

• Ditte specializzate: Serramentista (Legno). 
 

01.07.01.I14 Ripristino fissaggi telai fissi 
 

Cadenza: ogni 3 anni 
 

Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei blocchetti di regolazione e fissaggio 
tramite cacciavite. 

 

• Ditte specializzate: Serramentista (Legno). 
 

01.07.01.I15 Ripristino ortogonalità telai mobili 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Ripristino dell'ortogonalità delle ante e fissaggio dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta. 
 

• Ditte specializzate: Serramentista (Legno). 
 

01.07.01.I16 Ripristino protezione verniciatura infissi 
 

Cadenza: ogni 2 anni 
 

Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di carte abrasive leggere ed otturazione 
con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione di uno strato impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo 
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con l'impiego di prodotti idonei al tipo di legno. 
 

• Ditte specializzate: Pittore. 

 
01.07.01.I17 Ripristino protezione verniciatura persiane 

 

Cadenza: ogni 2 anni 
 

Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di carte abrasive leggere ed otturazione 
con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione di uno strato impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo 
con l'impiego di prodotti idonei al tipo di legno. 

 

• Ditte specializzate: Pittore. 
 

01.07.01.I18 Sostituzione cinghie avvolgibili 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituzione delle cinghie avvolgibili, verifica dei meccanismi di funzionamento quali rulli avvolgitori e lubrificazione degli snodi. 
 

• Ditte specializzate: Serramentista (Legno). 
 

01.07.01.I19 Sostituzione frangisole 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituzione dei frangisole impacchettabili con elementi analoghi. 
 

• Ditte specializzate: Serramentista (Legno). 
 

01.07.01.I20 Sostituzione infisso 
 

Cadenza: ogni 30 anni 
 

Sostituzione dell'infisso mediante smontaggio e rinnovo della protezione del controtelaio o sua sostituzione, posa del nuovo 
serramento mediante l'impiego di tecniche di fissaggio, di regolazione e sigillature specifiche al tipo di infisso. 

 

• Ditte specializzate: Serramentista (Legno). 
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Unità Tecnologica: 01.09 
 

Portoni 
 

I portoni hanno la funzione di razionalizzare l'utilizzazione degli spazi esterni con quelli interni in modo da regolare il passaggio di 
persone, merci, cose, ecc.. 

 

 
 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.09.R01 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I portoni durante l'uso non dovranno subire deformazioni o alterazioni importanti. 

Prestazioni: 
Gli elementi campione sottoposti all'azione di urti di corpi duri e molli dovranno produrre una adeguata resistenza. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle prove di laboratorio effettuate su elementi campione secondo le norme di riferimento. 

 

01.09.R02 Tenuta all'acqua 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I portoni non dovranno permettere l'infiltrazione di acqua meteorica all'interno di parti dell'edificio. 

Prestazioni: 
Le prestazioni si basano su prove di laboratorio eseguite su campioni sottoposti a cicli di depressioni secondo le norme vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei diversi prodotti e delle prove effettuate secondo norma. 

 

01.09.R03 Tenuta all'aria 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 

I portoni sottoposti all'azione del vento o di pressioni d'aria, dovranno limitare il passaggio dell'aria. 

Prestazioni: 
I portoni unitamente alle pareti perimetrali verticali dovranno consentire la giusta ventilazione e al contempo impedire dispersioni di 
calore in eccesso. Gli elementi campione vengono sottoposti in laboratorio a prove di depressione eseguite a cicli diversi durante i 
quali vengono analizzate le eventuali azioni di degrado. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli variano in funzione delle prove di laboratorio eseguite secondo le norme di riferimento. 

 

 
 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 

° 01.09.01 Portoni ad ante 
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Elemento Manutenibile: 01.09.01 
 

Portoni ad ante 
 
 

Unità Tecnologica: 01.09 
Portoni 

 

 

Essi si contraddistinguono dalle modalità di apertura (verso l'esterno o l'interno) delle parti costituenti, ossia delle ante, per regolare 
il passaggio di persone, merci, cose, ecc.. Possono essere costituiti da materiali diversi o accoppiati tra di loro (legno, alluminio, 
lamiera zincata, PVC, vetro, plexiglas, gomma, ecc.). Si possono distinguere: a due ante, a tre ante, a quattro ante e a ventola. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.09.01.A01 Alterazione cromatica 
 

Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, 
saturazione. Può evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni. 

 
01.09.01.A02 Corrosione 

 

Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride 
carbonica, ecc.). 

 
01.09.01.A03 Deformazione 

 

Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, 
svergolamento, ondulazione. 

 
01.09.01.A04 Lesione 

 

Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti. 
 

01.09.01.A05 Non ortogonalità 
 

La non ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.09.01.C01 Controllo automatismi 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 
 

Controllo periodico delle fasi di apertura-chiusura. Verifica dell'efficienza dei motori elettrici in relazione ai sistemi di comando a 
chiave. 

 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Non ortogonalità. 

• Ditte specializzate: Elettricista. 
 
 

01.09.01.C02 Controllo cerniere e guide di scorrimento 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 
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Controllo dell'efficienza di cerniere e guide di scorrimento con verifica durante le fasi di movimentazione delle parti. Controllare 
l'assenza di depositi o detriti lungo le guide di scorrimento, in grado di ostacolare e/o impedire le normali movimentazioni. 

 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Corrosione; 3) Non ortogonalità. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 

 

01.09.01.C03 Controllo elementi a vista 
 

Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllo periodico del grado di finitura e di integrità degli elementi in vista. Ricerca di eventuali anomalie possibili causa di usura. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Corrosione. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 

 

01.09.01.C04 Controllo organi apertura-chiusura 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Verifica 
 

Controllo periodico degli organi di apertura e chiusura con verifica delle fasi di movimentazione e di perfetta aderenza delle parti 
fisse con quelle mobili. Controllo dei dispositivi di arresto e/o fermo delle parti al cessare dell'alimentazione del motore. Controllo 
dell'arresto automatico del gruppo di azionamento nelle posizioni finali di apertura-chiusura. Verifica dell'efficienza d'integrazione 
con gli automatismi a distanza. 

 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Non ortogonalità. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.09.01.I01 Ingrassaggio degli elementi di manovra 
 

Cadenza: ogni 3 mesi 
 

Pulizia ed ingrassaggio-grafitaggio degli elementi di manovra (cerniere, guide, superfici di scorrimento) con prodotti idonei e non 
residuosi. 

 

• Ditte specializzate: Serramentista. 
 

01.09.01.I02 Revisione automatismi a distanza 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Sostituzione delle batterie energetiche dai telecomandi. Pulizia schermi barriere fotoelettriche (proiettori e ricevitori). Sostituzione di 
parti ed automatismi usurati e/o difettosi. 

 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 

01.09.01.I03 Ripresa protezione elementi 
 

Cadenza: ogni 2 anni 
 

Ripresa delle protezioni e delle coloriture mediante rimozione dei vecchi strati, pulizia delle superfici ed applicazioni di prodotti 
idonei (anticorrosivi, protettivi) al tipo di materiale ed alle condizioni ambientali. 

 

• Ditte specializzate: Pittore. 
 

01.09.01.I04 Sostituzione elementi usurati 
 

Cadenza: quando occorre 
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Sostituzione degli elementi in vista, di parti meccaniche ed organi di manovra usurati e/o rotti con altri analoghi e con le stesse 
caratteristiche. 

 

• Ditte specializzate: Serramentista. 
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Unità Tecnologica: 01.17 
 

Aree a verde 
 

Le aree a verde costituiscono l'insieme dei parchi, dei giardini e delle varietà arboree degli spazi urbani ed extra urbani. La 
distribuzione degli spazi verdi varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. Il verde urbano può 
avere molteplici funzioni di protezione ambientale: ossigenazione dell'aria, assorbimento del calore atmosferico e barriera contro i 
rumori ed altre fonti di inquinamento. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

1.17. R01 Integrazione degli spazi 
Classe di Requisiti: Adattabilità degli spazi 

Classe di Esigenza: Fruibilità 

Le aree a verde devono integrarsi con gli spazi circostanti. 

Prestazioni: 
La distribuzione e la piantumazione di prati, piante, siepi, alberi, arbusti, ecc. deve essere tale da integrarsi con gli spazi in ambito 
urbano ed extraurbano. 

Livello minimo della prestazione: 
- Si devono prevedere almeno 9 m2/abitante previsti per le aree a spazi pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo sport, 
effettivamente utilizzabili per tali impianti con esclusione di fasce verdi lungo le strade; 
- Le superfici permeabili ( percentuale di terreno priva di pavimentazioni, attrezzata o mantenuta a prato e piantumata con arbusti e/o 
piante di alto fusto) devono essere opportunamente piantumate con specie di alto fusto con indice di piantumazione minima pari ad 1 
albero/60 m2. 

 

 
 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 
 

° 01.17.05 Cordoli e bordure 
 

° 01.17.07 Ghiaia e pietrisco 
 

° 01.17.09 Protezioni piante 
 

° 01.17.12 Terra di coltivo 
 

° 01.17.14 Tappeti erbosi 
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Elemento Manutenibile: 01.17.05 
 

Cordoli e bordure 
 
 

Unità Tecnologica: 01.17 
Aree a verde 

 

 

Si tratta di manufatti di finitura per la creazione di isole protettive per alberature, aiuole, isole spartitraffico, ecc.. Essi hanno la 
funzione di contenere la spinta verso l'esterno de terreno che è sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in 
elementi prefabbricati in calcestruzzo, in pietra artificiale, in cordoni di pietrarsa. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.17.4. A01 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede. 

 
01.17.05.A02 Mancanza 

 

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 
 

01.17.05.A03 Rottura 
 

Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.17.05.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Controllo 
 

Controllo generale delle parti a vista e di eventuali anomalie. Verifica dell'integrità delle parti e dei giunti verticali tra gli elementi 
contigui. 

 

• Anomalie riscontrabili: 1) Distacco; 2) Mancanza; 3) Rottura. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.17.05.I01 Reintegro dei giunti 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Reintegro dei giunti verticali tra gli elementi contigui in caso di sconnessioni o di fuoriuscita di materiale (sabbia di allettamento e/o 
di sigillatura). 

 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 

1.17.5. I02 Sostituzione 
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Cadenza: quando occorre 
 

Sostituzione degli elementi rotti e/o comunque rovinati con altri analoghi. 
 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Elemento Manutenibile: 01.17.07 
 

Ghiaia e pietrisco 
 
 

Unità Tecnologica: 01.17 
Aree a verde 

 

 

Si tratta di materiale alluvionale o proveniente dalla frantumazione di rocce con dimensioni comprese fra i 2 e 50 mm utilizzato 
generalmente nella sistemazione di vialetti e percorsi pedonali adiacenti ad aree a verde. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.17.6. A01 Granulometria irregolare 
 

Granulometria e consistenza del materiale irregolare rispetto ai diametri standard. 
 

01.17.07.A02 Mancanza 
 

Mancanza di materiale lungo le superfici di distribuzione. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.17.07.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Verifica 

 

Controllo della granulometria del materiale. Verificare la corretta distribuzione e costipamento del materiale lungo i percorsi in uso. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Granulometria irregolare; 2) Mancanza. 

• Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.17.7. I01 Ridistribuzione materiale 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Provvedere alla corretta ridistribuzione e costipamento del materiale, di analoghe caratteristiche, lungo le zone sprovviste e/o 
comunque carenti. 

 

• Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 
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Elemento Manutenibile: 01.17.09 
 

Protezioni piante 
 
 

Unità Tecnologica: 01.17 
Aree a verde 

 

 

Si tratta di elementi utilizzati a protezione e contenimento di piante e terreno. Sono generalmente costituiti da cassoni reggi alberi in 
cls prefabbricati con sovrastanti griglie in ghisa di forme diverse. Le dimensioni e i tipi variano in funzione del tipo di pianta, del 
diametro di crescita e delle caratteristiche estetiche degli arredi urbani adiacenti. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.17.8. A01 Corrosione 
 

Corrosione degli elementi metallici (griglie) a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, 
anidride carbonica, ecc.). 

 
01.17.09.A02 Dimensione inadeguata 

 

Dimensione inadeguata rispetto ai valori di crescita della varietà di pianta in uso. 
 

01.17.09.A03 Distacco 
 

Disgregazione e distacco di parti degli elementi protettivi prefabbricati dalla loro sede. 
 

01.17.09.A04 Rottura 
 

Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
 

01.17.09.A05 Alterazione cromatica 
 

Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore dei manufatti. 
 

01.17.09.A06 Deposito superficiale 
 

Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie 
manufatto. 

 
01.17.09.A07 Macchie e graffiti 

 

Imbrattamento delle superfici con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale del manufatto. 
 

01.17.09.A08 Scheggiature 
 

Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli dei manufatti. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.17.09.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Controllo 
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Verificare l'integrità e la corretta posizione delle griglie a protezione degli alberi. Controllare l'assenza di eventuali anomalie. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Deposito superficiale; 3) Macchie e graffiti; 4) Scheggiature. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari, Giardiniere. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.17.9. I01 Pulizia 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Provvedere alla rimozione e pulizia delle griglie a protezione degli alberi. Ripristinare eventuali elementi di ancoraggio degli stessi. 
 

• Ditte specializzate: Specializzati vari, Giardiniere. 
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Elemento Manutenibile: 01.17.12 
 

Terra di coltivo 
 
 

Unità Tecnologica: 01.17 
Aree a verde 

 

 

Si tratta di terreno con caratteristiche tali da contribuire ad elevare la qualità degli strati esistenti. In particolare si caratterizza per i 
seguenti parametri: 
- assenza di elementi estranei (pietre, sassi , radici, rami, ecc.); 
- assenza di sostanze tossiche; 
- assenza di agenti patogeni; 
- presenza in proporzione di componenti nutritivi; 
- presenza in proporzione di sostanze organiche e microrganismi essenziali; 
- reazione neutra; 
- tessitura franca con adeguate proporzioni di sabbia, argilla e limo. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.17.11. A01 Presenza di ciottoli e sassi 
 

Presenza di ciottoli e sassi nella composizione della terra di coltivo. 
 

01.17.12.A02 Presenza di radici ed erbe 
 

Presenza di radici ed erbe infestanti nella composizione della terra di coltivo. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.17.12.C01 Controllo composizione 
 

Cadenza: quando occorre 
Tipologia: Controllo 

 

Verificare l' assenza di elementi estranei (pietre, sassi , radici, rami, ecc.) e di sostanze tossiche e/o di agenti patogeni. Controllare le 
informazioni riportate sulle etichettature circa la presenza in proporzione di componenti nutritivi, sostanze organiche,microrganismi 
essenziali, ecc.. 

 

• Anomalie riscontrabili: 1) Presenza di radici ed erbe; 2) Presenza di ciottoli e sassi. 

• Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.17.12. I01 Preparazione terreni 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Preparazione dei terreni in uso secondo le caratteristiche organiche-minerali e delle prescrizioni del fornitore in funzione delle varietà 
vegetali da impiantare. 

 

• Ditte specializzate: Giardiniere. 
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Elemento Manutenibile: 01.17.14 
 

Tappeti erbosi 
 
 

Unità Tecnologica: 01.17 
Aree a verde 

 

 

Essi vengono utilizzati per la sistemazione a prato di superfici dove è richiesto un rapido inerbimento. Possono essere del tipo a 
tappeti erbosi o in strisce a zolle. Le qualità variano a secondo delle specie prative di provenienza: cotica naturale, miscugli di 
graminacee e leguminose, ecc.. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

1.17.13. A01 Crescita di vegetazione spontanea 
 

Crescita di vegetazione infestante (arborea, arbustiva ed erbacea) con relativo danno fisiologico, meccanico ed estetico delle aree 
erbose. 

 
01.17.14.A02 Prato diradato 

 

Si presenta con zone prive di erba o con zolle scarsamente gremite. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.17.14.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Aggiornamento 

 

Controllare l'integrità dei tappeti erbosi e l'assenza di zolle mancanti lungo le superfici. Verificare l'assenza di crescita di vegetazione 
spontanea e depositi, (pietre, rami, ecc.) lungo le superfici erbose. 

 

• Anomalie riscontrabili: 1) Prato diradato; 2) Crescita di vegetazione spontanea. 

• Ditte specializzate: Generico, Giardiniere. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.17.14.I01 Fertilizzazione 
 

Cadenza: ogni settimana 
 

Fertilizzazione dei prati e reintegrazione dei nutrienti mediante l'impiego di concimi chimici ternari ed organo-minerali secondo le 
indicazioni del fornitore e comunque in funzione delle qualità vegetali. 

 

• Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari. 
 

01.17.14.I02 Innaffiaggio 
 

Cadenza: ogni settimana 
 

Innaffiaggio periodico dei tappeti erbosi mediante dispersione manualmente dell'acqua con getti a pioggia e/o con innaffiatoi 
automatici a tempo regolati in funzione delle stagioni e dei fabbisogni delle essenze. 
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• Ditte specializzate: Giardiniere. 

 
01.17.14.I03 Pulizia 

 

Cadenza: ogni settimana 
 

Rimozione e pulizia di depositi ed oggetti estranei (sassi, carta, lattine, ecc.) mediante l'uso di attrezzatura adeguata (pinze, guanti, 
contenitori specifici, ecc.). 

 

• Ditte specializzate: Generico. 
 

01.17.14.I04 Ripristino tappeti 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Preparazione del letto di impianto mediante vangatura, rastrellamento e rullatura del terreno. Semina dei miscugli composti e/o 
stensione delle zolle a pronto effetto fino alla copertura delle superfici in uso. 

 

• Ditte specializzate: Giardiniere. 
 

01.17.14.I05 Taglio 
 

Cadenza: ogni mese 
 

Pulizia accurata dei tappeti erbosi, in condizioni di tempo non piovoso, e rasatura del prato in eccesso eseguito manualmente e/o con 
mezzi idonei tagliaerba,secondo una altezza di taglio di 2,5-3,0 cm (da marzo ad ottobre) e di 3,5-4,0 (nei restanti mesi). Estirpatura 
di piante estranee. Rispetto e adeguamento delle composizioni dei giardini. Rastrellatura e rimozione dell'erba tagliata. Livellatura di 
eventuale terreno smosso. 

 

• Ditte specializzate: Giardiniere. 
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Unità Tecnologica: 01.21 
 

Impianto di smaltimento acque meteoriche 
 

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta, 
convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel 
terreno). I vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, 
in zinco, ecc.). Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque 
usate ed industriali. Gli impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da: 
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.); 
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle 
orizzontali sono dette collettori); 
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono rispettare le 
prescrizioni riportate dalla normativa quali: 
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura 
(compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.; 
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale 
devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno; 
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme 
relative allo scarico delle acque usate; 
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le caditoie a 
pavimento devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto 
di un pluviale; 
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le 
precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori 
trasmessi. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.21.R01 Resistenza alla corrosione 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi dell'impianto smaltimento acque meteoriche devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 
Gli elementi dell'impianto smaltimento acque meteoriche devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza ad eventuali 
fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza alla corrosione dipende dalla qualità del materiale utilizzato per la fabbricazione e da eventuali strati di protezione 
superficiali (zincatura, vernici, ecc.). 

 

 
 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 

° 01.21.01 Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica 
 

° 01.21.02 Canali di gronda e pluviali in rame 
 

° 01.21.03 Collettori di scarico 
 

° 01.21.04 Pozzetti e caditoie 
 

° 01.21.05 Scossaline 
 

° 01.21.06 Scossaline in rame 
 

° 01.21.07 Supporti per canali di gronda 
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Elemento Manutenibile: 01.21.01 
 

Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica 
 
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto di smaltimento acque 

meteoriche 
 

 

I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda.  
Le pluviali hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi 
sono destinati alla raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. Per formare i sistemi completi di 
canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) 
collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere 
convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e 
dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali. I canali e le pluviali sono classificati dalla norma UNI EN 612 in: 
- canali di gronda di classe X o di classe Y a seconda del diametro della nervatura o del modulo equivalente. (Un prodotto che è stato 
definito di classe X è conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y); 
- pluviali di classe X o di classe Y a seconda della sovrapposizione delle loro giunzioni. (Un prodotto che è stato definito di classe X 
è conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y). 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

01.21.01.R01 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

I canali di gronda e le pluviali devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte ed essere privi di difetti superficiali. 

Prestazioni: 
Le superfici interna ed esterna dei canali di gronda e delle pluviali devono essere lisce, pulite e prive di rigature, cavità e altri difetti 
di superficie. Gli spessori minimi del materiale utilizzato devono essere quelli indicati dalla norma UNI EN 612 con le tolleranze 
indicate dalla stessa norma. 

Livello minimo della prestazione: 
Le caratteristiche dei canali e delle pluviali dipendono dalla qualità e dalla quantità del materiale utilizzato per la fabbricazione. In 
particolare si deve fare riferimento alle norme UNI di settore. 

 

01.21.01.R02 Resistenza al vento 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I canali di gronda e le pluviali devono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la 
funzionalità dell'intero impianto di smaltimento acque. 

Prestazioni: 
I canali di gronda e le pluviali devono essere idonei a resistere all'azione del vento in modo da assicurare durata e funzionalità nel 
tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che 
divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto dell'altezza dell'edificio e della forma della copertura. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistenza al vento può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla 
normativa UNI. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.21.01.A01 Alterazioni cromatiche 
 

Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 
 

01.21.01.A02 Deformazione 
 

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 
 

01.21.01.A03 Deposito superficiale 
 

Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 
 

01.21.01.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 
 

Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche. 
 

01.21.01.A05 Distacco 
 

Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 
 

01.21.01.A06 Errori di pendenza 
 

Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) 
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di 
riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 

 
01.21.01.A07 Fessurazioni, microfessurazioni 

 

Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 
 

01.21.01.A08 Presenza di vegetazione 
 

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.21.01.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie 
parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque 
meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza al vento. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di 
raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) 
Presenza di vegetazione. 

 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.21.01.I01 Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
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Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie paraghiaia e 
parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia. 

 

 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.21.1. I02 Reintegro canali di gronda e pluviali 
 

Cadenza: ogni 5 anni 
 

Reintegro dei canali di gronda, delle pluviali, dei bocchettoni di raccolta e degli elementi di fissaggio. Riposizionamento degli 
elementi di raccolta in funzione delle superfici di copertura servite e delle pendenze previste. Sistemazione delle giunzioni mediante 
l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti. 

 

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista. 
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Elemento Manutenibile: 01.21.02 
 

Canali di gronda e pluviali in rame 
 
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto di smaltimento acque 

meteoriche 
 

 

I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda.  
Le pluviali hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi 
sono destinati alla raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. Per formare i sistemi completi di 
canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) 
collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere 
convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e 
dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.21.2. R01 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

I canali di gronda e le pluviali devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte ed essere privi di difetti superficiali. 

Prestazioni: 
Le superfici interna ed esterna dei canali di gronda e delle pluviali devono essere lisce, pulite e prive di rigature, cavità e altri difetti 
di superficie. Gli spessori minimi del materiale utilizzato devono essere quelli indicati dalla norma UNI EN 612 con le tolleranze 
indicate dalla stessa norma. 

Livello minimo della prestazione: 
Le caratteristiche dei canali e delle pluviali dipendono dalla qualità e dalla quantità del materiale utilizzato per la fabbricazione. In 
particolare si deve avere che canali e pluviali in rame devono essere conformi alle indicazioni fornite dalla norma UNI EN 1172. 

 

01.21.02.R02 Resistenza al vento 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I canali di gronda e le pluviali devono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la 
funzionalità dell'intero impianto di smaltimento acque. 

Prestazioni: 
I canali di gronda e le pluviali devono essere idonei a resistere all'azione del vento in modo da assicurare durata e funzionalità nel 
tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che 
divide convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto dell'altezza dell'edificio e della forma della copertura. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistenza al vento può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla 
normativa UNI. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.21.02.A01 Alterazioni cromatiche 
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Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 
 

01.21.02.A02 Deformazione 
 

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 
 

01.21.02.A03 Deposito superficiale 
 

Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 
 

01.21.02.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 
 

Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche. 
 

01.21.02.A05 Distacco 
 

Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 
 

01.21.02.A06 Errori di pendenza 
 

Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) 
rispetto alla morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di 
riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 

 
01.21.02.A07 Presenza di vegetazione 

 

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.21.02.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie 
parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque 
meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza al vento. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di 
raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Presenza di vegetazione. 

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.21.02.I01 Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie paraghiaia e 
parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia. 

 

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista. 
 

1.21.2. I02 Reintegro canali di gronda e pluviali 
 

Cadenza: ogni 5 anni 
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Reintegro dei canali di gronda, delle pluviali, dei bocchettoni di raccolta e degli elementi di fissaggio. Riposizionamento degli 
elementi di raccolta in funzione delle superfici di copertura servite e delle pendenze previste. Sistemazione delle giunzioni mediante 
l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti. 

 

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista. 
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Elemento Manutenibile: 01.21.03 
 

Collettori di scarico 
 
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto di smaltimento acque 

meteoriche 
 

 

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati, funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno 
la funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.21.3. R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I collettori fognari devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo. 

Prestazioni: 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di 
esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta dei collettori fognari può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti   
dalla norma UNI EN 752. In nessuna condizione di esercizio le pressioni devono superare il valore di 250 Pa che corrisponde a circa 
la metà dell'altezza dell'acqua contenuta dai sifoni normali. 

 

01.21.03.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli 
 

Classe di Requisiti: Olfattivi 

Classe di Esigenza: Benessere 

I collettori fognari devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli. 

Prestazioni: 
I collettori fognari devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli rischiosi per la 
salute e la vita delle persone. 

Livello minimo della prestazione: 
L'ermeticità di detti sistemi di scarico acque reflue può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 752. La 
setticità all’interno dei collettori di fognatura può provocare la formazione di idrogeno solforato (H2 S). L’idrogeno solforato 
(tossico e potenzialmente letale), in base alla concentrazione in cui è presente, è nocivo, maleodorante e tende ad aggredire alcuni 
materiali dei condotti, degli impianti di trattamento e delle stazioni di pompaggio. I parametri da cui dipende la concentrazione di 
idrogeno solforato, dei quali è necessario tenere conto, sono: 
- temperatura; 
- domanda biochimica di ossigeno (BOD); 
- presenza di solfati; 
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura; 
- velocità e condizioni di turbolenza; 
- pH; 
- ventilazione dei collettori di fognatura; 
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità di condotti in pressione o di scarichi specifici di effluenti industriali. 
La formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a gravità può essere quantificata in via previsionale applicando 
alcune formule. 
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01.21.03.R03 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

I collettori fognari devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture se sottoposti 
all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. 

Prestazioni: 
I collettori fognari devono resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni di funzionamento senza per ciò 
deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti a pavimento e delle scatole sifonate viene verificata 
con la prova descritta dalla norma UNI EN 752. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.21.03.A01 Accumulo di grasso 
 

Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 
 

01.21.03.A02 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.21.03.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

 

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 

01.21.03.A04 Erosione 
 

Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 
 

01.21.03.A05 Odori sgradevoli 
 

Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 
rischiose per la salute delle persone. 

 
01.21.03.A06 Penetrazione di radici 

 

Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 
 

01.21.03.A07 Sedimentazione 
 

Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’intasamento. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.21.03.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione 

Verificare lo stato generale e l'integrità con particolare attenzione allo stato della tenuta dei condotti orizzontali a vista. 
 

• Requisiti da verificare: 1) . 

• Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Corrosione; 3) Erosione; 4) Odori sgradevoli; 5) Penetrazione di radici; 6) 
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Sedimentazione. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.21.3. I01 Pulizia collettore acque 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Eseguire una pulizia del sistema orizzontale di convogliamento delle acque reflue mediante asportazione dei fanghi di deposito e 
lavaggio con acqua a pressione. 

 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Elemento Manutenibile: 01.21.04 
 

Pozzetti e caditoie 
 
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto di smaltimento acque 

meteoriche 
 

 

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque 
reflue attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. 
I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o 
meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.). 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.21.4. R01 (Attitudine al) controllo della portata 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 

Prestazioni: 
I pozzetti devono essere realizzati ed assemblati in modo da garantire la portata dell'impianto che deve essere verificata in sede di 
collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori. 

Livello minimo della prestazione: 
La portata dei pozzetti viene accertata eseguendo la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Il pozzetto deve essere montato in 
modo da essere ermetico all'acqua che deve entrare solo dalla griglia; la portata è ricavata dal massimo afflusso possibile in 
conformità ai requisiti specificati nel prospetto 3 della norma UNI EN 1253-1. 

 

01.21.04.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la 
funzionalità nel tempo. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono assicurare il controllo della tenuta in condizioni di pressione e 
temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi 
previsti dalla norma UNI EN 1253-2. Montare la scatola sifonica (con uscita chiusa e tutte le entrate laterali sigillate) sul dispositivo 
di prova; sottoporre la scatola ad una pressione idrostatica di 400 Pa utilizzando le valvole by-pass. 
Chiudere la serranda e aprire lentamente dopo circa 5 secondi; ripetere fino a quando la scatola non perde più acqua (comunque fino 
ad un massimo di 5 volte). 

 

01.21.04.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli 
 

Classe di Requisiti: Olfattivi 
Classe di Esigenza: Benessere 

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti non devono produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli durante il loro 
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ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Riempire la scatola 
sifonica con acqua ad una pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti verificare eventuali perdite di acqua (evidenziate dalla diminuzione 
della pressione statica) ed interrompere la prova se dopo 2 minuti la pressione non si è stabilizzata. 

 

 

01.21.04.R04 Pulibilità 
 

Classe di Requisiti: Di manutenibilità 

Classe di Esigenza: Gestione 

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono essere facilmente autopulibili in modo da evitare depositi di materiale 
che possa comprometterne il regolare funzionamento dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Immettere nel pozzetto, 
attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 mm a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuando ad 
alimentare l’acqua per ulteriori 30 s bisogna misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. La prova deve 
essere eseguita per tre volte per ogni velocità di mandata e deve essere considerata la media dei tre risultati ottenuti per ciascuna 
prova. 

 

01.21.04.R05 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture se sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. 

Prestazioni: 
I pozzetti devono essere realizzati con materiali in grado di resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni 
di funzionamento senza per ciò deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti viene accertata con la prova descritta dalla norma 
UNI EN 1253-2. Secondo tale prova si fa entrare l’acqua attraverso la griglia o attraverso l’entrata laterale nel seguente modo: 
- 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di 93 °C per circa 60 secondi; 
- pausa di 60 secondi; 
- 0,5 l/s di acqua fredda alla temperatura di 15 °C per 60 secondi; 
- pausa di 60 secondi. 
Ripetere questo ciclo per 1500 volte o in alternativa per 100 h. La prova viene considerata valida se non si verificano deformazioni o 
variazioni dall’aspetto della superficie dei componenti. 

 

01.21.04.R06 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
Le caditoie ed i pozzetti devono essere realizzati con materiali idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni 
meccaniche che dovessero verificarsi durante il ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 
I pozzetti sono classificati in base alla loro resistenza al carico nelle seguenti classi: 
- H 1,5 (per tetti piani non praticabili); 
- K 3 (aree senza traffico veicolare); 
- L15 (aree con leggero traffico veicolare); 
- M 125 (aree con traffico veicolare). 
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ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.21.04.A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni 
 

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 

01.21.04.A02 Difetti dei chiusini 
 

Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti. 
 

01.21.04.A03 Erosione 
 

Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 
 

01.21.04.A04 Intasamento 
 

Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc. 
 

01.21.04.A05 Odori sgradevoli 
 

Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 
rischiose per la salute delle persone. 

 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.21.04.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione 
 

Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti 
laterali. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Assenza della emissione di odori sgradevoli; 2) ; 3) Pulibilità. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei chiusini; 2) Intasamento. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.21.4. I01 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione. 
 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Elemento Manutenibile: 01.21.05 
 

Scossaline 
 
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto di smaltimento acque 

meteoriche 
 

 

Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti utilizzate in copertura alle varie 
strutture che possono essere presenti sulla copertura stessa (parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline possono essere realizzate con vari 
materiali: 
- acciaio dolce; 
- lamiera di acciaio con rivestimento metallico a caldo; 
- lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio; 
- lamiera di acciaio con rivestimento di alluminio-zinco; 
- acciaio inossidabile; 
- rame; 
- alluminio o lega di alluminio conformemente; 
- cloruro di polivinile non plastificato (PVC-U). 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.21.5. R01 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Le scossaline devono essere realizzate nel rispetto della regola d'arte ed essere prive di difetti superficiali. 

Prestazioni: 
Le superfici interna ed esterna delle scossaline devono essere lisce, pulite e prive di rigature, cavità e altri difetti di superficie. Gli 
spessori minimi del materiale utilizzato devono essere quelli indicati dalla norma UNI EN 612 con le tolleranze indicate dalla stessa 
norma. 

Livello minimo della prestazione: 
Le prescrizioni minime da rispettare, in base al materiale, sono quelle indicate dalle norme specifiche per il tipo di materiale con cui 
sono realizzate. 

 

01.21.05.R02 Resistenza al vento 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le scossaline devono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non comprometterne la stabilità e la funzionalità. 

Prestazioni: 
Le scossaline devono essere idonee a resistere all'azione del vento in modo da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza 
pregiudicare la sicurezza degli utenti. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal dal D.M. 14.1.2008 (che divide 
convenzionalmente il territorio italiano in zone) tenendo conto dell'altezza dell'edificio e della forma della copertura. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistenza al vento può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla 
normativa UNI. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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01.21.05.A01 Alterazioni cromatiche 
 

Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 
 

01.21.05.A02 Corrosione 
 

Fenomeni di corrosione degli elementi metallici. 
 

01.21.05.A03 Deformazione 
 

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 
 

01.21.05.A04 Deposito superficiale 
 

Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 
 

01.21.05.A05 Difetti di montaggio 
 

Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio). 
 

01.21.05.A06 Difetti di serraggio 
 

Difetti di serraggio delle scossaline per cui si verificano problemi di tenuta della guaina impermeabilizzante. 
 

01.21.05.A07 Distacco 
 

Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 
 

01.21.05.A08 Presenza di vegetazione 
 

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.21.05.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllare la tenuta delle scossaline verificando gli elementi di fissaggio e di tenuta. Verificare inoltre che non ci siano depositi e 
detriti di foglie che possano causare ostacoli al deflusso delle acque piovane. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza al vento. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di montaggio; 5) 
Distacco; 6) Difetti di serraggio; 7) Presenza di vegetazione; 8) Corrosione. 

 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.21.5. I01 Serraggio scossaline 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Serraggio dei bulloni e dei dispositivi di tenuta delle scossaline. 
 

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista. 
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Elemento Manutenibile: 01.21.06 
 

Scossaline in rame 
 
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto di smaltimento acque 

meteoriche 
 

 

Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti utilizzate in copertura alle varie 
strutture che possono essere presenti sulla copertura stessa (parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline possono essere realizzate con vari 
materiali fra i quali anche il rame. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.21.6. R01 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Le scossaline in rame devono essere realizzate nel rispetto della regola d'arte ed essere privi di difetti superficiali. 

Prestazioni: 
Le superfici interna ed esterna delle scossaline devono essere lisce, pulite e prive di rigature, cavità e altri difetti di superficie. Gli 
spessori minimi del materiale utilizzato devono essere quelli indicati dalla norma UNI EN 612 con le tolleranze indicate dalla stessa 
norma. 

Livello minimo della prestazione: 
Le caratteristiche delle scossaline dipendono dalla qualità e dalla quantità del rame utilizzato per la fabbricazione che deve essere 
conforme alla norma UNI EN 1172. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.21.06.A01 Alterazioni cromatiche 
 

Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 
 

01.21.06.A02 Deformazione 
 

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 
 

01.21.06.A03 Deposito superficiale 
 

Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa. 
 

01.21.06.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 
 

Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche. 
 

01.21.06.A05 Distacco 
 

Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento. 
 

01.21.06.A06 Presenza di vegetazione 
 

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati. 
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01.21.06.A07 Fessurazioni, microfessurazioni 
 

Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  

 

01.21.06.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto fenomeni di deformazione. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) ; 3) . 

• Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Distacco; 5) Fessurazioni, 
microfessurazioni; 6) Presenza di vegetazione. 

 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE  
 

01.21.06.I01 Pulizia superficiale 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati sulle scossaline. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.21.06.I02 Reintegro scossaline 
 

Cadenza: ogni anno 
 

Reintegro delle scossaline e degli elementi di fissaggio. 
Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti. 

 

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista. 
 

1.21.6. I03 Serraggio scossaline 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Serraggio dei bulloni e dei dispositivi di tenuta delle scossaline. 
 

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista. 
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Elemento Manutenibile: 01.21.07 
 

Supporti per canali di gronda 
 
 

Unità Tecnologica: 01.21 
Impianto di smaltimento acque 

meteoriche 
 

 

I supporti hanno il compito di garantire stabilità dei canali di gronda e possono essere realizzati in diversi materiali quali: acciaio 
dolce, lamiera di acciaio con rivestimento metallico a caldo, lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio, lamiera di 
acciaio con rivestimento di alluminio, zinco, acciaio inossidabile, rame, alluminio o lega di alluminio conformemente e cloruro di 
polivinile non plastificato (PVC-U). 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.21.7. R01 Resistenza alla corrosione 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I supporti per gronda di acciaio devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 
Devono essere utilizzati adeguati sistemi di protezione in modo da contrastare il fenomeno della corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Possono essere utilizzati: 
- rivestimento di materiale plastico flessibile, di spessore non minore di 60 um, sopra un rivestimento di zinco con uno spessore 
medio di rivestimento non minore di 20 um; 
- rivestimento di materiale plastico flessibile, di spessore non minore di 60 um, con un substrato adatto. 
I supporti per gronda di PVC-U devono avere un'adeguata resistenza all'effetto della radiazione UV. 
I supporti per gronda devono essere divisi in due classi (classe A e B) in base alla loro resistenza alla corrosione. 
I supporti per gronda della classe A sono adatti all'uso in atmosfere aggressive e i supporti della classe B in condizioni più 
favorevoli. 

 

01.21.07.R02 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I supporti per canali di gronda devono essere in grado di non subire disgregazioni se sottoposti all'azione di carichi accidentali. 

Prestazioni: 
I supporti per canali di gronda devono essere realizzati con materiali e finiture in grado di garantire stabilità e sicurezza. 

Livello minimo della prestazione: 
I supporti per gronda devono essere divisi in tre classi in base alla loro capacità di sopportare i carichi. I supporti con larghezza di 
apertura pari a 80 mm o maggiore devono sostenere i carichi indicati nel prospetto 3 della norma UNI EN 1462 senza subire 
cedimenti e deformazioni permanenti maggiori di 5 mm all'estremità esterna del supporto. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.21.07.A01 Corrosione 
 

Fenomeni di corrosione degli elementi metallici. 
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01.21.07.A02 Deformazione 
 

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 
 

01.21.07.A03 Difetti di montaggio 
 

Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio). 
 

01.21.07.A04 Difetti di serraggio 
 

Difetti di serraggio degli elementi di supporto dei canali. 
 

01.21.07.A05 Fessurazioni, microfessurazioni 
 

Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.21.07.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
 

Controllare le condizioni e la funzionalità dei supporti dei canali di gronda verificando il fissaggio ed eventuali connessioni. 
Verificare che non ci siano fenomeni di corrosione in atto. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) . 

• Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Difetti di montaggio; 3) Fessurazioni, microfessurazioni; 4) Corrosione; 5) Difetti di 
serraggio. 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.21.07.I01 Reintegro supporti 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Reintegro degli elementi di fissaggio con sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti. 
 

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore. 
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Unità Tecnologica: 01.22 
 

Impianto di smaltimento acque reflue 
 

L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di scarico 
dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di smaltimento delle 
acque reflue devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la formazione di depositi sul fondo dei 
condotti e sulle pareti delle tubazioni. Al fine di concorre ad assicurare i livelli prestazionali imposti dalla normativa per il controllo 
del rumore è opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti 
imposti dalla normativa. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.22.R01 Efficienza 
 

Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 

I sistemi di scarico devono essere progettati ed installati in modo da non compromettere la salute e la sicurezza degli utenti e delle 
persone che si trovano all’interno dell’edificio. 

Prestazioni: 
I sistemi di scarico devono essere progettati, installati e sottoposti agli appropriati interventi di manutenzione in modo da non 
costituire pericolo o arrecare disturbo in condizioni normali di utilizzo. 

Livello minimo della prestazione: 
Le tubazioni devono essere progettate in modo da essere auto-pulenti, conformemente alla EN 12056-2. 

 

01.22.R02 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
 

Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Il sistema di scarico deve essere realizzato con materiali e componenti in grado di non emettere rumori. 

Prestazioni: 
E' opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla 
normativa per non generare rumore eccessivo. 

Livello minimo della prestazione: 
Per quanto riguarda i livelli fare riferimento a regolamenti e procedure di installazione nazionali e locali. 

 

 
 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 

° 01.22.01 Collettori 
 

° 01.22.02 Pozzetti di scarico 
 

° 01.22.03 Pozzetti e caditoie 
 

° 01.22.04 Tubazioni 
 

° 01.22.05 Tubazioni in polivinile non plastificato 
 

° 01.22.06 Tubazioni in polietilene 
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Elemento Manutenibile: 01.22.01 
 

Collettori 
 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto di smaltimento acque reflue 

 

 

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la 
funzione di convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

01.22.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I collettori fognari devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 

Prestazioni: 
La portata deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte 
alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su un apposito libretto. 

Livello minimo della prestazione: 
La valutazione della portata di punta delle acque di scorrimento superficiale, applicabile alle aree fino a 200 ha o a durate di pioggia 
fino a 15 min, è data dalla formula: 
Q = Y x i x A 
dove: 
- Q è la portata di punta, in litri al secondo; 
- Y è il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), adimensionale; 
- i è l’intensità delle precipitazioni piovose, in litri al secondo per ettaro; 
- A è l’area su cui cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari. 

 

01.22.01.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I collettori fognari devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo. 

Prestazioni: 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di 
esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta dei collettori fognari può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti 
dalla norma UNI EN 752-2. In nessuna condizione di esercizio le pressioni devono superare il valore di 250 Pa che corrisponde a 
circa la metà dell'altezza dell'acqua contenuta dai sifoni normali. 

 

01.22.01.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli 
 

Classe di Requisiti: Olfattivi 
Classe di Esigenza: Benessere 

I collettori fognari devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli. 

Prestazioni: 
I collettori fognari devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli rischiosi per la 
salute e la vita delle persone. 
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Livello minimo della prestazione: 
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 752. La setticità all’interno dei 
collettori di fognatura può provocare la formazione di idrogeno solforato (H2 S). L’idrogeno solforato (tossico e potenzialmente 
letale),in base alla concentrazione in cui è presente, è nocivo, maleodorante e tende ad aggredire alcuni materiali dei condotti, degli 
impianti di trattamento e delle stazioni di pompaggio. I parametri da cui dipende la concentrazione di idrogeno solforato, dei quali è 
necessario tenere conto, sono: 
- temperatura; 
- domanda biochimica di ossigeno (BOD); 
- presenza di solfati; 
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura; 
- velocità e condizioni di turbolenza; 
- pH; 
- ventilazione dei collettori di fognatura; 
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità di condotti in pressione o di scarichi specifici di effluenti industriali. 
La formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a gravità può essere quantificata in via previsionale applicando 
alcune formule. 

 

 

01.22.01.R04 Pulibilità 
 

Classe di Requisiti: Di manutenibilità 

Classe di Esigenza: Gestione 

I collettori fognari devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
I collettori fognari devono essere realizzati con materiali e finiture tali da essere facilmente autopulibili in modo da evitare depositi 
di materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento con rischi di inondazione e inquinamento. Pertanto i collettori di 
fognatura devono essere progettati in modo da esercitare una sufficiente sollecitazione di taglio sui detriti allo scopo di limitare 
l’accumulo di solidi. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 752. Per i collettori di fognatura 
di diametro ridotto (inferiore a DN 300), l’autopulibilità può essere generalmente raggiunta garantendo o che venga raggiunta 
almeno una volta al giorno la velocità minima di 0,7 m/s o che venga specificata una pendenza minima di 1:DN. Nel caso di 
connessioni di scarico e collettori di fognatura di diametro più ampio, può essere necessario raggiungere velocità superiori, 
soprattutto se si prevede la presenza di sedimenti relativamente grossi. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.22.01.A01 Accumulo di grasso 
 

Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 
 

01.22.01.A02 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.22.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

 

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 

01.22.01.A04 Erosione 
 

Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 
 

01.22.01.A05 Incrostazioni 
 

Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 
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01.22.01.A06 Intasamento 
 

Depositi di sedimenti e/o detriti nel sistema che formano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei condotti. 
 

01.22.01.A07 Odori sgradevoli 
 

Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 
rischiose per la salute delle persone. 

 
01.22.01.A08 Penetrazione di radici 

 

Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 
 

01.22.01.A09 Sedimentazione 
 

Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.22.01.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione 

Verificare lo stato generale e l'integrità con particolare attenzione allo stato della tenuta dei condotti orizzontali a vista. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Pulibilità. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Corrosione; 3) Erosione; 4) Incrostazioni; 5) Intasamento; 6) Odori 
sgradevoli; 7) Sedimentazione. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.22.1. I01 Pulizia collettore acque nere o miste 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Eseguire una pulizia del sistema orizzontale di convogliamento delle acque reflue mediante asportazione dei fanghi di deposito e 
lavaggio con acqua a pressione. 

 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Elemento Manutenibile: 01.22.02 
 

Pozzetti di scarico 
 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto di smaltimento acque reflue 

 

 

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del materiale trattenuto. Quasi 
sempre il materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia 
scorrere soltanto l'acqua; se è necessario trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, 
occorre far ricorso ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto. 
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura per lo scarico di fondo 
con luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di   
sopra del pezzo base si colloca il fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è 
formato da un tronco di cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, 
piegatura degli orli o flangiatura. Il pozzetto che consente l'accumulo del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un 
pezzo cilindrico intermedio, un pezzo centrale con scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza 
sporgenze e l'anello d'appoggio per la copertura. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.22.2. R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I pozzetti di scarico devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo. 

Prestazioni: 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di 
esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 1253-
2 sottoponendo il pozzetto ad una pressione idrostatica a partire da 0 bar fino a 0,1 bar. La prova deve essere considerata superata con 
esito positivo quando, nell’arco di 15 min, non si verificano fuoriuscite di fluido. 

 

01.22.02.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli 
 

Classe di Requisiti: Olfattivi 

Classe di Esigenza: Benessere 

I pozzetti dell'impianto fognario devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli. 

Prestazioni: 
I pozzetti di scarico devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli. 

Livello minimo della prestazione: 
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. 

 

01.22.02.R03 Pulibilità 
 

Classe di Requisiti: Di manutenibilità 
Classe di Esigenza: Gestione 

I pozzetti devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
I pozzetti devono essere realizzati con materiali e finiture tali da essere facilmente autopulibili in modo da evitare depositi di 
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materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si monta il pozzetto 
completo della griglia e si versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4 l/s e 0,6 l/s. In 
corrispondenza di ognuna delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 
+/- 0,5 mm e della densità da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuare ad alimentare l’acqua 
per ulteriori 30 s. Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. Eseguire la prova per tre volte per ogni 
velocità di mandata. Deve essere considerata la media dei tre risultati. 

 

 

01.22.02.R04 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Le caditoie ed i pozzetti devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da 
garantirne durata e funzionalità nel tempo. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza meccanica delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi 
previsti dalla norma UNI EN 1253-1. Non devono prodursi alcuna incrinatura o frattura prima del raggiungimento del carico di 
prova. Inoltre, nel caso di pozzetti o di scatole sifoniche muniti di griglia o di coperchio in ghisa dolce, acciaio, metalli non ferrosi, 
plastica oppure in una combinazione di tali materiali con il calcestruzzo, la deformazione permanente non deve essere maggiore dei 
valori elencati dalla norma suddetta. Per le griglie deve essere applicato un carico di prova P di 0,25 kN e la deformazione 
permanente f ai 2/3 del carico di prova non deve essere maggiore di 2,0 mm. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.22.02.A01 Abrasione 
 

Abrasione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento 
superficiale. 

 
01.22.02.A02 Corrosione 

 

Corrosione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento 
superficiale e dalle aggressioni del terreno e delle acque freatiche. 

 
01.22.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

 

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 

01.22.02.A04 Difetti delle griglie 
 

Rottura delle griglie di filtraggio che causa infiltrazioni di materiali grossolani quali sabbia e pietrame. 
 

01.22.02.A05 Intasamento 
 

Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.. 
 

01.22.02.A06 Odori sgradevoli 
 

Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 
rischiose per la salute delle persone. 

 
01.22.02.A07 Sedimentazione 

 

Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 

01.22.02.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione 
 

Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti 
laterali. 

 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti delle griglie; 2) Intasamento. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.22.2. I01 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione. 
 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Elemento Manutenibile: 01.22.03 
 

Pozzetti e caditoie 
 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto di smaltimento acque reflue 

 

 

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque 
reflue attraverso griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete 
fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.). 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.22.3. R01 (Attitudine al) controllo della portata 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono essere facilmente autopulibili in modo da evitare depositi di materiale 
che possa comprometterne il regolare funzionamento dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Immettere nel pozzetto, 
attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 mm a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuando ad 
alimentare l’acqua per ulteriori 30 s bisogna misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. La prova deve  
essere eseguita per tre volte per ogni velocità di mandata e deve essere considerata la media dei tre risultati ottenuti per ciascuna 
prova. 

 

01.22.03.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la 
funzionalità nel tempo. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono assicurare il controllo della tenuta in condizioni di pressione e 
temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi 
previsti dalla norma UNI EN 1253-2. Montare la scatola sifonica (con uscita chiusa e tutte le entrate laterali sigillate) sul dispositivo 
di prova; sottoporre la scatola ad una pressione idrostatica di 400 Pa utilizzando le valvole by-pass. Chiudere la serranda e aprire 
lentamente dopo circa 5 secondi; ripetere fino a quando la scatola non perde più acqua (comunque fino ad un massimo di 5 volte). 

 

01.22.03.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli 
 

Classe di Requisiti: Olfattivi 
Classe di Esigenza: Benessere 

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti non devono produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli durante il loro 
ciclo di vita. 
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Livello minimo della prestazione: 
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Riempire la scatola 
sifonica con acqua ad una pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti verificare eventuali perdite di acqua (evidenziate dalla diminuzione 
della pressione statica) ed interrompere la prova se dopo 2 minuti la pressione non si è stabilizzata. 

 

 

01.22.03.R04 Pulibilità 
 

Classe di Requisiti: Di manutenibilità 

Classe di Esigenza: Gestione 

Le caditoie ed i pozzetti devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
Le caditoie ed i pozzetti devono essere realizzati con materiali e finiture tali da essere facilmente autopulibili in modo da evitare 
depositi di materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si monta il pozzetto 
completo della griglia e si versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4 l/s e 0,6 l/s. In 
corrispondenza di ognuna delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 
+/- 0,5 mm e della densità da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuare ad alimentare l’acqua 
per ulteriori 30 s. Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. Eseguire la prova per tre volte per ogni 
velocità di mandata. Deve essere considerata la media dei tre risultati. 

 

01.22.03.R05 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture se sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. 

Prestazioni: 
I pozzetti devono essere realizzati con materiali in grado di resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni 
di funzionamento senza per ciò deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti viene accertata con la prova descritta dalla norma 
UNI EN 1253-2. 
Secondo tale prova si fa entrare l’acqua attraverso la griglia o attraverso l’entrata laterale nel seguente modo: 
- 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di 93 °C per circa 60 secondi; 
- pausa di 60 secondi; 
- 0,5 l/s di acqua fredda alla temperatura di 15 °C per 60 secondi; 
- pausa di 60 secondi. 
Ripetere questo ciclo per 1500 volte o in alternativa per 100 h. 
La prova viene considerata valida se non si verificano deformazioni o variazioni dall’aspetto della superficie dei componenti. 

 

01.22.03.R06 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di 
determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
Le caditoie ed i pozzetti devono essere realizzati con materiali idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni 
meccaniche che dovessero verificarsi durante il ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 
I pozzetti sono classificati in base alla loro resistenza al carico nelle seguenti classi: 
- H 1,5 (per tetti piani non praticabili); 
- K 3 (aree senza traffico veicolare); 
- L15 (aree con leggero traffico veicolare); 
- M 125 (aree con traffico veicolare). 
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ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.22.03.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
 

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 

01.22.03.A02 Difetti dei chiusini 
 

Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti. 
 

01.22.03.A03 Erosione 
 

Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 
 

01.22.03.A04 Intasamento 
 

Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc. 
 

01.22.03.A05 Odori sgradevoli 
 

Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 
rischiose per la salute delle persone. 

 
01.22.03.A06 Sedimentazione 

 

Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.22.03.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Ispezione 

 

Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti 
laterali. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Assenza della emissione di odori sgradevoli; 3) Pulibilità. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei chiusini; 2) Intasamento. 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.22.3. I01 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione. 
 

• Ditte specializzate: Specializzati vari. 
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Elemento Manutenibile: 01.22.04 
 

Tubazioni 
 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto di smaltimento acque reflue 

 

 

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di 
accumulo se presenti. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.22.4. R01 (Attitudine al) controllo della portata 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 

Prestazioni: 
La portata deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte 
alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su un apposito libretto. 

Livello minimo della prestazione: 
La valutazione della portata di punta delle acque di scorrimento superficiale, applicabile alle aree fino a 200 ha o a durate di pioggia 
fino a 15 min, è data dalla formula: 
Q = Y x i x A 
dove: 
- Q è la portata di punta, in litri al secondo; 
- Y è il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), adimensionale; 
- i è l’intensità delle precipitazioni piovose, in litri al secondo per ettaro; 
- A è l’area su cui cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.22.04.A01 Accumulo di grasso 
 

Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 
 

01.22.04.A02 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.22.04.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

 

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 

01.22.04.A04 Erosione 
 

Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 
 

01.22.04.A05 Incrostazioni 
 

Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 
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01.22.04.A06 Odori sgradevoli 
 

Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 
rischiose per la salute delle persone. 

 
01.22.04.A07 Penetrazione di radici 

 

Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 
 

01.22.04.A08 Sedimentazione 
 

Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.22.04.C01 Controllo della manovrabilità valvole 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo 

 

Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.22.04.C02 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli 
eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli e di inflessioni nelle tubazioni. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.22.04.C03 Controllo tenuta 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.22.4. I01 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 



Pagina 370 

 Piano di Manutenzione 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.22.05 
 

Tubazioni in polivinile non plastificato 
 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto di smaltimento acque reflue 

 

 

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di 
accumulo se presenti. Le tubazioni possono essere realizzate in polivinile non plastificato. Per polimerizzazione di acetilene ed acido 
cloridrico si ottiene il PVC; se non si aggiungono additivi si ottiene il PVC duro che si utilizza negli acquedotti e nelle fognature. 
Questo materiale è difficilmente infiammabile e fonoassorbente. I tubi in PVC hanno lunghezze fino a 10 m e diametri piccoli, fino a 
40 cm. Un limite all'utilizzo dei tubi in PVC è costituito dalla scarichi caldi continui. Per condutture con moto a pelo libero i tubi si 
congiungono con la giunzione con anello di gomma a labbro; per condutture in pressione si usano giunzioni a manicotto. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.22.5. R01 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Le tubazioni in polivinile non plastificato devono essere realizzate con materiali privi di impurità. 

Prestazioni: 
Le superfici interne ed esterne dei tubi e dei raccordi devono essere lisce, pulite ed esenti da cavità, bolle, impurità, porosità e 
qualsiasi altro difetto superficiale. Le estremità dei tubi e dei raccordi devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente 
all'asse. 

Livello minimo della prestazione: 
Le dimensioni devono essere misurate secondo quanto indicato dalla norma. In caso di contestazione, la temperatura di riferimento è 
23 +/- 2 °C. 

 

01.22.05.R02 Resistenza a sbalzi di temperatura 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni ed i relativi complementi non devono subire disgregazioni o dissoluzioni se sottoposti all'azione di temperature elevate. 

Prestazioni: 
I tubi sono sottoposti a prova con i metodi specificati nel prospetto 19 della norma UNI EN 1329, usando i parametri indicati, i tubi 
devono presentare caratteristiche fisiche conformi ai requisiti indicati. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare deve verificarsi un ritiro longitudinale del tubo minore del 5% ed inoltre non deve mostrare bolle o crepe. 

 

01.22.05.R03 Resistenza all'urto 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni devono essere in grado di resistere a sforzi che si verificano durante il funzionamento. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati per la formazione delle tubazioni in polivinile non plastificato ed eventuali additivi utilizzati per gli impasti 
devono essere privi di impurità per evitare fenomeni di schiacciamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma UNI EN 1329 al punto 7. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.22.05.A01 Accumulo di grasso 
 

Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 
 

01.22.05.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
 

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 

01.22.05.A03 Erosione 
 

Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 
 

01.22.05.A04 Incrostazioni 
 

Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 
 

01.22.05.A05 Odori sgradevoli 
 

Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 
rischiose per la salute delle persone. 

 
01.22.05.A06 Penetrazione di radici 

 

Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 
 

01.22.05.A07 Sedimentazione 
 

Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.22.05.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli 
eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli e di inflessioni nelle tubazioni. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori sgradevoli. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.22.05.C02 Controllo tenuta 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza all'urto. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.22.5. I01 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.22.06 
 

Tubazioni in polietilene 
 
 

Unità Tecnologica: 01.22 
Impianto di smaltimento acque reflue 

 

 

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di 
accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene. 
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad alta densità. Grazie 
alla sua perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e per la sua flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito 
l'aggiunta di nerofumo e di stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal 
calore. Per i tubi a pressione le giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o 
attraverso saldatura a 200° C con termoelementi e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti 
pressati con filettatura interna a denti di sega. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.22.6. R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta e la pressione richiesti dall'impianto. 

Prestazioni: 
La prova deve essere effettuata su tubi in rotoli e su un tratto di tubo in opera comprendente almeno un giunto. Gli elementi su cui si 
verifica la tenuta devono essere portati sotto pressione interna per mezzo di acqua. 

Livello minimo della prestazione: 
Il valore della pressione da mantenere è di 0,05 MPa per il tipo 303, di 1,5 volte il valore normale della pressione per il tipo 312 e di 
1,5 la pressione per i tipi P, Q e R, e deve essere raggiunto entro 30 s e mantenuto per circa 2 minuti. Al termine della prova non 
devono manifestarsi perdite, deformazioni o altri eventuali irregolarità. 

 

01.22.06.R02 Regolarità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Visivi 

Classe di Esigenza: Aspetto 

Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate con materiali privi di impurità. 

Prestazioni: 
Le superfici interne ed esterne dei tubi e dei raccordi devono essere lisce, pulite ed esenti da cavità, bolle, impurità, porosità e 
qualsiasi altro difetto superficiale. Le estremità dei tubi e dei raccordi devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente 
all'asse. 

Livello minimo della prestazione: 
Le misurazioni dei parametri caratteristici delle tubazioni devono essere effettuate con strumenti di precisione in grado di garantire 
una precisione di: 
- 5 mm per la misura della lunghezza; 
- 0,05 per la misura dei diametri; 
- 0,01 per la misura degli spessori. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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01.22.06.A01 Accumulo di grasso 
 

Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti. 
 

01.22.06.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
 

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 

01.22.06.A03 Erosione 
 

Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra. 
 

01.22.06.A04 Incrostazioni 
 

Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti. 
 

01.22.06.A05 Odori sgradevoli 
 

Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche 
rischiose per la salute delle persone. 

 
01.22.06.A06 Penetrazione di radici 

 

Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema. 
 

01.22.06.A07 Sedimentazione 
 

Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.22.06.C01 Controllo della manovrabilità valvole 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo 

 

Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.22.06.C02 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli 
eventuali giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli e di inflessioni nelle tubazioni. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Regolarità delle finiture. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Odori sgradevoli. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.22.06.C03 Controllo tenuta 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
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Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Accumulo di grasso; 3) Incrostazioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.22.06.I01 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Unità Tecnologica: 01.23 
 

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema 
edilizio o degli spazi esterni connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici: 
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza; 
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da 
erogare sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete; 
- accumuli, che assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il corretto funzionamento delle 
macchine idrauliche e/o dei riscaldatori; 
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità degli utenti; 
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione; 
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne 
l'erogazione alla temperatura desiderata; 
- apparecchi sanitari e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 
 

01.23.R01 (Attitudine al) controllo della combustione 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di combustione a massimo rendimento con 
una produzione minima di scorie e di sostanze inquinanti. 

Prestazioni: 
I gruppi termici devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero dell’Industria, del Commercio e 
dell’Artigianato, in base ai risultati delle prove termiche eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Il controllo della combustione può essere verificato rilevando: 
- la temperatura dei fumi di combustione; 
- la temperatura dell’aria comburente; 
- la quantità di anidride carbonica (CO2) e di ossido di carbonio (CO) presente (in % del volume) nei residui della combustione e 
rilevata all’uscita del gruppo termico; 
- l’indice di fumosità Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido). 

 

01.23.R02 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

I fluidi termovettori devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento, sia in relazione al benessere 
ambientale che al contenimento dei consumi energetici. 

Prestazioni: 
La temperatura può essere misurata mediante un sensore immerso verificando che le stratificazioni di temperatura e le traiettorie del 
flusso non influenzino l'accuratezza delle misurazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
E' opportuno che le temperature dei fluidi termovettori corrispondano ai valori riportati dalla normativa di riferimento assicurando 
comunque una tolleranza per temperature oltre 100 °C di +/- 0,15 K e per temperature fino a 100 °C di +/- 0,1 K. 

 

01.23.R03 (Attitudine al) controllo della tenuta 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 
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Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione per garantire la 
funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
Gli impianti devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire fughe o trafilamenti dei fluidi in circolazione in 
modo da garantire la funzionalità dell'intero impianto in qualunque condizione di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI di settore. Al termine della prova si deve verificare 
la assenza di difetti o segni di cedimento. 

 

01.23.R04 (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Gli impianti di riscaldamento devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che possano dare fastidio alle persone. 

Prestazioni: 
Per assicurare una buona distribuzione del fluido occorre che i terminali di mandata dell’aria e quelli di ripresa siano ben distribuiti 
nell'ambiente da climatizzare. In ogni caso si può misurare la velocità dell’aria nella zona occupata dalle persone mediante appositi 
strumenti di precisione (es. anemometro a filo caldo). 

Livello minimo della prestazione: 
Per non creare fastidiosi movimenti dell'aria occorre che la velocità della stessa non superi i 0,15 m/s. E' comunque ammessa una 
velocità superiore (nelle immediate vicinanze di bocchette di estrazione o di mandata dell’aria) fino a 0,7 m/s sempre ché siano 
evitati disturbi diretti alle persone. 

 

01.23.R05 (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le tubazioni dell'impianto idrico non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni, corrosioni, depositi che possano compromettere 
il regolare funzionamento degli impianti stessi. 

Prestazioni: 
L'acqua utilizzata per l'alimentazione delle tubazioni deve essere priva di materie in sospensione e di vegetazione e soprattutto non 
deve contenere sostanze corrosive. 

Livello minimo della prestazione: 
L’analisi delle caratteristiche dell'acqua deve essere ripetuta con frequenza annuale e comunque ogni volta che si verifichi un 
cambiamento delle stesse. Devono essere previsti specifici trattamenti dell’acqua in modo che le caratteristiche chimico-fisiche 
(aspetto, pH, conduttività elettrica, durezza totale, cloruri, ecc.) corrispondano a quelle riportate dalla normativa. In particolare le 
acque destinate al consumo umano che siano state sottoposte ad un trattamento di addolcimento o dissalazione devono presentare le 
seguenti concentrazioni minime: durezza totale 60 mg/l Ca, alcalinità >= 30 mg/l HCO3. 

 

01.23.R06 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario capaci di condurre elettricità devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con 
l’impianto di terra dell’edificio per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto 
prescritto dalla norma CEI 64-8. 

Prestazioni: 
Si possono controllare i collegamenti equipotenziali e/o di messa a terra dei componenti degli impianti di riscaldamento procedendo 
ad un esame nonché a misure di resistenza a terra dei collegamenti eseguite secondo le norme CEI vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli minimi di progetto. 

 

01.23.R07 Attitudine a limitare i rischi di esplosione 
 

Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 
 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di combustione a massimo rendimento con 
una limitazione dei rischi di esplosione. 

Prestazioni: 
Gli elementi devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero dell’Industria, del Commercio e 
dell’Artigianato, in base ai risultati delle prove termiche eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di esplosione è necessario che i locali 
dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante idonee aperture di aerazione di dimensioni non 
inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi. 

 

01.23.R08 Attitudine a limitare i rischi di incendio 
 

Classe di Requisiti: Protezione antincendio 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di limitare i rischi di probabili incendi nel rispetto delle normative 
vigenti. 

Prestazioni: 
I generatori di calore, alimentati con combustibile solido, liquido o gassoso devono essere installati e funzionare in modo da non 
costituire pericolo d’incendio, nel rispetto di quanto prescritto dalle leggi e normative vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i generatori di calore si può controllare la conformità a quanto prescritto dalla normativa e legislazione vigente. 

 

01.23.R09 Attitudine a limitare i rischi di scoppio 
 

Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di resistere alle variazioni di pressione che si verificano durante il 
normale funzionamento con una limitazione dei rischi di scoppio. 

Prestazioni: 
I gruppi termici devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero dell’Industria, del Commercio e 
dell’Artigianato, in base ai risultati delle prove termiche eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di scoppio è necessario che i generatori di 
calore siano dotati di dispositivi di sicurezza installati e monitorati secondo le prescrizioni di legge. 

 

1.23. R10 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 

Classe di Esigenza: Fruibilità 

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte e devono presentare finiture 
superficiali integre. 

Prestazioni: 
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono possedere superfici omogenee ed esenti da imperfezioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Tutte le superfici devono avere caratteristiche di uniformità e continuità di rivestimento e non devono presentare tracce di riprese o 
aggiunte di materiale visibili. Possono essere richieste prove di collaudo prima della posa in opera per la verifica della regolarità dei 
materiali e delle finiture secondo quanto indicato dalla norma UNI EN 997. 

 

 
 
 

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:  
 

° 01.23.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria 
 

° 01.23.02 Asciugamani elettrici 
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° 01.23.03 Autoclave 
 

° 01.23.04 Beverini 
 

° 01.23.05 Bidet 
 

° 01.23.06 Caldaia 
 

° 01.23.07 Cassette di scarico a zaino 
 

° 01.23.08 Collettori solari 
 

° 01.23.09 Lavamani sospesi 
 

° 01.23.10 Lavaocchi e docce di emergenza 
 

° 01.23.11 Miscelatori meccanici 
 

° 01.23.12 Miscelatori termostatici 
 

° 01.23.13 Orinatoi 
 

° 01.23.14 Piatto doccia 
 

° 01.23.15 Scaldacqua a gas ad accumulo 
 

° 01.23.16 Scaldacqua a gas istantanei 
 

° 01.23.17 Scaldacqua a pompa di calore 
 

° 01.23.18 Scaldacqua elettrici ad accumulo 
 

° 01.23.19 Scambiatore di calore 
 

° 01.23.20 Serbatoi di accumulo 
 

° 01.23.21 Tubazioni in rame 
 

° 01.23.22 Tubazioni multistrato 
 

° 01.23.23 Tubi in acciaio zincato 
 

° 01.23.24 Vasca da bagno 
 

° 01.23.25 Vasi igienici a pavimento 
 

° 01.23.26 Vasi igienici a sedile 
 

° 01.23.27 Vaso di espansione aperto 
 

° 01.23.28 Vaso di espansione chiuso 
 

° 01.23.29 Ventilatori d'estrazione 
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Elemento Manutenibile: 01.23.01 
 

Apparecchi sanitari e rubinetteria 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo svolgimento delle operazioni connesse 
agli usi igienici e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei 
dispositivi di apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del tipo 
semplice cioè dotati di due manopole differenti per l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure dotati di miscelatori che consentono di 
regolare con un unico comando la temperatura dell'acqua. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.1. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Prestazioni: 
Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata 
d’acqua non inferiore a quella di progetto. In particolare sono richieste le seguenti erogazioni sia di acqua fredda che calda: 
- lavabo: portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- bidet: portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- vaso a cassetta: portata = 0,10 l/s e pressione (*) > 50 kPa; 
- vaso con passo rapido (dinamica a monte del rubinetto di erogazione): portata = 1,5 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 150 kPa; 
- vasca da bagno: portata = 0,20 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- doccia: portata = 0,15 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- lavello: portata = 0,20 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- lavabiancheria: portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- idrantino 1/2": portata = 0,40 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 100 kPa. 

Livello minimo della prestazione: 
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di 
calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza 
del 10%). 

 

01.23.01.R02 Comodità di uso e manovra 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 
I componenti degli apparecchi sanitari quali rubinetteria, valvole, sifoni, ecc. devono essere concepiti e realizzati in forma 
ergonomicamente corretta ed essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e 
sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 
I vasi igienici ed i bidet devono essere fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire l'intero apparato 
sanitario; inoltre dovranno essere posizionati a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet o dal vaso e 
dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. I lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal 
vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo 
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debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il lavabo sarà posizionato con il bordo superiore a non più di 80 cm 
dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 80 cm. 

 

 

01.23.01.R03 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli apparecchi sanitari e la rubinetteria devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture 
in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo. 

Prestazioni: 
Gli apparecchi sanitari e la rubinetteria, sotto l’azione di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d’uso, devono conservare 
inalterate le caratteristiche funzionali e di finitura superficiale assicurando comunque i livelli prestazionali di specifica. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare tutte le parti in ottone o bronzo dei terminali di erogazione sottoposti a manovre e/o sforzi meccanici in genere devono 
essere protetti mediante processo galvanico di cromatura o procedimenti equivalenti (laccatura, zincatura, bagno galvanico ecc.) per 
eliminare l’incrudimento e migliorare le relative caratteristiche meccaniche, seguendo le prescrizioni riportate nelle specifiche norme 
UNI di riferimento. I rubinetti di erogazione, i miscelatori termostatici ed i terminali di erogazione in genere dotati di parti mobili 
utilizzate dagli utenti per usufruire dei relativi servizi igienici possono essere sottoposti a cicli di apertura/chiusura, realizzati  
secondo le modalità indicate dalle norme controllando al termine di tali prove il mantenimento dei livelli prestazionali richiesti dalla 
normativa. La pressione esercitata per azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le valvole non deve superare i 10 Nm. 

 

01.23.01.R04 Protezione dalla corrosione 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le superfici esposte della rubinetteria e degli apparecchi sanitari devono essere protette dagli attacchi derivanti da fenomeni di 
corrosione. 

Prestazioni: 
Le superfici esposte dovrebbero essere esaminate a occhio nudo da una distanza di circa 300 mm per circa 10 s, senza alcun 
dispositivo di ingrandimento, con luce (diffusa e non abbagliante) di intensità da 700 Lux a 1000 Lux. 

Livello minimo della prestazione: 
Durante l’esame, le superfici esposte non dovrebbero mostrare nessuno dei difetti descritti nel prospetto 1 della norma UNI EN 248, 
ad eccezione di riflessi giallognoli o azzurrognoli. 

 

01.23.01.R05 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Il regolatore di getto, quando viene esposto alternativamente ad acqua calda e fredda, non deve deformarsi, deve funzionare 
correttamente e deve garantire che possa essere smontato e riassemblato con facilità anche manualmente. 

Prestazioni: 
Il regolatore di getto quando sottoposto a un flusso di circa 0,1 l/s di acqua calda a 90 +/- 2 °C per un periodo di 15 +/- 1 min, e 
quindi a un flusso di acqua fredda a 20 +/- 5 °C per un periodo di 15 +/- 1 min non deve presentare deformazione. 

Livello minimo della prestazione: 
Dopo la prova (eseguita con le modalità indicate nella norma UNI EN 246) il regolatore di getto non deve presentare alcuna 
deformazione visibile né alcun deterioramento nel funzionamento per quanto riguarda la portata e la formazione del getto. 
Inoltre, dopo la prova, si deve verificare che le filettature siano conformi al punto 7.1, prospetto 2, e al punto 7.2, prospetto 3, e che 
la portata sia conforme al punto 8.2 della su citata norma. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.01.A01 Cedimenti 
 

Cedimenti delle strutture di sostegno degli apparecchi sanitari dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici. 
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01.23.01.A02 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.23.01.A03 Difetti ai flessibili 

 

Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi. 
 

01.23.01.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
 

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni. 
 

01.23.01.A05 Difetti alle valvole 
 

Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse. 
 

01.23.01.A06 Incrostazioni 
 

Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni. 
 

01.23.01.A07 Interruzione del fluido di alimentazione 
 

Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 
 

01.23.01.A08 Scheggiature 
 

Scheggiature dello smalto di rivestimento degli apparecchi sanitari con conseguenti mancanze. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.01.C01 Verifica ancoraggio 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio dei sanitari e delle cassette a muro con eventuale sigillatura con silicone. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre e sforzi d'uso; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.01.C02 Verifica degli scarichi dei vasi 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Verifica della funzionalità di tutti gli scarichi ed eventuale sistemazione dei dispositivi non perfettamente funzionanti con 
sostituzione delle parti non riparabili. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.01.C03 Verifica dei flessibili 
 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Revisione 
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Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Difetti alle valvole. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.01.C04 Verifica di tenuta degli scarichi 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica della tenuta di tutti gli scarichi effettuando delle sigillature o sostituendo le guarnizioni. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.01.C05 Verifica sedile coprivaso 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica, fissaggio, sistemazione ed eventuale sostituzione dei sedili coprivaso con altri simili e della stessa qualità. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.01.I01 Disostruzione degli scarichi 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione 
o sonde flessibili. 

 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.1. I02 Rimozione calcare 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Rimozione di eventuale calcare sugli apparecchi sanitari con l'utilizzo di prodotti chimici. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.02 
 

Asciugamani elettrici 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Gli asciugamani elettrici sono dei dispositivi che vengono installati nei servizi igienici pubblici dove si prevede un numero elevato di 
utenti. Tali dispositivi consentono oltre a risparmiare un numero di asciugamani in cotone o in carta consentono di guadagnare in 
igiene essendo inesistente il contatto con asciugamani o altro. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.2. R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
 

Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli asciugamani elettrici devono essere protetti da un morsetto di terra (contro la formazione di cariche positive) che deve essere 
collegato direttamente ad un conduttore di terra. 

Prestazioni: 
L’alimentazione di energia elettrica degli scaldacqua elettrici deve avvenire tramite accorgimenti necessari per garantire l’isolamento 
dall’alimentazione elettrica stessa. 

Livello minimo della prestazione: 
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle 
caratteristiche e tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.02.A01 Anomalie dei motorini 
 

Difetti di funzionamento dei motorini elettrici che causano anomalie nel funzionamento degli asciugamani. 
 

01.23.02.A02 Corto circuiti 
 

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 

01.23.02.A03 Rumorosità 
 

Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 
 

01.23.02.A04 Surriscaldamento 
 

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.02.C01 Controllo generale 
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Cadenza: ogni 3 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi di comando; verificare il corretto funzionamento dei motorini e che il flusso 
dell'aria sia erogato correttamente. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei motorini; 2) Rumorosità. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.23.2. I01 Sostituzione motorini 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituire i motorini danneggiati o non più rispondenti alle normative. 
 

• Ditte specializzate: Elettricista. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.03 
 

Autoclave 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

L'autoclave ha la funzione di elevare i valori della pressione idrica attraverso gruppi di pressurizzazione alimentati da serbatoi di 
accumulo. Generalmente un impianto autoclave è costituito da: un serbatoio in acciaio, un quadro elettrico, tubazioni in acciaio, 
elettropompa, valvola di non ritorno, valvola di sicurezza, valvola di intercettazione, presso stato e alimentatore d'aria. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.3. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli impianti autoclave dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi circolanti. 

Prestazioni: 
Gli impianti autoclave poiché sono installati per garantire un livello di pressione superiore rispetto alla rete normale devono 
assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella di progetto. 

Livello minimo della prestazione: 
Il dimensionamento delle reti di distribuzione dell’acqua fredda e calda può essere verificato mediante l’individuazione della portata 
massima contemporanea utilizzando il metodo delle unità di carico (UC). Pertanto bisogna accertare che facendo funzionare 
contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la 
portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%). 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.03.A01 Corto circuiti 
 

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi), ecc.. 
 

01.23.03.A02 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.23.03.A03 Difetti agli interruttori 

 

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa. 

 
01.23.03.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

 

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 

01.23.03.A05 Difetti alle valvole 
 

Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse. 
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01.23.03.A06 Difetti di taratura 
 

Difetti di taratura dei contattori, difetti di collegamento o di taratura della protezione. 
 

01.23.03.A07 Disconnessione dell'alimentazione 
 

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto. 

 
01.23.03.A08 Incrostazioni 

 

Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni. 
 

01.23.03.A09 Surriscaldamento 
 

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto ad ossidazione delle masse metalliche. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.03.C01 Controllo gruppo di riempimento 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e del tubo di troppo pieno. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.03.C02 Controllo quadri elettrici 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllare lo stato degli interblocchi elettrici effettuando delle manovre di apertura e chiusura. Verificare la corretta pressione di 
serraggio delle lame dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori di manovra sezionatori. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Corrosione; 3) Difetti agli interruttori; 4) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 5) 
Difetti alle valvole; 6) Difetti di taratura; 7) Disconnessione dell'alimentazione; 8) Incrostazioni; 9) Surriscaldamento. 

• Ditte specializzate: Elettricista. 
 

 

01.23.03.C03 Controllo manovrabilità delle valvole 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo 

Effettuare una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Difetti alle valvole. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.03.C04 Controllo tenuta 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
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Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.03.C05 Controllo tenuta valvole 
 

Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Controllo 

Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale sostituzione degli organi di tenuta. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.03.C06 Controllo valvole 
 

Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici. Verificare la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni 
e degli eventuali giunti fissi, e l'assenza di inflessioni nelle tubazioni. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Corrosione; 3) Difetti agli interruttori; 4) Difetti alle valvole; 5) Difetti di taratura; 
6) Disconnessione dell'alimentazione; 7) Incrostazioni; 8) Surriscaldamento. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.03.I01 Lubrificazione 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Effettuare una lubrificazione con lubrificanti indicati dalle case costruttrici delle filettature e dei rubinetti. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.03.I02 Pulizia generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Lubrificare con vaselina pura i contatti, le pinze e le lame dei sezionatori di linea, gli interruttori di manovra, i sezionatori di messa a 
terra. Lubrificare con olio grafitato tutti gli ingranaggi e gli apparecchi di manovra. 

 

• Ditte specializzate: Elettricista. 
 

01.23.03.I03 Pulizia otturatore 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Pulizia o eventuale sostituzione dell'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del fluido ad otturatore chiuso. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.3. I04 Pulizia serbatoio autoclave 
 

Cadenza: ogni 2 anni 
 

Pulizia interna mediante lavaggio con eventuale asportazione di rifiuti. 
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• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.04 
 

Beverini 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

I beverini vengono installati generalmente nei servizi igienici pubblici e consentono la distribuzione dell'acqua potabile mediante 
l'azionamento di una manopola posta sul lato del beverino stesso. Possono essere realizzati nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e 
sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con 
silicato di zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo 
assorbimento dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e 
metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa 
conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo, gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità 
termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.4. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I beverini devono garantire valori minimi di portata dei fluidi per un corretto funzionamento dell'impianto. 

Prestazioni: 
I beverini devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella di progetto. 
In particolare sono richieste le seguenti erogazioni di acqua: idrantino 1/2", portata = 0,40 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 100 
kPa. 

Livello minimo della prestazione: 
Facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell'acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 
minuti consecutivi, la portata di ogni bocca deve rimanere invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%). 

 

01.23.04.R02 Comodità di uso e manovra 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I beverini devono essere montati in modo da assicurare facilità di uso, funzionalità e manovrabilità. 

Prestazioni: 
I componenti dei beverini (rubinetteria, valvole, sifoni, ecc.) devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta 
ed essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 
I beverini saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovranno avere uno spazio 
frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; saranno posizionati ad un'altezza da terra di almeno 45 cm. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.04.A01 Cedimenti 
 

Cedimenti delle strutture di sostegno dei beverini dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici. 
 

01.23.04.A02 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.23.04.A03 Difetti ai flessibili 

 

Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi. 
 

01.23.04.A04 Difetti alla rubinetteria 
 

Difetti di funzionamento del dispostivo di comando dei beverini dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, 
calcare, ecc.). 

 
01.23.04.A05 Interruzione del fluido di alimentazione 

 

Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 
 

01.23.04.A06 Scheggiature 
 

Scheggiature dello smalto di rivestimento dei beverini con conseguenti mancanze. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.04.C01 Verifica ancoraggio 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio dei beverini. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.04.C02 Verifica dei flessibili 
 

Cadenza: quando occorre 
Tipologia: Revisione 

 

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti alla rubinetteria. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.04.C03 Verifica rubinetteria 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e chiusura. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria. 
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• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.04.I01 Rimozione calcare 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.04.I02 Ripristino ancoraggio 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Ripristinare l'ancoraggio dei beverini alla parete con eventuale sigillatura con silicone. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.4. I03 Sostituzione beverini 
 

Cadenza: ogni 20 anni 
 

Effettuare la sostituzione dei beverini quando sono lesionati, rotti o macchiati. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.05 
 

Bidet 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Comunemente è realizzato nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e 
sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con 
silicato di zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo 
assorbimento dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e 
metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa 
conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità 
termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti. 
Può essere posato o appoggiato o sospeso e l'alimentazione dell'acqua può avvenire o da sopra il bordo o dal bordo. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.5. R01 Comodità di uso e manovra 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I bidet devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 
I componenti dei bidet quali rubinetteria, valvole, sifoni, ecc. devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta 
ed essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 
I bidet devono essere fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire l'intero apparato sanitario; inoltre 
dovranno essere posizionati a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal vaso e dovranno avere uno spazio 
frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. 

 

01.23.05.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I bidet e la relativa rubinetteria devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in 
seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo. 

Prestazioni: 
I bidet, la relativa rubinetteria ed i dispositivi di tenuta devono conservare inalterate le caratteristiche funzionali e di finitura 
superficiale assicurando comunque i livelli prestazionali di specifica quando sottoposti ad azioni di sollecitazioni derivanti da 
manovre e sforzi d’uso. 

Livello minimo della prestazione: 
I rubinetti di erogazione, i miscelatori termostatici ed i terminali di erogazione in genere dotati di parti mobili utilizzate dagli utenti 
per usufruire dei relativi servizi igienici possono essere sottoposti a cicli di apertura/chiusura, realizzati secondo le modalità indicate 
dalle norme controllando al termine di tali prove il mantenimento dei livelli prestazionali richiesti dalla normativa. La pressione 
esercitata per azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le valvole non deve superare i 10 Nm. 
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01.23.05.R03 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 

I bidet e le relative apparecchiature devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Prestazioni: 
I bidet devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella di progetto. In 
particolare sono richieste le seguenti erogazioni sia di acqua fredda che calda: portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 
50 kPa. 

Livello minimo della prestazione: 
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di 
calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza 
del 10%). 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.05.A01 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.23.05.A02 Difetti alla rubinetteria 

 

Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei bidet dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, 
ecc.). 

 
01.23.05.A03 Difetti alle valvole 

 

Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse. 
 

01.23.05.A04 Interruzione del fluido di alimentazione 
 

Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 
 

01.23.05.A05 Scheggiature 
 

Scheggiature dello smalto di rivestimento dei bidet con conseguenti mancanze. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.05.C01 Verifica ancoraggio 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio del bidet con eventuale sigillatura con silicone. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.05.C02 Verifica dei flessibili 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Revisione 



Pagina 395 

 Piano di Manutenzione 

 

 

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria; 2) Interruzione del fluido di alimentazione. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.05.C03 Verifica rubinetteria 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Ispezione a vista 

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e chiusura. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre e sforzi d'uso. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.05.I01 Disostruzione degli scarichi 
 

Cadenza: ogni 2 mesi 
 

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione 
o sonde flessibili. 

 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.05.I02 Rimozione calcare 
 

Cadenza: ogni mese 
 

Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.5. I03 Sostituzione bidet 
 

Cadenza: ogni 20 anni 
 

Effettuare la sostituzione dei bidet quando sono lesionati, rotti o macchiati. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 



Pagina 396 

 Piano di Manutenzione 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.23.06 
 

Caldaia 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Le caldaie (in acciaio o in ghisa) dell'impianto idrico sanitario hanno la funzione di trasformare in energia termica l'energia chimica 
dei combustibili di alimentazione. Il calore necessario all’impianto idrico sanitario è di solito prodotto da un generatore di calore 
alimentato a gas o gasolio. Per la produzione di calore concentrata a livello di singola unità abitativa si utilizza una caldaia di piccola 
potenzialità, per lo più di tipo “murale” alimentata a gas. Tali caldaie, realizzate con componenti in rame, alluminio o acciaio inox, 
contengono al loro interno tutti i dispositivi d’impianto necessari alla produzione del calore (bruciatore, sistema di accensione, 
sistema di sicurezza, sistema di controllo) e alla distribuzione del calore nella rete (serpentina di scambio termico, pompa di 
circolazione, vaso di espansione). Per la generazione del calore si utilizza in prevalenza una caldaia dotata di bruciatore specifico  
per il tipo di combustibile impiegato: gas naturale, GPL, gasolio, kerosene. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.6. R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
 

Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Le caldaie degli impianti idrici nel loro complesso devono mantenere il livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi 
entro i limiti prescritti dalla normativa vigente. 

Prestazioni: 
Gli impianti idrici nel loro complesso devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli 
abitativi entro i limiti prescritti dalle norme (tali verifiche vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti fermi). 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti idrici possono essere sottoposti al controllo dei valori di emissione acustica, procedendo alle verifiche 
previste dalle norme di settore. La verifica deve soddisfare i valori dichiarati dal produttore per quanto riguarda i bruciatori e i 
generatori di calore. 

 

01.23.06.R02 Stabilità chimico reattiva 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le caldaie devono essere resistenti al fuoco e in grado di funzionare in tutta sicurezza. 
Esse devono essere costruite con materiali non infiammabili e resistenti alla deformazione ed essere realizzate in modo che: 
- resistano alle sollecitazioni che si creano nelle normali condizioni di funzionamento; 
- il bruciatore e la caldaia non si possano riscaldare in modo pericoloso; 
- siano impediti accumuli pericolosi di gas combustibili (miscela aria-combustibile) nella camera di combustione e nei condotti; 
- i prodotti della combustione non possano uscire in quantità pericolosa dalla caldaia. 
Sono ammessi materiali infiammabili per: 
- componenti di accessori, per esempio le carenature dei bruciatori, se questi componenti sono installati fuori dalla caldaia; 
- componenti interni di apparecchiature di regolazione e sicurezza; 
- manopole e pulsanti di regolazione; 
- apparecchiature elettriche; 
- isolamento termico; 
I materiali a base di amianto sono tassativamente vietati. 

Prestazioni: 
I componenti delle carenature, i dispositivi di comando, regolazione e sicurezza e gli accessori elettrici devono essere disposti in 
modo che le relative temperature di superficie, in condizioni di equilibrio termico, non superino quelle specificate dal costruttore o 
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nelle norme sui componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Le caratteristiche chimico fisiche dei materiali devono essere verificate secondo le modalità indicate dalle normative vigenti e nel 
rispetto di quanto indicato dai vari produttori controllando che i risultati delle prove siano conformi ai valori riportati. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.06.A01 Difetti ai termostati ed alle valvole 
 

Difetti di funzionamento dei termostati e delle valvole 
 

01.23.06.A02 Difetti delle pompe 
 

Difetti di funzionamento delle pompe. 
 

01.23.06.A03 Difetti di regolazione 
 

Difetti ai sistemi di taratura e controllo della temperatura e della pressione. 
 

01.23.06.A04 Difetti di ventilazione 
 

Difetti di ventilazione che possano causare danni per la cattiva combustione. 
 

01.23.06.A05 Perdite tubazioni del gas 
 

Perdite dei fluidi di alimentazione della caldaia. 
 

01.23.06.A06 Pressione insufficiente 
 

Valori della pressione insufficienti al buon funzionamento della caldaia. 
 

01.23.06.A07 Sbalzi di temperatura 
 

Sbalzi dei valori della temperatura rispetto a quelli previsti per il funzionamento. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.06.C01 Analisi caratteristiche acqua dei gruppi termici 
 

Cadenza: ogni 3 anni  

Tipologia: Ispezione strumentale 
 

Verificare i valori delle principali caratteristiche della acqua quali durezza ed acidità onde evitare incrostazioni o corrosioni dei 
gruppi termici. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della temperatura dei 
fluidi. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 
 

01.23.06.C02 Controllo coibentazione e verniciatura dei generatori di calore 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare lo stato del materiale coibente con eventuale ripristino nonché verificare lo stato della vernice di protezione. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Stabilità chimico reattiva. 
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• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

01.23.06.C03 Controllo pompa del bruciatore 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Ispezione strumentale 

 

Controllo della pompa verificando la pressione di alimentazione e quella di aspirazione del combustibile a bruciatore funzionante. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Attitudine a limitare i rischi di esplosione; 3) Attitudine a 
limitare i rischi di scoppio. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti delle pompe; 2) Difetti di regolazione. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

 

01.23.06.C04 Controllo temperatura dell'acqua dell'impianto 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Registrazione 

Verificare che la temperatura dell'acqua dei vari circuiti corrisponda al diagramma di carico. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

 

01.23.06.C05 Controllo temperatura dell'acqua in caldaia 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Ispezione a vista 
 

Verificare che la temperatura dell'acqua di mandata corrisponda al valore di taratura del termostato e della temperatura dell'acqua di 
ritorno. Verificare inoltre che la temperatura non sia inferiore mai a 56°C. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 
 

01.23.06.C06 Controllo tenuta delle elettrovalvole dei bruciatori 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare la tenuta delle elettrovalvole controllando che non fuoriesca combustibile dall'ugello durante la fase di prelavaggio. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai termostati ed alle valvole. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

 

01.23.06.C07 Controllo tenuta delle elettropompe dei bruciatori 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione strumentale 
 

Controllare che l'accensione avvenga senza difficoltà, che la combustione avvenga regolarmente, che non ci siano perdite di 
combustibile e che interponendo un ostacolo davanti al controllo di fiamma il bruciatore vada in blocco nel tempo prestabilito. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della combustione; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Attitudine a 
limitare i rischi di incendio; 4) Attitudine a limitare i rischi di esplosione; 5) Attitudine a limitare i rischi di scoppio. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai termostati ed alle valvole; 2) Difetti delle pompe; 3) Difetti di regolazione; 4) Difetti di 
ventilazione; 5) Perdite tubazioni del gas; 6) Pressione insufficiente; 7) Sbalzi di temperatura. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
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01.23.06.C08 Controllo termostati, pressostati e valvole del sistema di sicurezza 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Ispezione a vista 
 

Verificare la funzionalità e la corretta taratura dei termostati e dei pressostati di blocco installati sui generatori. Verificare inoltre che 
le valvole di sicurezza siano funzionanti sia ad impianto spento che funzionante. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Attitudine a limitare i rischi di esplosione; 3) Attitudine a 
limitare i rischi di scoppio. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai termostati ed alle valvole. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 
 

01.23.06.C09 Misura dei rendimenti 
 

Cadenza: ogni 6 mesi  

Tipologia: Ispezione strumentale 

Verificare che i valori dei rendimenti di combustione corrispondano a quelli imposti dalle norme vigenti. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della combustione; 3) 
(Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 4) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Pressione insufficiente. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

 

01.23.06.C10 Verifica apparecchiature caldaia dei gruppi termici 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
 

Verificare la funzionalità degli organi e delle apparecchiature secondo le specifiche del costruttore; in particolare verificare le 
condizioni di funzionamento dei bruciatori. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Attitudine a limitare i rischi di esplosione; 3) Attitudine a 
limitare i rischi di scoppio. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Pressione insufficiente. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 
 

01.23.06.C11 Verifica aperture di ventilazione e canali di scarico dei gruppi termici 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Ispezione a vista 

 

Verificare che le aperture di ventilazione non siano ostruite e che le dimensioni siano conformi a quanto disposto dalle norme UNI. 
Verificare l'efficienza dei dispositivi di smaltimento dei prodotti della combustione e la loro rispondenza alla normativa vigente. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della combustione; 2) Attitudine a limitare i rischi di incendio; 3) Attitudine a 
limitare i rischi di esplosione; 4) Attitudine a limitare i rischi di scoppio. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di ventilazione. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.06.I01 Eliminazione fanghi di sedimentazione dei generatori di calore 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
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Verificare la quantità di fanghi che si depositano sul fondo del generatore (in seguito alla fuoriuscita dal rubinetto di scarico) e 
provvedere alla eliminazione mediante un lavaggio con acqua ed additivi chimici. 

 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 

 
01.23.06.I02 Pulizia bruciatori 

 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Effettuare una pulizia dei seguenti elementi dei bruciatori eventualmente presenti: 
- filtro di linea; 
- fotocellula; 
- ugelli; 
- elettrodi di accensione. 

 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

01.23.06.I03 Pulizia organi di regolazione dei sistema di sicurezza 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Verificare gli organi di regolazione ed effettuare gli interventi necessari per il buon funzionamento quali: 
-rabbocco negli ingranaggi a bagno d'olio; -pulizia dei filtri. 

 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

1.23.6. I04 Sostituzione degli ugelli del bruciatore 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituzione degli ugelli del bruciatore dei gruppi termici 
 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 



Pagina 401 

 Piano di Manutenzione 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.23.07 
 

Cassette di scarico a zaino 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Possono essere realizzate nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e 
sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con 
silicato di zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo 
assorbimento dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e 
metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa 
conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.7. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le cassette di scarico devono garantire valori minimi di portata dei fluidi per un corretto funzionamento dell'impianto. 

Prestazioni: 
Le cassette devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella di progetto. 
In particolare sono richieste le seguenti erogazioni di acqua: portata = 0,10 l/s e pressione (*) > 50 kPa. 
(*) o flussometro 3/4" 

Livello minimo della prestazione: 
Facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell'acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 
minuti consecutivi, la portata di ogni bocca deve rimanere invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%). 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.07.A01 Anomalie del galleggiante 
 

Difetti di funzionamento del galleggiante che regola il flusso dell'acqua. 
 

01.23.07.A02 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.23.07.A03 Difetti ai flessibili 

 

Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi. 
 

01.23.07.A04 Difetti dei comandi 
 

Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando delle cassette dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, 



Pagina 402 

 Piano di Manutenzione 

 

 

calcare, ecc.). 
 

01.23.07.A05 Interruzione del fluido di alimentazione 
 

Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 
 

01.23.07.A06 Scheggiature 
 

Scheggiature dello smalto di rivestimento delle cassette con conseguenti mancanze. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.07.C01 Verifica dei flessibili 
 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Revisione 

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti dei comandi. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.07.C02 Verifica rubinetteria 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e chiusura. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei comandi. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.07.I01 Rimozione calcare 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.07.I02 Ripristino ancoraggio 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Ripristinare l'ancoraggio delle cassette con eventuale sigillatura con silicone. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.7. I03 Sostituzione cassette 
 

Cadenza: ogni 30 anni 
 

Effettuare la sostituzione delle cassette di scarico quando sono lesionate, rotte o macchiate. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.08 
 

Collettori solari 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

I collettori solari vengono generalmente utilizzati per impianti di produzione dell'acqua calda. Un collettore solare è costituito da: 
copertura, assorbitore, rivestimento superficiale assorbitore, isolamento termico, contenitore e supporto strutturale e guarnizioni di 
tenuta e sigillanti. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.8. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I collettori solari devono assicurare una portata dei fluidi termovettori non inferiore a quella di progetto. 

Prestazioni: 
I collettori solari devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di garantire la quantità d'acqua prevista dal progetto 
in modo da garantire la funzionalità dell'intero impianto in qualunque condizione di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
Il controllo della portata dei collettori solari viene verificato mediante la prova indicata dalla norma UNI 8212-7. Al termine della 
prova si deve verificare la assenza di difetti o segni di cedimento. Il resoconto di prova deve indicare: la temperatura dell'acqua in 
ingresso e le portate e le perdite di carico riscontrate in ogni misura. 

 

01.23.08.R02 Efficienza 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I collettori solari devono funzionare in modo da garantire una capacità di rendimento termico corrispondente a quella di progetto. 

Prestazioni: 
I collettori solari ed i relativi componenti devono funzionare garantendo i livelli minimi di rendimento termico previsti dalla 
normativa. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di rendimento termico dei collettori solari viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI EN 12975. Al 
termine della prova si deve riportare la curva del rendimento termico. 

 

01.23.08.R03 Resistenza al vento 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi ed i materiali dei collettori solari devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione del vento. 

Prestazioni: 
Gli elementi ed i materiali dei collettori solari devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni 
dovute all’azione del vento in modo tale da garantire la sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Sono da effettuare le verifiche prescritte dalla normativa vigente seguendo i metodi di calcolo da essa previsti. L'azione del vento da 
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considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in 4 zone), tenendo conto 
dell’altezza di installazione. 

 

 
01.23.08.R04 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Durabilità 

I collettori solari devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Prestazioni: 
Gli elementi ed i materiali dei collettori solari devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza ad eventuali fenomeni di 
corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza alla corrosione dei collettori solari viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI EN 12975. Al termine 
della prova si deve verificare l'assenza di difetti o segni di cedimento. 

 

01.23.08.R05 Resistenza alla grandine 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I collettori solari devono resistere senza subire deterioramenti all'azione esercitata dalla grandine. 

Prestazioni: 
I collettori solari devono essere dotati di superfici trasparenti (per consentire l'assorbimento dell'energia solare) capaci di resistere 
all'azione della grandine oltre ad impedire infiltrazioni di acqua. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistenza alla grandine dei collettori solari viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI EN 12975. Al 
termine della prova si deve verificare la assenza di difetti o segni di cedimento. 

 

01.23.08.R06 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali ed i componenti dei collettori solari devono mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico fisiche sotto l'azione di 
sollecitazioni termiche. 

Prestazioni: 
I materiali ed i componenti dei collettori solari devono essere in grado di mantenere le proprie caratteristiche chimico fisiche sotto 
l'azione di sollecitazioni termiche dovute a temperature estreme massime o minime e a sbalzi di temperatura realizzati in tempi brevi. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistenza alla temperatura e a sbalzi repentini della stessa dei collettori solari viene verificata mediante la prova 
indicata dalla norma UNI 8212/2. Al termine della prova si deve verificare la assenza di difetti o segni di cedimento. Devono essere 
indicati i risultati della prova che devono contenere: 
- la temperatura dell'assorbitore; 
- la temperatura ambiente; 
- l'irraggiamento; 
- la media dell'irraggiamento nell'ora precedente la prova; 
- la eventuale presenza di acqua all'interno del collettore. 

 

01.23.08.R07 Tenuta all'acqua e alla neve 
 

Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I collettori solari vetrati devono essere idonei ad impedire infiltrazioni di acqua piovana al loro interno. 

Prestazioni: 
La tenuta ad eventuali infiltrazioni di acqua piovana o di neve deve essere garantita in condizioni di pressione e temperatura 
corrispondenti a quelle massime o minime esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
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La tenuta ad eventuali infiltrazioni di acqua piovana o di neve deve essere garantita in condizioni di pressione e temperatura 
corrispondenti a quelle massime o minime esercizio. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.08.A01 Difetti di fissaggio 
 

Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio e di tenuta dei pannelli solari sul tetto. 
 

01.23.08.A02 Difetti di serraggio morsetti 
 

Difetti di serraggio dei morsetti elettrici dei pannelli solari. 
 

01.23.08.A03 Difetti di tenuta 
 

Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare dagli elementi del pannello. 
 

01.23.08.A04 Incrostazioni 
 

Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di rendimento. 
 

01.23.08.A05 Infiltrazioni 
 

Penetrazione continua di acqua che può venire in contatto con parti del pannello non previste per essere bagnate. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.08.C01 Controllo apparato elettrico 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare lo stato di serraggio dei morsetti e la funzionalità delle resistenze elettriche della parte elettrica dei pannelli. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio morsetti. 

• Ditte specializzate: Elettricista. 
 
 

01.23.08.C02 Controllo fissaggi 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllare i sistemi di tenuta e di fissaggio dei pannelli sul tetto. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza al vento. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio morsetti. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.08.C03 Controllo generale pannelli 
 

Cadenza: quando occorre 
Tipologia: Ispezione a vista 

 

Verificare lo stato dei pannelli in seguito ad eventi meteorici eccezionali quali temporali, grandinate, ecc. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Efficienza; 
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4) Resistenza al vento; 5) Resistenza alla corrosione. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di fissaggio; 2) Difetti di serraggio morsetti; 3) Difetti di tenuta; 4) Incrostazioni; 5) 
Infiltrazioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.08.C04 Controllo valvole 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllare i sistemi di sicurezza, il funzionamento delle valvole di scarico e della pompa. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.08.I01 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Effettuare una pulizia, con trattamento specifico, per eliminare muschi e licheni che si depositano sulla superficie esterna dei pannelli. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.08.I02 Sostituzione fluido 
 

Cadenza: ogni 2 anni 
 

Sostituzione del fluido captatore dell'energia solare. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.08.I03 Sostituzione pannelli 
 

Cadenza: ogni 10 anni 
 

Sostituzione dei pannelli che non assicurano un rendimento termico accettabile. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.8. I04 Spurgo pannelli 
 

Cadenza: quando occorre 
 

In caso di temperature troppo rigide è consigliabile effettuare lo spurgo del fluido dei pannelli per evitare congelamenti e 
conseguente rottura dei pannelli stessi. 

 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.09 
 

Lavamani sospesi 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Possono avere uno o tre fori per la rubinetteria. Possono essere realizzati nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e 
sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con 
silicato di zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo 
assorbimento dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e 
metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa 
conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità 
termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.9. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 

I lavamani sospesi devono garantire valori minimi di portata dei fluidi per un corretto funzionemento dell'impianto. 

Prestazioni: 
I lavamani devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella di progetto. 
In particolare sono richieste le seguenti erogazioni sia di acqua fredda che calda: portata = 0,10 l/s e pressione (*) > 50 kPa. 
(*) o flussometro 3/4" 

Livello minimo della prestazione: 
Facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell'acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 
minuti consecutivi, la portata di ogni bocca deve rimanere invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%). 

 

01.23.09.R02 Comodità di uso e manovra 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I lavamani sospesi devono essere montati in modo da assicurare facilità di uso, funzionalità e manovrabilità. 

Prestazioni: 
I componenti dei lavamani (rubinetteria, valvole, sifoni, ecc.) devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente 
corretta ed essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 
I lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovranno avere uno spazio 
frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il 
lavabo sarà posizionato con il bordo superiore a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di 
almeno 80 cm. 

 

01.23.09.R03 Raccordabilità 
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Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 
Classe di Esigenza: Fruibilità 

I lavamani sospesi, indipendentemente dal tipo di materiale con i quali sono stati fabbricati, devono consentire di poter raccordare i 
vari elementi che li costituiscono. 

Prestazioni: 
Devono essere rispettate le dimensioni e le forometrie indicate dai vari fornitori onde consentire il rispetto delle quote di raccordo. 

Livello minimo della prestazione: 
Le quote di raccordo dei lavamani sospesi a uno o due fori per rubinetteria laterale devono essere conformi alle dimensioni riportate 
nel prospetto 1 della norma UNI EN 111. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.09.A01 Cedimenti 
 

Cedimenti delle strutture di sostegno dei lavamani sospesi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici. 
 

01.23.09.A02 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.23.09.A03 Difetti ai flessibili 

 

Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi. 
 

01.23.09.A04 Difetti alla rubinetteria 
 

Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei lavamani dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, 
calcare, ecc.). 

 
01.23.09.A05 Interruzione del fluido di alimentazione 

 

Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 
 

01.23.09.A06 Scheggiature 
 

Scheggiature dello smalto di rivestimento dei lavamani con conseguenti mancanze. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.09.C01 Verifica ancoraggio 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio dei lavamani sospesi alla parete. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Raccordabilità. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.09.C02 Verifica dei flessibili 
 

Cadenza: quando occorre 
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Tipologia: Revisione 
 

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti alla rubinetteria. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.09.C03 Verifica rubinetteria 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e chiusura. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.09.I01 Disostruzione degli scarichi 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione 
o sonde flessibili. 

 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.09.I02 Rimozione calcare 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Rimozione del calcare eventualmente depositato sugli apparecchi sanitari, mediante l'utilizzazione di prodotti chimici. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.09.I03 Ripristino ancoraggio 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Ripristinare l'ancoraggio dei lavamani alla parete ed eventuale sigillatura con silicone. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.9. I04 Sostituzione lavamani 
 

Cadenza: ogni 30 anni 
 

Effettuare la sostituzione dei lavamani quando sono lesionati, rotti o macchiati. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.10 
 

Lavaocchi e docce di emergenza 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

I lavaocchi e le docce di emergenza sono dei dispositivi di sicurezza che vengono installati in tutti gli ambienti (laboratori, officine, 
ecc.) in cui si lavorano sostanze pericolose per la salute umana. Infatti nel caso di contatto accidentale con sostanze particolarmente 
dannose (acidi, sostanze corrosive) è necessario in prima istanza lavare con liquidi di lavaggio le parti che sono venute a contatto con 
tali sostanze; a tale scopo i dispositivi di intercettazione delle docce di emergenza e dei lavaocchi devono consentire l'attivazione in 
condizione di cecità che può derivare dalla situazione di emergenza. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.10. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 

I lavaocchi e le docce di emergenza devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi di lavaggio richiesti. 

Prestazioni: 
I lavaocchi e le docce di emergenza devono essere costruiti in modo da erogare simultaneamente un flusso continuo di liquido di 
lavaggio agli occhi e al viso dell'utilizzatore. 

Livello minimo della prestazione: 
Deve essere garantita una portata minima di 12 l/min con una pressione di esercizio di 0,2 Mpa per un periodo non inferiore a 15 
minuti. 

 

01.23.10.R02 Comodità d'uso e manovra 
 

Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 

I lavaocchi e le docce di emergenza devono essere posizionati e concepiti in modo da essere facilmente utilizzabili. 

Prestazioni: 
I dispositivi di comando devono consentire l'attivazione in caso di cecità che può derivare dalla situazione di emergenza ed il 
sistema di erogazione del liquido di lavaggio deve garantire un flusso continuo senza bisogno di interventi successivi. 

Livello minimo della prestazione: 
Per un facile e corretto utilizzo i lavaocchi devono essere posizionati ad un'altezza dal piano di calpestio compresa tra gli 800 e i 
1150 mm. Il sistema di intercettazione deve consentire l'attivazione e l'erogazione (alla portata massima del liquido di lavaggio) 
entro un massimo di 3 secondi. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.10.A01 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.23.10.A02 Difetti ai flessibili 
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Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi. 
 

01.23.10.A03 Difetti alla rubinetteria 
 

Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.). 
 

01.23.10.A04 Incrostazioni 
 

Accumuli di materiale di deposito (polvere, calcare, ecc.) che causano perdite o rotture delle tubazioni. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.10.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e chiusura. Verificare la corretta posizione dei dispositivi di 
comando. 

 

• Requisiti da verificare: 1) Comodità d'uso e manovra. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.23.10. I01 Pulizia 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Rimozione di eventuali sostanze residue derivanti dall'utilizzo della doccia o dei lavaocchi con idonei prodotti chimici. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.11 
 

Miscelatori meccanici 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

I miscelatori meccanici consentono di mantenere la temperatura del fluido alla temperatura impostata. Il funzionamento di questi 
dispositivi avviene per mezzo di un bulbo o cartuccia termostatica che può funzionare secondo due principi differenti: 
- dilatazione per mezzo di dischi metallici; 
- dilatazione per mezzo di un liquido. 
I miscelatori meccanici possono essere: 
- monocomando dotato di un solo dispositivo di regolazione della portata e della temperatura; 
- miscelatori meccanici aventi dispositivi di controllo indipendenti per la regolazione della portata e della temperatura. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.11. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I miscelatori meccanici devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Prestazioni: 
La portata dei miscelatori meccanici viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI EN 1286 che prevede di 
manovrare il dispositivo di regolazione della temperatura alla pressione di 0,01 +/- 0,0005 MPa, con il dispositivo di regolazione 
della portata completamente aperto. Al termine della prova misurare, per differenti temperature, le portate Qm dell'acqua miscelata 
(Qm = Qc + Qh) alle seguenti posizioni: posizione acqua completamente fredda; 34 °C; 38 °C; 42 °C; posizione acqua 
completamente calda. Dove: 
- Qm = quantità acqua miscelata; 
- Qc = quantità acqua fredda; 
- Qh = quantità acqua calda. 

Livello minimo della prestazione: 
Tutte le letture delle portate a 0,01 MPa (0,1 bar) devono essere comprese nel campo appropriato del prospetto 12 della norma UNI 
EN 1286. 

 

01.23.11.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi del miscelatore (otturatore, se previsto, deviatore a comando manuale o automatico) devono essere idonei ad impedire 
fughe dei fluidi per garantire la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
Per verificare la tenuta dei miscelatori collegare le due entrate dell'acqua del circuito di prova al miscelatore. Con la bocca di uscita 
aperta e il dispositivo di chiusura chiuso, applicare al miscelatore una pressione idraulica di 1,6 +/- 0,05 MPa (16 +/- 0,5 bar) per 60 
+/- 5 s, su tutta la gamma di manovra del dispositivo di regolazione della temperatura. 

Livello minimo della prestazione: 
Durante la prova non si devono produrre né perdite né trasudazioni attraverso le pareti né si devono produrre perdite dall'otturatore. 

 

01.23.11.R03 Stabilità chimico reattiva 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 
 

I materiali costituenti i miscelatori non devono subire alcuna alterazione che potrebbe compromettere il funzionamento del 
miscelatore meccanico. 

Prestazioni: 
Tutti i materiali che vanno a contatto con l'acqua destinata al consumo umano non devono originare pericolo per la salute fino ad una 
temperatura di 90°C. Detti materiali non devono generare alterazioni dell'acqua destinata al consumo umano per quanto riguarda la 
qualità alimentare, l'aspetto, l'odore o il sapore. 

Livello minimo della prestazione: 
Le superfici apparenti cromate e i rivestimenti Ni-Cr devono rispondere ai requisiti della UNI EN 248. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.11.A01 Corrosione 
 

Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore. 
 

01.23.11.A02 Difetti ai flessibili 
 

Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi. 
 

01.23.11.A03 Difetti agli attacchi 
 

Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 
 

01.23.11.A04 Difetti alle guarnizioni 
 

Difetti di funzionamento delle guarnizioni. 
 

01.23.11.A05 Incrostazioni 
 

Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni. 
 

01.23.11.A06 Perdite 
 

Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione flessibile-miscelatore. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.11.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
 

Effettuare un controllo della funzionalità del miscelatore eseguendo una serie di aperture e chiusure. Verificare l'integrità dei dischi 
metallici di dilatazione. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Perdite; 2) Incrostazioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
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01.23.11.I01 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 3 mesi 
 

Eseguire la pulizia della cartuccia termostatica controllando l'integrità dei dischi metallici di dilatazione. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.11. I02 Sostituzione 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituire i miscelatori quando usurati e non più rispondenti alla normativa di settore. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.12 
 

Miscelatori termostatici 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

I miscelatori termostatici consentono di mantenere la temperatura del fluido alla temperatura impostata. Il funzionamento di questi 
dispositivi avviene per mezzo di un bulbo o cartuccia termostatica che può funzionare secondo due principi differenti: 
- dilatazione per mezzo di dischi metallici; 
- dilatazione per mezzo di un liquido. 
Generalmente i miscelatori termostatici sono dotati di un compensatore di pressione che garantisce il funzionamento se le pressioni 
dell'acqua fredda e calda sono differenti. I miscelatori termostatici possono essere: 
- monocomando: dotati di un unico dispositivo di regolazione della portata di erogazione e della temperatura; 
- bicomando: dotati di due dispositivi separati per la regolazione della portata di erogazione e della temperatura; 
- comando sequenziale unico: dotati di un unico dispositivo di regolazione che funziona attraverso una sequenza predeterminata di 
portata di erogazione e temperatura; 
- miscelatori termostatici senza dispositivo di regolazione della portata di erogazione. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.12. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I miscelatori termostatici devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Prestazioni: 
La portata dei miscelatori termostatici viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI EN 1111 che prevede di azionare 
il dispositivo di regolazione della temperatura ad una pressione di 0,3 +/- 0,02 MPa (3 +/- 0,2 bar), con l'eventuale dispositivo di 
regolazione della portata completamente aperto. Al termine della prova misurare le portate Qm dell'acqua miscelata (Qm = Qc + Qh 
) a temperature diverse. Dove: 
- Qm = quantità acqua miscelata; 
- Qc = quantità acqua fredda; 
- Qh = quantità acqua calda. 

Livello minimo della prestazione: 
A seconda del tipo di apparecchio al quale il miscelatore termostatico è destinato, la portata misurata a 0,3 + 0,02 MPa (3 + 0,2 bar) 
deve essere almeno uguale a: 
- portata = 0,33 l/s (20 l/min) per vasca da bagno; 
- portata = 0,20 l/s (12 l/min) per lavabo, bidet, lavelli e docce. 

 

01.23.12.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi del miscelatore (otturatore, se previsto, deviatore a comando manuale o automatico) devono essere idonei ad impedire 
fughe dei fluidi per garantire la funzionalità dell'impianto. 

Prestazioni: 
Per verificare la tenuta dei miscelatori collegare i due punti di arrivo del circuito di alimentazione acqua al miscelatore termostatico; 
con la bocca di erogazione aperta e l'otturatore chiuso, applicare al miscelatore una pressione idraulica di 1,6 +/- 0,05 MPa (16 +/- 
0,5 bar) per 60 +/- 5 s, su tutta la gamma di manovra del dispositivo di regolazione della temperatura. 

Livello minimo della prestazione: 
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Durante la prova non si devono produrre né perdite né trasudazioni attraverso le pareti né si devono produrre perdite dall'otturatore. 
 

 

01.23.12.R03 Stabilità chimico reattiva 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti i miscelatori non devono subire alcuna alterazione che potrebbe compromettere il funzionamento del 
miscelatore termostatico. 

Prestazioni: 
Tutti i materiali che vanno a contatto con l'acqua destinata al consumo umano non devono originare pericolo per la salute fino ad una 
temperatura di 90°C. Detti materiali non devono generare alterazioni dell'acqua destinata al consumo umano per quanto riguarda la 
qualità alimentare, l'aspetto, l'odore o il sapore. 

Livello minimo della prestazione: 
Le superfici apparenti cromate e i rivestimenti Ni-Cr devono rispondere ai requisiti della UNI EN 248. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.12.A01 Corrosione 
 

Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore. 
 

01.23.12.A02 Difetti ai flessibili 
 

Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi. 
 

01.23.12.A03 Difetti agli attacchi 
 

Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido. 
 

01.23.12.A04 Difetti alle guarnizioni 
 

Difetti di funzionamento delle guarnizioni. 
 

01.23.12.A05 Incrostazioni 
 

Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni. 
 

01.23.12.A06 Perdite 
 

Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione flessibile-miscelatore. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.12.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 3 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
 

Effettuare un controllo della funzionalità del miscelatore eseguendo una serie di aperture e chiusure. Verificare l'integrità dei dischi 
metallici di dilatazione. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Perdite; 2) Incrostazioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.12.I01 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 3 mesi 
 

Eseguire la pulizia della cartuccia termostatica controllando l'integrità dei dischi metallici di dilatazione. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.12. I02 Sostituzione 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Sostituire i miscelatori quando usurati e non più rispondenti alla normativa di settore. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 



Pagina 418 

 Piano di Manutenzione 

 

 

Elemento Manutenibile: 01.23.13 
 

Orinatoi 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

L'alimentazione dell'acqua avviene o dalla parte superiore o dalla brida. Il foro di scarico può essere posizionato orizzontalmente o 
verticalmente. Si possono realizzare nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e 
sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con 
silicato di zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo 
assorbimento dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e 
metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa 
conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità 
termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.13. R01 Comodità di uso e manovra 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli orinatoi devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 
Gli orinatoi devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli orinatoi devono essere disposti ad un'altezza dal piano di calpestio non superiore ai 70 cm per consentire un facile utilizzo. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.13.A01 Cedimenti 
 

Cedimenti delle strutture di sostegno degli orinatoi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici. 
 

01.23.13.A02 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e dalla 
presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.23.13.A03 Difetti ai flessibili 

 

Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi. 
 

01.23.13.A04 Difetti alle valvole 
 

Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse. 
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01.23.13.A05 Scheggiature 
 

Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.13.C01 Verifica ancoraggio 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio degli orinatoi sospesi alla parete. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.13.I01 Disostruzione degli scarichi 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione 
o sonde flessibili. 

 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.13.I02 Rimozione calcare 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.13.I03 Ripristino ancoraggio 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Ripristinare l'ancoraggio degli orinatoi alla parete con eventuale sigillatura con silicone. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.13. I04 Sostituzione orinatoi 
 

Cadenza: ogni 30 anni 
 

Effettuare la sostituzione degli orinatoi quando sono lesionati, rotti o macchiati. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.14 
 

Piatto doccia 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

I piatti doccia normalmente in commercio hanno tre dimensioni standard: 70 cm x 70 cm, 75 cm x 75 cm, 80 cm x 80 cm. Le case 
costruttrici, vista la loro enorme diffusione per motivi igienici e di risparmio energetico, ne hanno realizzati di varie forme, 
soprattutto circolari, per questa ragione è bene fare riferimento ai cataloghi dei produttori. I piatti doccia normalmente vengono 
posizionati ad angolo ma possono essere anche incassati. II lato di accesso deve avere uno spazio di rispetto di almeno 55 cm. Il 
piatto doccia, così come le vasche, si differenzia dagli altri apparecchi sanitari per quanto riguarda il distanziamento dalle pareti; 
infatti a causa delle diverse condizioni di installazione vengono messi in opera prima della piastrellatura e per questo motivo ci si 
deve basare su tolleranze al rustico con una distanza di tre centimetri tra il bordo dell'apparecchio e la parete grezza. 
Nelle stanze da bagno più lussuose il piatto doccia viene montato in aggiunta alla vasca. Per motivi estetici, di praticità e di facilità di 
installazione è meglio che i due apparecchi vengano disposti sullo stesso lato. Per ottenere un effetto estetico più gradevole il piatto 
doccia e la vasca dovrebbero avere la stessa profondità: per questo motivo sono disponibili sul mercato anche forme rettangolari con 
misure speciali (75 cm x 90 cm). Possono essere o con troppo pieno o senza troppo pieno. 
Comunemente si realizzano nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e 
sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con 
silicato di zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo 
assorbimento dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e 
metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa 
conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità 
termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.14. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 

Gli apparecchi sanitari dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Prestazioni: 
Gli apparecchi sanitari devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella 
di progetto. In particolare sono richieste le seguenti erogazioni sia di acqua fredda che calda: portata = 0,15 l/s e pressione (o 
flussometro 3/4") > 50 kPa. 

Livello minimo della prestazione: 
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di 
calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza 
del 10%). 

 

01.23.14.R02 Resistenza agli agenti aggressivi chimici 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I piatti doccia devono essere i grado di non emettere sostanze nocive se sottoposti all'azione di agenti aggressivi e/o chimici. 



Pagina 421 

 Piano di Manutenzione 

 

 

Prestazioni: 
La capacità di resistenza agli agenti chimici dei piatti doccia realizzati con resine metacriliche viene accertata eseguendo la prova 
indicata dalla norma UNI. 

Livello minimo della prestazione: 
Si immerge il piatto doccia in acqua additivata con elementi chimici per almeno 8 h. Al termine della prova non devono verificarsi 
macchie, abrasioni o altri difetti visibili. 

 

 
01.23.14.R03 Adattabilità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 

Classe di Esigenza: Fruibilità 

I piatti doccia, indipendentemente dal tipo di materiale con i quali sono stati fabbricati, devono consentire di poter raccordare i vari 
elementi che li costituiscono. 

Prestazioni: 
Devono essere rispettate le dimensioni e le forometrie indicate dai vari fornitori onde consentire il rispetto delle quote di raccordo. 

Livello minimo della prestazione: 
Le quote di raccordo delle vasche da bagno devono essere conformi alle dimensioni riportate nel prospetto 1del punto 3 della norma 
UNI EN 251. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.14.A01 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e dalla 
presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.23.14.A02 Difetti ai flessibili 

 

Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi. 
 

01.23.14.A03 Difetti alla rubinetteria 
 

Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.). 
 

01.23.14.A04 Incrostazioni 
 

Accumuli di materiale di deposito (polvere, calcare, ecc.) che causano perdite o rotture delle tubazioni. 
 

01.23.14.A05 Interruzione del fluido di alimentazione 
 

Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 
 

01.23.14.A06 Scheggiature 
 

Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.14.C01 Verifica ancoraggio 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio del piatto doccia. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Scheggiature. 
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• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.14.C02 Verifica rubinetteria 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di aperture e chiusure. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.14.I01 Rimozione calcare 
 

Cadenza: ogni mese 
 

Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.14.I02 Sigillatura 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Eseguire una sigillatura con silicone dei bordi dei piatti doccia per evitare perdite di fluido. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.14. I03 Sostituzione piatto doccia 
 

Cadenza: ogni 30 anni 
 

Effettuare la sostituzione dei piatti doccia quando sono lesionati, rotti o macchiati. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.15 
 

Scaldacqua a gas ad accumulo 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Gli scaldacqua a gas ad accumulo sono apparecchi costituiti da un piccolo bruciatore a gas atmosferico e da un tubo di scarico fumi, 
immerso nell'acqua da riscaldare, con la funzione di scambiatore. La capacità dell'accumulo disponibile varia da 50 a 100 o 120 litri. 
I tempi di riscaldamento dell'acqua sono molto contenuti grazie all'elevata superficie di scambio del condotto fumi che contiene un 
turbolatore incorporato nonché all'isolamento del serbatoio realizzato con spessore adeguato. Sull'attacco del camino è incorporato 
un dispositivo anti-vento come per gli scaldacqua istantanei. Gli scaldacqua a gas ad accumulo presentano il vantaggio di poter 
recuperare il calore prodotto dalla fiamma pilota al fine di riscaldare l'acqua accumulata. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.15. R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
 

Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Gli scaldacqua a gas ed i relativi bruciatori devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i 
limiti prescritti dalla normativa vigente. 

Prestazioni: 
Gli scaldacqua a gas devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore ambiente La e quello residuo Lr nei limiti indicati 
dalla normativa. Tali valori possono essere oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli 
impianti fermi. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle verifiche previste dalle norme UNI, oppure 
verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto siano conformi alla normativa. 

 

01.23.15.R02 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli scaldacqua a gas devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione di temperature elevate o sbalzi improvvisi delle stesse. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati devono resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti durante il normale funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.15.A01 Anomalie della cappa dei fumi 
 

Difetti di funzionamento della cappa dei fumi per cui si verificano ritorni di fumi all'interno del locale dove è installato lo scaldacqua. 
 

01.23.15.A02 Anomalie del termometro 
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Difetti di funzionamento dell'indicatore di temperatura del fluido. 
 

01.23.15.A03 Difetti ai termostati ed alle valvole 
 

Difetti di funzionamento delle valvole e dei termostati dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento. 
 

01.23.15.A04 Difetti dei filtri 
 

Difetti di tenuta dei filtri del gas o del filtro della pompa. 
 

01.23.15.A05 Difetti della coibentazione 
 

Difetti di tenuta della coibentazione per cui non si ha il raggiungimento della temperatura richiesta. 
 

01.23.15.A06 Difetti di regolazione 
 

Difetti di regolazione dei dispositivi di controllo e taratura. 
 

01.23.15.A07 Difetti di tenuta 
 

Fughe di gas dovute a difetti di tenuta delle tubazioni o a cattivo serraggio delle stesse. 
 

01.23.15.A08 Rumorosità 
 

Eccessivo rumore prodotto e non rivelato (e quindi non attenuato) dal dispositivo di abbattimento dei suoni. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.15.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo 

 

Verificare la funzionalità degli accessori dei bruciatori quali ventilatore, griglia di aspirazione, elettrodi di accensione, dei fusibili. 
Verificare la funzionalità delle elettropompe controllando che la combustione avvenga senza difficoltà e senza perdite di 
combustibile. Verificare inoltre che le elettrovalvole, in caso di blocco, non consentano il passaggio di combustibile. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei filtri; 2) Difetti di regolazione; 3) Difetti di tenuta; 4) Rumorosità; 5) Difetti ai termostati ed 
alle valvole. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

 

01.23.15.C02 Controllo pompa del bruciatore 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Ispezione strumentale 

 

Controllo della pompa verificando la pressione di alimentazione e quella di aspirazione del combustibile a bruciatore funzionante. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.15.I01 Ingrassaggio valvole 
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Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Eseguire un ingrassaggio della valvola di alimentazione del gas. 
 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

01.23.15.I02 Sostituzione scaldacqua 
 

Cadenza: ogni 8 anni 
 

Sostituire lo scaldacqua secondo quanto disposto dalle case costruttrici. 
 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

01.23.15.I03 Spazzolatura iniettori 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Eseguire una spazzolatura degli iniettori e dei becchi di alimentazione. 
 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

1.23.15. I04 Taratura 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Eseguire una registrazione dei valori della portata del gas. 
 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.16 
 

Scaldacqua a gas istantanei 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Sono formati da un bruciatore atmosferico di gas che riscalda uno scambiatore (generalmente in rame) in cui scorre l'acqua che viene 
scaldata istantaneamente. L'acqua entra nell'apparecchio attraverso un regolatore di portata che garantisce la stabilità della 
temperatura scelta con il selettore a seconda dell'utilizzo. Gli apparecchi a portata variabile hanno la fiamma modulata in funzione 
della quantità d'acqua richiesta e rendono, quindi, possibile un consumo di gas proporzionale al prelievo. Gli apparecchi sono dotati 
di accensione piezoelettrica della fiamma pilota e di termocoppia di sicurezza per il controllo del bruciatore e della fiamma pilota. In 
caso di spegnimento della fiamma pilota, la termocoppia impedisce l'afflusso del gas. Il bruciatore principale si accende solo se si 
verificano contemporaneamente le seguenti condizioni: 
- fiamma pilota accesa rilevata dalla termocoppia calda; 
- passaggio di acqua nello scambiatore a causa dell'apertura di un rubinetto rilevata dal deprimometro. 
Ogni apparecchio è dotato di interruttore di tiraggio formato da una campana a forma di cono con un'apertura a forma di anello da 
cui viene aspirata aria ambiente. All'interno della campana si trova il dispositivo antivento (a forma di cono rovesciato) che 
garantisce protezione in caso di contropressioni provocate da colpi di vento. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.16. R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
 

Classe di Requisiti: Acustici 

Classe di Esigenza: Benessere 

Gli scaldacqua a gas ed i relativi bruciatori devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i 
limiti prescritti dalla normativa vigente. 

Prestazioni: 
Gli scaldacqua a gas devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore ambiente La e quello residuo Lr nei limiti indicati 
dalla normativa Tali valori possono essere oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli 
impianti fermi. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle verifiche previste dalle norme UNI oppure 
verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto siano conformi alla normativa. 

 

01.23.16.R02 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli scaldacqua a gas devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione di temperature elevate o sbalzi improvvisi delle stesse. 

Prestazioni: 
I materiali utilizzati devono resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti durante il normale funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
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01.23.16.A01 Anomalie della cappa dei fumi 
 

Difetti di funzionamento della cappa dei fumi per cui si verificano ritorni di fumi all'interno del locale dove è installato lo scaldacqua. 
 

01.23.16.A02 Anomalie del fusibile termico 
 

Difetti di funzionamento del fusibile termico. 
 

01.23.16.A03 Anomalie del magnete 
 

Difetti di funzionamento del magnete che regola il dispositivo del bruciatore pilota. 
 

01.23.16.A04 Anomalie del piezoelettrico 
 

Difetti di funzionamento dell'interruttore piezoelettrico. 
 

01.23.16.A05 Difetti ai termostati ed alle valvole 
 

Difetti di funzionamento delle valvole e dei termostati dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento. 
 

01.23.16.A06 Difetti dei filtri 
 

Difetti di tenuta dei filtri del gas o del filtro della pompa. 
 

01.23.16.A07 Difetti della coibentazione 
 

Difetti di tenuta della coibentazione per cui non si ha il raggiungimento della temperatura richiesta. 
 

01.23.16.A08 Difetti di regolazione 
 

Difetti di regolazione dei dispositivi di controllo e taratura. 
 

01.23.16.A09 Difetti di tenuta 
 

Fughe di gas dovute a difetti di tenuta delle tubazioni o a cattivo serraggio delle stesse. 
 

01.23.16.A10 Rumorosità 
 

Eccessivo rumore prodotto e non rivelato (e quindi non attenuato) dal dispositivo di abbattimento dei suoni. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.16.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo 
 

Verificare la funzionalità delle elettropompe controllando che la combustione avvenga senza difficoltà e senza perdite di 
combustibile. Verificare inoltre che le elettrovalvole, in caso di blocco, non consentano il passaggio di combustibile. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei filtri; 2) Difetti di regolazione; 3) Difetti di tenuta; 4) Rumorosità; 5) Difetti ai termostati ed 
alle valvole. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 
 

01.23.16.C02 Controllo pompa del bruciatore 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione strumentale 
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Controllo della pompa verificando la pressione di alimentazione e quella di aspirazione del combustibile a bruciatore funzionante. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta. 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.16.I01 Ingrassaggio valvole 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Eseguire un ingrassaggio della valvola di alimentazione del gas. 
 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

01.23.16.I02 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Eseguire la pulizia del bruciatore, del tubo e dell'iniettore della fiamma pilota. Eseguire la pulizia della termocoppia, delle alette del 
corpo scaldante e delle alette antiflusso. 

 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

01.23.16.I03 Sostituzione scaldacqua 
 

Cadenza: ogni 8 anni 
 

Sostituire lo scaldacqua secondo quanto disposto dalle case costruttrici. 
 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
 

1.23.16. I04 Taratura 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Eseguire una registrazione dei valori della portata del gas. 
 

• Ditte specializzate: Termoidraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.17 
 

Scaldacqua a pompa di calore 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

In questi apparecchi l'energia elettrica non viene utilizzata direttamente per il riscaldamento dell'acqua sanitaria, ma per azionare la 
pompa di calore. Tale dispositivo preleva calore dall'ambiente in cui è installato e lo cede all'acqua che è contenuta nell'accumulo. 
Pertanto per garantire un buon rendimento delle pompe di calore è necessario che la temperatura ambiente del locale ove 
l'apparecchio è installato si mantenga a valori superiori a 10-15 °C. Tale valore della temperatura può scendere fino a 6 °C (per 
pompe di calore ad aria interna) al di sotto dei quali un dispositivo automatico inserisce una resistenza elettrica ausiliare. 
La temperatura massima dell'acqua calda fornita dall'apparecchio non è superiore a 50-55 °C, tuttavia, in caso di necessità, un 
serpentino permette di integrare il valore utilizzando direttamente il fluido termovettore prodotto dalla caldaia per il riscaldamento 
ambiente. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.17. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 

Gli scaldacqua a pompa di calore devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Prestazioni: 
La portata degli scaldacqua a pompa di calore viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI di settore. 

Livello minimo della prestazione: 
La quantità di acqua erogata durante la prova deve essere raccolta in apposita vasca; i valori dei volumi registrati non devono essere 
inferiori a quelli riportati nella norma UNI di settore. 

 

01.23.17.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
 

Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli scaldacqua a pompa di calore devono essere protetti da un morsetto di terra (contro la formazione di cariche positive) che deve 
essere collegato direttamente ad un conduttore di terra. 

Prestazioni: 
L’alimentazione di energia elettrica degli scaldacqua deve avvenire tramite accorgimenti necessari per garantire l’isolamento della 
pompa dall’alimentazione elettrica stessa. 

Livello minimo della prestazione: 
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle 
caratteristiche e tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.17.A01 Corrosione 
 

Corrosione della struttura dello scaldacqua evidenziata dal cambio del colore in prossimità dell'azione corrosiva. 
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01.23.17.A02 Corto circuiti 
 

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 

01.23.17.A03 Difetti della coibentazione 
 

Difetti di tenuta della coibentazione per cui non si ha il raggiungimento della temperatura richiesta. 
 

01.23.17.A04 Difetti di tenuta 
 

Perdite di fluido che si verificano per mancanza di tenuta delle tubazioni. 
 

01.23.17.A05 Perdite di carico 
 

Valori della pressione non rispondenti a quelli di esercizio. 
 

01.23.17.A06 Rumorosità 
 

Presenza di rumori anomali o livello di rumorosità non nei valori di norma. 
 

01.23.17.A07 Surriscaldamento 
 

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto all'ossidazione delle masse metalliche. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.17.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Verificare, ad inizio stagione, lo stato della pompa, che l'aria sia spurgata e che il senso di rotazione sia corretto. Verificare tutti gli 
organi di tenuta per accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il premitraccia non lasci passare l'acqua. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti della coibentazione; 3) Rumorosità. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.17.C02 Controllo prevalenza 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
 

Verificare che i valori della pressione di mandata e di aspirazione siano conformi ai valori di collaudo effettuando una serie di 
misurazioni strumentali. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Surriscaldamento. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.17.I01 Revisione generale pompa di calore 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Effettuare una disincrostazione meccanica e se necessario anche chimica biodegradabile della pompa e della girante nonché una 
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lubrificazione dei cuscinetti. Eseguire una verifica sulle guarnizioni ed eventualmente sostituirle. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 

 
1.23.17. I02 Ripristino coibentazione 

 

Cadenza: ogni 10 anni 
 

Effettuare il ripristino della coibentazione dello scaldacqua. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.18 
 

Scaldacqua elettrici ad accumulo 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Gli scaldacqua elettrici ad accumulo sono tra i più semplici apparecchi impiegati per la produzione di acqua calda sanitaria. La 
capacità del serbatoio di accumulo varia da 50 a 100 litri e l'acqua è riscaldata a mezzo di una resistenza elettrica immersa, della 
potenza di 1 o 1,5 kW, comandata da un termostato di regolazione della temperatura. 
Particolare cura viene impiegata per la protezione del serbatoio (detto caldaia) realizzata con zincatura a caldo e resine 
termoindurenti oppure con successive smaltature; in entrambi i casi sono unite all'ulteriore protezione di un anodo di magnesio, 
particolarmente efficace contro fenomeni di corrosione galvanica. Per ridurre le dispersioni passive l'apparecchio è coibentato 
interamente con un rivestimento di materiale isolante (normalmente poliuretano) protetto da una scocca esterna di acciaio smaltato. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.18. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Di funzionamento 

Classe di Esigenza: Gestione 

Gli scaldacqua elettrici devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Prestazioni: 
La portata degli scaldacqua elettrici viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI di settore. 

Livello minimo della prestazione: 
La quantità di acqua erogata durante la prova deve essere raccolta in apposita vasca; i valori dei volumi registrati non devono essere 
inferiori a quelli riportati nella norma UNI di settore. 

 

01.23.18.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
 

Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli scaldacqua elettrici devono essere protetti da un morsetto di terra (contro la formazione di cariche positive) che deve essere 
collegato direttamente ad un conduttore di terra. 

Prestazioni: 
L’alimentazione di energia elettrica degli scaldacqua elettrici deve avvenire tramite accorgimenti necessari per garantire l’isolamento 
pompa dall’alimentazione elettrica stessa. 

Livello minimo della prestazione: 
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle 
caratteristiche e tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.18.A01 Anomalie del termometro 
 

Difetti di funzionamento dell'indicatore di temperatura del fluido. 
 

01.23.18.A02 Corrosione 
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Corrosione della struttura dello scaldacqua evidenziata dal cambio del colore in prossimità dell'azione corrosiva. 
 

01.23.18.A03 Corto circuiti 
 

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 

01.23.18.A04 Difetti agli interruttori 
 

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa. 

 
01.23.18.A05 Difetti della coibentazione 

 

Difetti di tenuta della coibentazione per cui non si ha il raggiungimento della temperatura richiesta. 
 

01.23.18.A06 Difetti di tenuta 
 

Perdite di fluido che si verificano per mancanza di tenuta delle tubazioni. 
 

01.23.18.A07 Surriscaldamento 
 

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto all'ossidazione delle masse metalliche. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.18.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica della pressione dell'acqua, della temperatura dell'acqua di accumulo e delle valvole di sicurezza. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti della coibentazione. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.18.C02 Controllo gruppo di sicurezza 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verifica del gruppo di sicurezza e controllo del corretto funzionamento del termostato e del dispositivo di surriscaldamento. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie del termometro; 2) Difetti agli interruttori; 3) Surriscaldamento. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.18.I01 Ripristino coibentazione 
 

Cadenza: ogni 10 anni 
 

Effettuare il ripristino della coibentazione dello scaldacqua. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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1.23.18. I02 Sostituzione scalda acqua 
 

Cadenza: ogni 15 anni 
 

Sostituire lo scaldacqua secondo le specifiche indicate dai produttori. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.19 
 

Scambiatore di calore 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Lo scambiatore di calore, generalmente realizzato in acciaio, viene utilizzato per la produzione di acqua calda per uso sanitario. Lo 
scambiatore può essere realizzato: a piastra, a fascio tubiero detto anche a serpentina, a matrice e ad elementi impaccati. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.19. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Gli elementi costituenti gli scambiatori di calore devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi circolanti. 

Prestazioni: 
Gli scambiatori di calore devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata dei fluidi non inferiore a 
quella di progetto. I valori di portata devono essere misurati seguendo le raccomandazioni fornite con le istruzioni per l'installazione 
dei flussimetri. 

Livello minimo della prestazione: 
La pressione va verificata in punti che devono trovarsi al centro di un tratto di tubo diritto avente diametro costante, uguale ai 
raccordi dello scambiatore di calore, e lunghezza non minore di dieci volte il diametro, e senza restringimenti. Detti punti devono 
essere localizzati tra i punti di misurazione della temperatura ed i raccordi dello scambiatore di calore. Sono ammesse delle 
tolleranze della pressione di +/- 10 kPa e delle tolleranze per le letture della caduta di pressione di +/- 1,0% della lettura o 2 kPa. 

 

01.23.19.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli scambiatori di calore devono essere in grado di evitare fughe dei fluidi termovettori in circolazione in modo da assicurare la 
durata e la funzionalità nel tempo. 

Prestazioni: 
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di 
esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli scambiatori possono essere controllati immergendoli nell’acqua, dopo aver applicato una pressione d’aria di almeno 9 bar per 
alcuni secondi (non meno di 20) verificando che non si manifestino bolle d’aria nell’acqua di prova. 

 

01.23.19.R03 Attitudine a limitare le temperature superficiali 
 

Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 

Gli elementi costituenti gli scambiatori devono essere in grado di contrastare in modo efficace le variazioni di temperatura in 
particolare quelle possibili sui componenti direttamente accessibili dagli utenti. 

Prestazioni: 
La temperatura superficiale dei componenti direttamente accessibili dagli utenti non deve superare i 60 °C con una tolleranza di 5 
°C. 
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Livello minimo della prestazione: 
Il controllo delle temperature superficiali può essere verificato seguendo le prescrizioni ed i metodi di prova indicati dalla normativa 
vigente e seguendo i metodi di calcolo da essa previsti (utilizzando termometri a raggi infrarossi o termometri a termoresistenza). 

 

 
01.23.19.R04 Resistenza agli agenti aggressivi chimici 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi ed i materiali degli scambiatori di calore non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa 
dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

Prestazioni: 
I materiali e i componenti degli scambiatori di calore devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, dimensionali, 
funzionali e di finitura superficiale. Gli eventuali rivestimenti di protezione esterna quali smalti, prodotti vernicianti, ecc. devono 
essere chimicamente compatibili con i supporti su cui vengono applicati. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la valutazione della resistenza agli agenti chimici presenti nell’aria, si fa riferimento ai metodi ed ai parametri di prova dettati 
dalle norme UNI. 

 

01.23.19.R05 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli scambiatori di calore devono essere realizzati con materiali atti a contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Gli elementi costituenti gli scambiatori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni 
meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli scambiatori di calore devono essere sottoposti ad una prova di rottura utilizzando una pressione maggiore di 1,3 volte la 
pressione usata per la prova di tenuta (pari a circa 9 bar). 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.19.A01 Corrosione e ruggine 
 

Corrosione e presenza di fenomeni di ruggine sulla superficie degli scambiatori dovuti alla scarsa efficacia dello strato di protezione. 
 

01.23.19.A02 Difetti di tenuta 
 

Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido dagli elementi dello scambiatore che si riscontrano in prossimità delle valvole o tra i 
vari elementi. 

 
01.23.19.A03 Difetti di regolazione 

 

Difetti di regolazione del rubinetto di comando o del rubinetto termostatico se è presente. 
 

01.23.19.A04 Incrostazioni 
 

Formazione di incrostazioni e fanghiglie dovute ad accumuli di materiale. 
 

01.23.19.A05 Sbalzi di temperatura 
 

Differenza di temperatura tra la temperatura di ingresso del fluido primario e quella del fluido di uscita. 



Pagina 437 

 Piano di Manutenzione 

 

 

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 

01.23.19.C01 Controllo generale scambiatori 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 
 

Verificare la tenuta all'acqua con l'eliminazione delle eventuali perdite. Controllare lo stato di protezione esterna eliminando, se 
presente, lo strato di ruggine. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 
3) (Attitudine al) controllo della tenuta; 4) Attitudine a limitare le temperature superficiali; 5) Resistenza agli agenti aggressivi 
chimici; 6) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione e ruggine; 2) Difetti di tenuta; 3) Difetti di regolazione; 4) Incrostazioni; 5) Sbalzi di 
temperatura. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.19.C02 Controllo temperatura 
 

Cadenza: ogni 6 mesi  

Tipologia: Ispezione strumentale 

Controllare i valori del termostato e del sistema di regolazione della temperatura dell'acqua di mandata. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.19.I01 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
 

Verificare lo stato superficiale degli scambiatori e se necessario eseguire una pitturazione degli elementi eliminando eventuali 
fenomeni di ruggine che si dovessero presentare. 

 

• Ditte specializzate: Pittore. 
 

01.23.19.I02 Sostituzione 
 

Cadenza: ogni 15 anni 
 

Sostituzione degli scambiatori e dei suoi accessori quali le valvole secondo le indicazione fornite dal produttore. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.19. I03 Spurgo dello scambiatore 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Smontare gli scambiatori per eliminare le incrostazioni e fanghiglie presenti (quando i valori della temperatura in uscita non 
soddisfano i valori di funzionamento). 

 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.20 
 

Serbatoi di accumulo 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

I serbatoi di accumulo consentono il corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori ed assicurano una riserva 
idrica adeguata alle necessità degli utenti in caso di cattivo funzionamento delle reti di distribuzione o in caso di arresti della 
erogazione da parte dei gestori del servizio di erogazione. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.20. R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli elementi costituenti i serbatoi devono essere in grado di evitare fughe dei fluidi di alimentazione in modo da assicurare la durata 
e la funzionalità nel tempo. 

Prestazioni: 
I materiali e componenti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in modo da assicurarne la durata e la funzionalità nel 
tempo. Tali prestazioni devono essere garantite in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime di 
esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
I serbatoi sono sottoposti alla prova di tenuta. Si sottopone l’intera rete idrica, per un tempo non inferiore alle 4 ore, all’azione di 
una pressione di 1,5 volte quella massima di esercizio, con un minimo di 600 kPa. La prova si ritiene superata positivamente se la 
pressione della rete è rimasta invariata, con una tolleranza di 30 kPa (controllata mediante un manometro registratore) e non si sono 
verificate rotture, deformazioni o altri deterioramenti in genere (trafilamenti d’acqua, trasudi, ecc.). 

 

01.23.20.R02 Potabilità 
 

Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I fluidi erogati dagli impianti idrosanitari ed utilizzati per soddisfare il fabbisogno umano, devono possedere caratteristiche tali da 
non compromettere la salute umana. 

Prestazioni: 
I parametri organolettici, chimico-fisici, microbiologici nonché quelli relativi alla presenza di sostanze indesiderabili o tossiche 
devono risultare conformi a quelli riportati nell'allegato I al D.P.R. 24 maggio 1988 e nelle successive disposizioni legislative e 
normative vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
L'acqua destinata al consumo umano deve essere controllata effettuando delle analisi chimico-fisiche e batteriologiche per accertarne 
la rispondenza alle specifiche prestazionali richieste. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.20.A01 Difetti del galleggiante 
 

Difetti di funzionamento del galleggiante. 
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01.23.20.A02 Difetti di regolazione 
 

Cattivo funzionamento del sistema di taratura e controllo. 
 

01.23.20.A03 Perdita di carico 
 

Perdite del liquido per cattivo funzionamento del livellostato e del pressostato delle pompe. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.20.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 
 

Controllare lo stato generale e l'integrità dei serbatoi e provvedere alla eliminazione di eventuali perdite ripristinando le guarnizioni 
del passo d'uomo. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Potabilità.  

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Perdita di carico. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.20.C02 Controllo gruppo di riempimento 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e verificare che il tubo di troppo pieno sia 
libero da ostruzioni. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.23.20. I01 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 2 anni 
 

Pulizia interna mediante lavaggio con eventuale asportazione di rifiuti. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.21 
 

Tubazioni in rame 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Le tubazioni in rame hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori alla rubinetteria degli apparecchi sanitari. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.21. R01 (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I fluidi termovettori dell'impianto idrico sanitario non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni. corrosioni, depositi che possano 
compromettere il regolare funzionamento degli impianti stessi. 

Prestazioni: 
Devono essere previsti specifici trattamenti dell’acqua dei circuiti di riscaldamento, raffreddamento e umidificazione in modo che le 
caratteristiche chimico-fisiche (aspetto, pH, conduttività elettrica, durezza totale, cloruri, ecc.) corrispondano a quelle riportate dalla 
normativa. Inoltre le tubazioni in rame devono essere rivestite con idonei materiali coibenti in grado di limitare le variazioni della 
temperatura dell'acqua in circolazione. 

Livello minimo della prestazione: 
L’analisi deve essere ripetuta periodicamente possibilmente con frequenza settimanale o mensile e comunque ogni volta che si 
verifichi o si sospetti un cambiamento delle caratteristiche dell’acqua secondo quanto indicato dalla normativa UNI. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.21.A01 Difetti di coibentazione 
 

Difetti di tenuta della coibentazione. 
 

01.23.21.A02 Difetti di regolazione e controllo 
 

Difetti di taratura dei dispositivi di sicurezza e controllo quali manometri, termometri, pressostati di comando. 
 

01.23.21.A03 Difetti di tenuta 
 

Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle tubazioni. 
 

01.23.21.A04 Deformazione 
 

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 
 

01.23.21.A05 Errori di pendenza 
 

Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 
 

01.23.21.A06 Incrostazioni 
 

Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni. 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 

01.23.21.C01 Controllo generale tubazioni 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Ispezione a vista 

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a: 
-tenuta delle congiunzioni a flangia; -giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; -la stabilità de sostegni dei tubi; 
-vibrazioni; -presenza di acqua di condensa; -serrande e meccanismi di comando; -coibentazione dei tubi. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di coibentazione; 2) Difetti di regolazione e controllo; 3) Difetti di tenuta; 4) Incrostazioni; 5) 
Deformazione. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.23.21. I01 Ripristino coibentazione 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Effettuare un ripristino dello strato di coibentazione delle tubazioni quando sono evidenti i segni di degradamento. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.22 
 

Tubazioni multistrato 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale plastico legati ad uno strato di 
alluminio o leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti 
la parete del tubo multistrato sono delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere 
di: 
- polietilene PE; 
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc; 
- polipropilene PP; 
- polibutilene PB. 
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere minore di 0,5 mm. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.22. R01 Resistenza allo scollamento 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Gli strati intermedi della tubazione devono resistere allo scollamento per evitare i problemi di tenuta. 

Prestazioni: 
L'aderenza degli strati di materiale plastico allo strato intermedio in alluminio viene verificata mediante una prova che prevede la 
separazione degli stessi secondo le modalità indicate dalla norma UNI.. 

Livello minimo della prestazione: 
Lo strato, costituito da quello esterno di materiale plastico e da quello intermedio in alluminio, vengono congiuntamente tirati con 
una velocità di 50 +/- 10 mm al minuto e alla temperatura di 23 +/- 2 °C. La resistenza minima opposta alla separazione deve 
rispettare le specifiche di produzione fissate dal fabbricante. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.22.A01 Alterazioni cromatiche 
 

Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario. 
 

01.23.22.A02 Deformazione 
 

Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi. 
 

01.23.22.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 
 

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 

01.23.22.A04 Distacchi 
 

Distacchi degli strati di materiale che costituiscono la tubazione. 
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01.23.22.A05 Errori di pendenza 
 

Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.22.C01 Controllo tenuta strati 
 

Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Registrazione 

Controllare l'aderenza dei vari strati di materiale che costituiscono la tubazione. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza allo scollamento. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Errori di pendenza; 2) Distacchi. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.22.C02 Controllo tubazioni 
 

Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

1.23.22. I01 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.23 
 

Tubi in acciaio zincato 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto idrico sanitario sono in acciaio zincato e provvedono all'adduzione e alla 
successiva erogazione dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.23. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto. 

Prestazioni: 
Le prestazioni delle tubazioni e quindi la portata delle stesse devono essere verificate in sede di collaudo (ed annotate sul certificato 
di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati 
su un apposito libretto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica idrostatica effettuare una prova di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori derivanti dalla formula P = (20 x 
d x s) / D e per un periodo minimo di 10 secondi, dove d è la sollecitazione unitaria pari al 60% del carico unitario di snervamento 
(N/mm2); s è lo spessore nominale del tubo espresso in mm; D è il diametro esterno della tubazione. Per i tubi aventi diametro 
esterno maggiore di 219,1 mm i risultati della prova idraulica devono essere forniti dal fabbricante. 

 

01.23.23.R02 Assenza di emissioni di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I materiali costituenti le tubazioni non devono produrre o riemettere sostanze tossiche, irritanti o corrosive per la salute degli utenti. 

Prestazioni: 
I materiali e i componenti degli impianti idrosanitari non devono produrre o riemettere sostanze tossiche, irritanti e/o corrosive che 
alterino le caratteristiche (organolettiche, fisico-chimiche, microbiologiche, ecc.) dell'acqua destinata al consumo umano, sia in 
condizioni ordinarie che alla massima temperatura di esercizio (60 °C). 

Livello minimo della prestazione: 
Le reti di distribuzione dell'acqua potabile all'interno delle abitazioni realizzate in acciaio zincato devono essere conformi al 
Regolamento sanitario approvato con R.D. 3.2.1901 n. 45 e successive mod. ed integrazioni. 

 

01.23.23.R03 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture 
sotto l'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. Per tale scopo possono essere dotati di adeguati rivestimenti. 

Prestazioni: 
Le tubazioni devono resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni di funzionamento; pertanto gli isolanti 
termici ed i materiali di tenuta in genere non devono deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche anche nelle condizioni di 
massima o minima temperatura di progetto dell’acqua distribuita dalla rete. 
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Livello minimo della prestazione: 
I rivestimenti che possono essere utilizzati per le tubazioni sono: cemento, smalto bituminoso, vernice bituminosa, resine 
epossidiche, materie plastiche ecc.. Per le caratteristiche dei rivestimenti valgono le prescrizioni riportate dalla norma UNI di 
settore. 

 

 

01.23.23.R04 Resistenza meccanica 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Prestazioni: 
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche 
in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli elementi devono 
essere sottoposti a prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura. 

Livello minimo della prestazione: 
La prova a trazione a temperatura ambiente deve essere effettuata secondo le modalità indicate dalla norma UNI di settore per 
determinare il carico di rottura Rm, lo snervamento Re e l'allungamento percentuale A. Anche i risultati della prova a 
schiacciamento e a curvatura devono rispettare i valori minimi indicati dalla norma UNI di settore. 

 

01.23.23.R05 Stabilità chimico reattiva 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie 
caratteristiche chimico-fisiche. 

Prestazioni: 
I componenti dell'impianto devono essere realizzati con materiali e finiture che non presentino incompatibilità chimico-fisica fra loro 
o che possano dar luogo a fenomeni di corrosione elettrolitica evitando in particolare contatti diretti fra rame e zinco (o acciaio 
zincato) o fra metalli e materiali aggressivi (alluminio o acciaio e gesso). 

Livello minimo della prestazione: 
Verificare che la composizione chimica degli acciai utilizzati per realizzare tubazioni per la condotta dell'acqua non superi le 
tolleranze ammissibili indicate dalla norma UNI di settore. Per il prelievo di campioni da sottoporre ad analisi chimico fisiche 
seguire le modalità indicate dalla norma UNI EU 18. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.23.A01 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.23.23.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

 

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni. 
 

01.23.23.A03 Difetti alle valvole 
 

Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse. 
 

01.23.23.A04 Incrostazioni 
 

Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni. 
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 
 

01.23.23.C01 Controllo coibentazione 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare l'integrità delle coibentazioni con eventuale ripristino. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.23.C02 Controllo manovrabilità delle valvole 
 

Cadenza: ogni 12 mesi 

Tipologia: Controllo 

Eseguire una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Difetti alle valvole. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.23.C03 Controllo tenuta 
 

Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.23.C04 Controllo tenuta valvole 
 

Cadenza: ogni anno 
Tipologia: Registrazione 

 

Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale sostituzione degli organi di tenuta. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Resistenza meccanica. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.23.I01 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.23. I02 Pulizia otturatore 
 

Cadenza: quando occorre 
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Pulizia o eventuale sostituzione dell'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del fluido ad otturatore chiuso. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.24 
 

Vasca da bagno 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

Le vasche si distinguono in due differenti tipologie: la vasca normale e la vasca ridotta definita anche vasca a sedere. La prima ha in 
linea di massima dimensioni di 70 cm x 170 cm ed un altezza di 45 cm anche se ci sono vasche di questo tipo con dimensioni 
inferiori; la seconda misura 60 cm o 70 cm x 105 cm ed un'altezza di 60 cm. Dal punto di vista energetico la vasca a sedere è 
penalizzata dal fatto che per un bagno medio, data la posizione non distesa dell'utente, il consumo di acqua è notevolmente superiore 
rispetto alla vasca normale. Si stanno diffondendo sempre più le vasche con idromassaggio che possono, però, avere delle dimensioni 
maggiori rispetto a quelle sopra indicate. La vasca viene generalmente appoggiata alla parete almeno su due dei suoi lati anche se a 
volte la vasca viene incassata e quindi addossata alla parete su tre lati. II lato di accesso, generalmente quello più lungo, deve avere 
uno spazio di rispetto di almeno 55 cm. 
Si distinguono in base alla forma, che può esser bassa, normale, alta e a sedile, e in base alla posa che può essere ad incasso o a vista. 
Possono essere realizzate nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e 
sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con 
silicato di zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo 
assorbimento dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e 
metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa 
conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità 
termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.24. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

Le vasche da bagno dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Prestazioni: 
Gli apparecchi sanitari devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella 
di progetto. In particolare sono richieste le seguenti erogazioni sia di acqua fredda che calda: portata = 0,15 l/s e pressione (o 
flussometro 3/4") > 50 kPa. 

Livello minimo della prestazione: 
Il dimensionamento delle reti di distribuzione dell’acqua fredda e calda può essere verificato mediante l’individuazione della portata 
massima contemporanea utilizzando il metodo delle unità di carico (UC). Pertanto bisogna accertare che facendo funzionare 
contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la 
portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%). 

 

01.23.24.R02 Resistenza agli agenti aggressivi chimici 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I piatti doccia devono essere i grado di non emettere sostanze nocive se sottoposti all'azione di agenti aggressivi e/o chimici. 

Prestazioni: 
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La capacità di resistenza agli agenti chimici dei piatti doccia realizzati con resine metacriliche viene accertata eseguendo la prova 
indicata dalla norma UNI. 

Livello minimo della prestazione: 
Si immerge il piatto doccia in acqua additivata con elementi chimici per almeno 8 h. Al termine della prova non devono verificarsi 
macchie, abrasioni o altri difetti visibili. 

 

 
01.23.24.R03 Adattabilità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 

Classe di Esigenza: Fruibilità 

Le vasche da bagno, indipendentemente dal tipo di materiale con le quali sono state fabbricate, devono consentire di poter 
raccordare i vari elementi che le costituiscono. 

Prestazioni: 
Devono essere rispettate le dimensioni e le forometrie indicate dai vari fornitori onde consentire il rispetto delle quote di raccordo. 

Livello minimo della prestazione: 
Le quote di raccordo delle vasche da bagno devono essere conformi alle dimensioni riportate nel prospetto 1del punto 3 della norma 
UNI EN 232. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.24.A01 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.23.24.A02 Difetti ai flessibili 

 

Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi. 
 

01.23.24.A03 Difetti alla rubinetteria 
 

Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.). 
 

01.23.24.A04 Incrostazioni 
 

Accumuli di materiale di deposito (polvere, calcare, ecc.) che causano perdite o rotture delle tubazioni. 
 

01.23.24.A05 Interruzione del fluido di alimentazione 
 

Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore. 
 

01.23.24.A06 Scheggiature 
 

Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.24.C01 Verifica ancoraggio 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio della vasca da bagno. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria. 



Pagina 450 

 Piano di Manutenzione 

 

 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.24.C02 Verifica rubinetteria 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Revisione 

 

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di aperture e chiusure. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria; 2) Scheggiature. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.24.I01 Rimozione calcare 
 

Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Rimozione del calcare eventualmente depositato sugli apparecchi sanitari mediante l'utilizzazione di prodotti chimici. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.24.I02 Sigillatura 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Eseguire una sigillatura con silicone dei bordi delle vasche da bagno per evitare perdite di fluido. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.24. I03 Sostituzione vasca 
 

Cadenza: ogni 30 anni 
 

Effettuare la sostituzione delle vasche da bagno quando sono lesionate, rotte o macchiate. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.25 
 

Vasi igienici a pavimento 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

I vasi igienici a pavimento sono quelli in cui non è prevista la seduta ma sono dotati solo di un foro collocato a pavimento. 
Comunemente si realizzano nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e 
sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con 
silicato di zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo 
assorbimento dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e 
metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa 
conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità 
termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.25. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I vasi igienici dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Prestazioni: 
Gli apparecchi sanitari devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella 
di progetto. In particolare sono richieste le seguenti erogazioni sia di acqua fredda che calda: 
- vaso a cassetta, portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- vaso con passo rapido (dinamica a monte del rubinetto di erogazione), portata = 1,5 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 150 kPa. 

Livello minimo della prestazione: 
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di 
calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza 
del 10%). 

 

01.23.25.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
 

Classe di Requisiti: Di stabilità 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I vasi igienici e la rubinetteria devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito 
ad operazioni di manovra o di utilizzo. 

Prestazioni: 
Sotto l’azione di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d’uso, i vasi igienici ed i relativi dispositivi di tenuta devono conservare 
inalterate le caratteristiche funzionali e di finitura superficiale assicurando comunque i livelli prestazionali di specifica. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare tutte le parti in ottone o bronzo dei terminali di erogazione sottoposti a manovre e/o sforzi meccanici in genere devono 
essere protetti mediante processo galvanico di cromatura o procedimenti equivalenti (laccatura, zincatura, bagno galvanico, ecc.) per 
eliminare l’incrudimento e migliorare le relative caratteristiche meccaniche, seguendo le prescrizioni riportate nelle specifiche norme 
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UNI di riferimento. La pressione esercitata per azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le valvole non deve superare i 10 
Nm. 

 

 

01.23.25.R03 Adattabilità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 

I vasi igienici devono essere installati in modo da garantire la fruibilità, la comodità e la funzionalità d' uso. 

Prestazioni: 
I vasi ed i relativi accessori quali rubinetteria, valvole, sifoni, ecc. devono essere installati in posizione ed altezza (dal piano di 
calpestio, dalla parete, da latri sanitari) tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 
Le quote di raccordo dei vasi a pavimento a cacciata, con cassetta appoggiata devono essere conformi alle dimensioni riportate nei 
prospetti da 1 a 5 della norma UNI EN 33. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.25.A01 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.23.25.A02 Difetti degli ancoraggi 

 

Cedimenti delle strutture di sostegno e/o degli ancoraggi dei vasi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici. 
 

01.23.25.A03 Difetti dei flessibili 
 

Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi. 
 

01.23.25.A04 Ostruzioni 
 

Difetti di funzionamento dei sifoni e degli scarichi dei vasi dovuti ad accumuli di materiale vario che causa un riflusso dei fluidi. 
 

01.23.25.A05 Scheggiature 
 

Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.25.C01 Verifica ancoraggio 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio dei sanitari e delle cassette a muro con eventuale sigillatura con silicone. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli ancoraggi. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.25.C02 Verifica degli scarichi 
 

Cadenza: ogni mese 
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Tipologia: Controllo a vista 
 

Verifica della funzionalità di tutti gli scarichi ed eventuale sistemazione dei dispositivi non perfettamente funzionanti con 
sostituzione delle parti non riparabili. 

 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Ostruzioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.25.C03 Verifica di tenuta degli scarichi 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica della tenuta di tutti gli scarichi ed eventuale ripristino delle sigillature o sostituzione delle guarnizioni. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli ancoraggi. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.25.I01 Disostruzione degli scarichi 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione 
o sonde flessibili. 

 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.25. I02 Sostituzione vasi 
 

Cadenza: ogni 30 anni 
 

Effettuare la sostituzione dei vasi rotti, macchiati o gravemente danneggiati. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.26 
 

Vasi igienici a sedile 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

I vasi igienici a sedile possono essere installati a parete e anche al pavimento. Il vaso, se dotato di flussostato o cassetta interna, 
misura generalmente 36 x 50 cm mentre la profondità può aumentare fino a 70 cm (misura massima anche per i tipi sospesi) se 
dotato di cassetta esterna; è alto mediamente 36 cm da terra. Nel caso di installazione del vaso in un vano apposito, la larghezza del 
vano non può essere inferiore a 80 cm e la sua profondità non può essere inferiore a 1,3 m. Sono disponibili di recente dei vasi 
particolari dotati di doccetta e ventilatore ad aria calda per l'igiene intima. Questi vasi sostituiscono contemporaneamente anche il 
bidet e quindi sono consigliabili (oltre che per motivi igienici) anche in tutti quei casi in cui, per motivi di spazio, non sia possibile 
installare il bidet. I vasi devono rispondere alla Norma UNI EN 997, se di porcellana sanitaria, oppure alla Norma UNI 8196 se di 
resina metacrilica. 
La cassetta può essere collocata appoggiata o staccata e la sezione del foro di scarico può essere orizzontale o verticale. 
Comunemente si realizzano nei seguenti materiali: 
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e 
sottoposto a monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con 
silicato di zirconio o con ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo 
assorbimento dell'acqua; 
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a 
monocottura in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto; 
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e 
metacrilico con altre quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa 
conducibilità al calore e, quindi, capacità di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto; 
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità 
termica (necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.26. R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I vasi igienici dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Prestazioni: 
Gli apparecchi sanitari devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella 
di progetto. In particolare sono richieste le seguenti erogazioni sia di acqua fredda che calda: 
- vaso a cassetta, portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa; 
- vaso con passo rapido (dinamica a monte del rubinetto di erogazione), portata = 1,5 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 150 kPa. 

Livello minimo della prestazione: 
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di 
calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza 
del 10%). 

 

01.23.26.R02 Comodità di uso e manovra 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I vasi igienici devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Prestazioni: 
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I componenti dei vasi quali rubinetteria, valvole, sifoni, ecc. devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta 
ed essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 
I vasi igienici devono essere fissati al pavimento o alla parete in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire l'intero 
apparato sanitario; inoltre dovranno essere posizionati a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e 
dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. 

 

 

01.23.26.R03 Adattabilità delle finiture 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I vasi igienici devono essere installati in modo da garantire la fruibilità, la comodità e la funzionalità d' uso. 

Prestazioni: 
I vasi ed i relativi accessori quali rubinetteria, valvole, sifoni, ecc. devono essere installati in posizione ed altezza (dal piano di 
calpestio, dalla parete, da latri sanitari) tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro. 

Livello minimo della prestazione: 
Le quote di raccordo dei vasi a pavimento a cacciata, con cassetta appoggiata devono essere conformi alle dimensioni riportate nei 
prospetti da 1 a 5 della norma UNI EN 33. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.26.A01 Corrosione 
 

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e presenza 
di ruggine in prossimità delle corrosioni. 

 
01.23.26.A02 Difetti degli ancoraggi 

 

Cedimenti delle strutture di sostegno e/o degli ancoraggi dei vasi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici. 
 

01.23.26.A03 Difetti dei flessibili 
 

Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi. 
 

01.23.26.A04 Ostruzioni 
 

Difetti di funzionamento dei sifoni e degli scarichi dei vasi dovuti ad accumuli di materiale vario che causa un riflusso dei fluidi. 
 

01.23.26.A05 Rottura del sedile 
 

Rotture e/o scheggiature dei sedili coprivasi. 
 

01.23.26.A06 Scheggiature 
 

Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.26.C01 Verifica ancoraggio 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio dei sanitari e delle cassette a muro, ed eventuale loro sigillatura con silicone. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra. 
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• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli ancoraggi. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.26.C02 Verifica degli scarichi 
 

Cadenza: ogni mese 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Verifica della funzionalità di tutti gli scarichi ed eventuale sistemazione dei dispositivi non perfettamente funzionanti con 
sostituzione delle parti non riparabili. 

 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Ostruzioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.26.C03 Verifica dei flessibili 
 

Cadenza: quando occorre 

Tipologia: Revisione 

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei flessibili. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.26.C04 Verifica di tenuta degli scarichi 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica della tenuta di tutti gli scarichi ed eventuale ripristino delle sigillature o sostituzione delle guarnizioni. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli ancoraggi. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.26.C05 Verifica sedile coprivaso 
 

Cadenza: ogni mese 

Tipologia: Controllo a vista 

Verifica, fissaggio, sistemazione ed eventuale sostituzione dei sedili coprivaso con altri simili e della stessa qualità. 
 

• Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Rottura del sedile. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.26.I01 Disostruzione degli scarichi 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione 
o sonde flessibili. 

 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.26.I02 Rimozione calcare 
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Cadenza: ogni 6 mesi 
 

Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.26. I03 Sostituzione vasi 
 

Cadenza: ogni 30 anni 
 

Effettuare la sostituzione dei vasi rotti, macchiati o gravemente danneggiati. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.27 
 

Vaso di espansione aperto 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

La funzione primaria del vaso ad espansione è di assorbire le brusche variazioni di pressione dovute all’apertura e chiusura dei 
rubinetti, evitando i dannosi picchi di pressione dovuti all’incompressibilità dell’acqua. 
Questo apparecchio è formato da un involucro metallico con una membrana di gomma all’interno, vincolata per mezzo di una piastra 
comunicante con la tubatura idraulica. Si formano così due camere. 
La prima camera, costituita dall’interno della membrana di gomma, è invasa dall’acqua. La seconda camera, formata dalla parete 
esterna della membrana e dal contenitore metallico, è occupata da aria compressa. 
All’aumentare della pressione nel circuito idraulico vi è un aumento del volume dell’acqua contenuto nella membrana. Di 
conseguenza la diminuzione del volume della camera due determina l’aumento di pressione nella camera stessa contrastando la 
dilatazione della membrana. 
Al diminuire della pressione del circuito idraulico s’instaura il procedimento inverso, ossia la maggiore pressione della camera due 
comprime la membrana, restituendo al circuito idraulico l’acqua e l’energia precedentemente accumulata. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.27. R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
 

Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 

Il vaso di espansione deve essere progettato in modo da garantire la tenuta in ogni condizione di esercizio. 

Prestazioni: 
Gli elementi costituenti i vasi di espansione devono essere in grado di assicurare la tenuta dei fluidi circolanti. 

Livello minimo della prestazione: 
La pressione dell’aria deve essere verificata con il circuito idraulico a pressione zero, ossia vuoto, come se il vaso ad espansione 
fosse scollegato dalla tubatura. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.27.A01 Corrosione 
 

Fenomeni di corrosione degli elementi del vaso di espansione con conseguenti perdite dei fluidi. 
 

01.23.27.A02 Difetti tubo di sfogo 
 

Difetti di funzionamento del tubo di sfogo dovuti ad ostruzioni dello stesso. 
 

01.23.27.A03 Difetti di pendenza 
 

Difetti di pendenza del tubo di troppo pieno. 
 

01.23.27.A04 Difetti dei dispositivi di scarico 
 

Difetti di funzionamento dei dispositivi che consentono lo scarico del vaso. 
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01.23.27.A05 Difetti di funzionamento galleggiante 
 

Difetti di funzionamento del galleggiante del sistema di alimentazione automatica. 
 

01.23.27.A06 Difetti dei manometri 
 

Difetti di funzionamento dei manometri a servizio dei vasi di espansione. 
 

01.23.27.A07 Lesioni 
 

Lesioni o microfessure sulle superfici dei vasi di espansione dovute ad eventi traumatici. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.27.C01 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni anno 
Tipologia: Ispezione a vista 

 

Eseguire un controllo generale dei vasi di espansione verificando il buon funzionamento dei tubi di sfogo, delle valvole di sicurezza. 
 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di pendenza; 2) Difetti tubo di sfogo; 3) Difetti dei dispositivi di scarico; 4) Corrosione; 5) 
Lesioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 

01.23.27.C02 Controllo livello acqua 
 

Cadenza: ogni settimana 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare che il livello dell'acqua non raggiunga la generatrice inferiore del tubo di troppo pieno. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei dispositivi di scarico. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.27.C03 Controllo galleggiante 
 

Cadenza: ogni settimana 

Tipologia: Ispezione 

Verificare il corretto funzionamento del galleggiante nel caso il vaso sia dotato di alimentazione automatica. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento galleggiante. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.27.I01 Lubrificazione valvole 
 

Cadenza: ogni 5 anni 
 

Effettuare lo smontaggio delle valvole ed eseguire una lubrificazione delle cerniere e delle molle che regolano le valvole. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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1.23.27. I02 Ripristino pendenze tubi di troppo pieno 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Eseguire il ripristino della pendenza del tubo di troppo pieno quando necessario. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.28 
 

Vaso di espansione chiuso 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

La pressione massima di esercizio del vaso deve essere non inferiore alla pressione di taratura della valvola di sicurezza, aumentata 
della sovrapressione caratteristica della valvola stessa, tenuto conto dell'eventuale dislivello tra vaso e valvola e della pressione 
generata dal funzionamento della pompa. 
La capacità del/dei vaso/i di espansione, viene valutata in base alla capacità complessiva dell'impianto quale risulta dal progetto. 
I vasi di espansione chiusi devono essere conformi alla legislazione vigente in materia di progettazione, fabbricazione, valutazione di 
conformità e utilizzazione degli apparecchi a pressione. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.28. R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
 

Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 

Il vaso di espansione deve essere progettato in modo da garantire la tenuta in ogni condizione di esercizio. 

Prestazioni: 
Gli elementi costituenti i vasi di espansione devono essere in grado di assicurare la tenuta dei fluidi circolanti. 

Livello minimo della prestazione: 
La pressione dell’aria deve essere verificata con il circuito idraulico a pressione zero, ossia vuoto, come se il vaso ad espansione 
fosse scollegato dalla tubatura. 

 

01.23.28.R02 Capacità di carico 
 

Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 

Classe di Esigenza: Controllabilità 

La capacità di carico del vaso di espansione deve essere quella indicata dal produttore per non compromettere il funzionamento del 
sistema. 

Prestazioni: 
Il volume nominale del vaso di espansione chiuso deve essere dimensionato in relazione al volume di espansione dell'acqua 
dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i vasi senza diaframma il volume del vaso deve essere uguale o maggiore a quello calcolato con la formula seguente: 
Vn= Ve/(Pa/P1-Pa/P2) 
dove: 
- Vn è il volume nominale del vaso, in litri; 
- Pa è la pressione atmosferica assoluta, in bar; 
- P1 è la pressione assoluta iniziale, misurata in bar, corrispondente alla pressione idrostatica nel punto in cui viene installato il vaso 
(o alla pressione di reintegro del gruppo di riempimento) aumentata di una quantità stabilita dal progettista e comunque non minore 
di 0,15 bar; tale valore iniziale di pressione assoluta non può essere minore di 1,5 bar; 
- P2 è la pressione assoluta di taratura della valvola di sicurezza, in bar, diminuita di una quantità corrispondente al dislivello di 
quota esistente tra vaso di espansione e valvola di sicurezza, se quest'ultima è posta più in basso ovvero aumentata se posta più in 
alto; 
- Ve = Va · n/100 ; 
dove: 
- Va è il volume totale dell’impianto, in litri; 
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- n = 0,31 + 3,9 · 10 - 4 · t2m dove tm è la temperatura massima ammissibile in °C riferita all’intervento dei dispositivi di sicurezza. 
 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.28.A01 Corrosione 
 

Fenomeni di corrosione degli elementi del vaso di espansione con conseguenti perdite dei fluidi. 
 

01.23.28.A02 Difetti tubo di sfogo 
 

Difetti di funzionamento del tubo di sfogo dovuti ad ostruzioni dello stesso. 
 

01.23.28.A03 Difetti di pendenza 
 

Difetti di pendenza del tubo di troppo pieno. 
 

01.23.28.A04 Difetti dei dispositivi di scarico 
 

Difetti di funzionamento dei dispositivi che consentono lo scarico del vaso. 
 

01.23.28.A05 Difetti di funzionamento del diaframma 
 

Lesioni o fessurazioni del diaframma del vaso di espansione chiuso. 
 

01.23.28.A06 Difetti di funzionamento galleggiante 
 

Difetti di funzionamento del galleggiante del sistema di alimentazione automatica. 
 

01.23.28.A07 Difetti dei manometri 
 

Difetti di funzionamento dei manometri a servizio dei vasi di espansione. 
 

01.23.28.A08 Lesioni 
 

Lesioni o microfessure sulle superfici dei vasi di espansione dovute ad eventi traumatici. 
 

01.23.28.A09 Sovrappressione 
 

Livelli della pressione superiore a quella di taratura della valvola di sicurezza. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.28.C01 Controllo diaframma 
 

Cadenza: ogni settimana 

Tipologia: Controllo a vista 

Verificare che il diaframma non sia lesionato. 
 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento del diaframma. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

 

01.23.28.C02 Controllo generale 
 

Cadenza: ogni anno 

Tipologia: Ispezione a vista 
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Eseguire un controllo generale dei vasi di espansione verificando il buon funzionamento dei tubi di sfogo, delle valvole di sicurezza. 
Verificare i vari livelli dei vasi a livello costante. 

 

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di pendenza; 2) Difetti tubo di sfogo; 3) Difetti dei dispositivi di scarico; 4) Corrosione; 5) 
Lesioni. 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.28.I01 Lubrificazione valvole 
 

Cadenza: ogni 5 anni 
 

Effettuare lo smontaggio delle valvole ed eseguire una lubrificazione delle cerniere e delle molle che regolano le valvole. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.28.I02 Ripristino pendenze tubi di troppo pieno 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Eseguire il ripristino della pendenza del tubo di troppo pieno quando necessario. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

1.23.28. I03 Sostituzione diaframma 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Effettuare la sostituzione del diaframma quando lesionato. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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Elemento Manutenibile: 01.23.29 
 

Ventilatori d'estrazione 
 
 

Unità Tecnologica: 01.23 
Impianto di distribuzione acqua fredda e 

calda 
 

 

In tutti quei locali dove non sono possibili l'aerazione e l'illuminazione naturale sono installati i ventilatori d'estrazione che hanno il 
compito di estrarre l'aria presente in detti ambienti. Devono essere installati in modo da assicurare il ricambio d'aria necessario in 
funzione della potenza del motore del ventilatore e della superficie dell'ambiente. 

 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 
 

1.23.29. R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
 

Classe di Requisiti: Protezione elettrica 

Classe di Esigenza: Sicurezza 

I ventilatori devono essere protetti da un morsetto di terra (contro la formazione di cariche positive) che deve essere collegato 
direttamente ad un conduttore di terra. 

Prestazioni: 
L’alimentazione di energia elettrica dei ventilatori deve avvenire tramite accorgimenti necessari per garantire l’isolamento 
dall’alimentazione elettrica stessa. 

Livello minimo della prestazione: 
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle 
caratteristiche e tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili. 

 

01.23.29.R02 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
 

Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 

Classe di Esigenza: Funzionalità 

I ventilatori d'estrazione devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i limiti prescritti dalla 
normativa vigente. 

Prestazioni: 
I ventilatori devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore ambiente La e quello residuo Lr nei limiti indicati dalla 
normativa. Tali valori possono essere oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti 
fermi. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle verifiche previste dalle norme UNI, oppure 
verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto siano conformi alla normativa. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI  
 

01.23.29.A01 Anomalie delle cinghie 
 

Difetti di tensione della cinghia. 
 

01.23.29.A02 Anomalie dei motorini 
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Difetti di funzionamento dei motorini elettrici che causano malfunzionamenti. 
 

01.23.29.A03 Anomalie spie di segnalazione 
 

Difetti di funzionamento delle spie di segnalazione. 
 

01.23.29.A04 Difetti di serraggio 
 

Difetti di serraggio dei vari bulloni e viti. 
 

01.23.29.A05 Corto circuiti 
 

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro. 
 

01.23.29.A06 Rumorosità 
 

Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento. 
 

01.23.29.A07 Surriscaldamento 
 

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto all'ossidazione delle masse metalliche. 
 
 
 
CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

 

01.23.29.C01 Controllo assorbimento 
 

Cadenza: ogni anno 
Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature 

 
Eseguire un controllo ed il rilievo delle intensità assorbite dal motore. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Surriscaldamento. 

• Ditte specializzate: Elettricista. 
 

 

01.23.29.C02 Controllo motore 
 

Cadenza: ogni 3 mesi 
Tipologia: Controllo a vista 

 

Controllo dell'allineamento motore-ventilatore; verificare il corretto serraggio dei bulloni. Verificare inoltre la presenza di giochi 
anomali, e verificare lo stato di tensione delle cinghie. 

 

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente. 

• Anomalie riscontrabili: 1) Rumorosità; 2) Difetti di serraggio. 

• Ditte specializzate: Elettricista. 
 
 
 
 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO  
 

01.23.29.I01 Ingrassaggio 
 

Cadenza: ogni 3 mesi 
 

Effettuare una lubrificazione delle parti soggette ad usura quali motori e cuscinetti. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
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01.23.29.I02 Pulizia 
 

Cadenza: ogni 3 mesi 
 

Eseguire la pulizia completa dei componenti i motori quali albero, elica. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.29.I03 Sostituzione 
 

Cadenza: ogni 30 anni 
 

Sostituire il ventilatore quando usurato. 
 

• Ditte specializzate: Idraulico. 
 

01.23.29.I04 Sostituzione cinghie 
 

Cadenza: quando occorre 
 

Effettuare la sostituzione delle cinghie quando usurate. 
 

Ditte specializzate: Idraulico. 
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1 PREMESSA 

Il presente piano di manutenzione delle strutture è a completamento del più generale piano di manutenzione 

dell’opera e delle sue parti. Il Responsabile Unico del Procedimento in accordo col comma 2 dell’Art. 93 del 

D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163, ha integrato l’elenco degli elaborati descrittivi anticipando tale documento 

dalla fase esecutiva alla fase di progettazione definitiva. I contenuti previsti all’Art. 38 del Regolamento di 

Esecuzione ed Attuazione del D.Lgs. 163/06 sono tuttavia in linea con i dati progettuali della fase di 

progettazione esecutiva, pertanto i contenuti del presente piano dovranno essere integrati in relazione ai 

commi 2,3,4,5,6,7,8 del medesimo articolo in riferimento alle successive scelte progettuali di dettaglio. Il 

piano di manutenzione e i suoi documenti operativi dovranno tenere conto delle soluzioni e degli elaborati 

progettuali esecutivi effettivamente realizzati, in modo particolare per quanto concerne il rapporto tra le 

scelte tecnologiche esecutive e il programma dei controlli da effettuare sia in termini di tipologia che di 

tempistiche. 
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2 INTRODUZIONE  

Il piano di manutenzione delle strutture è il documento complementare al progetto strutturale che ne 

prevede, pianifica e programma tenendo conto degli elaborati progettuali dell'intera opera l'attività di 

manutenzione, al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità l'efficienza ed il 

valore economico. 

I manuali d'uso e di manutenzione rappresentano gli strumenti con cui l'utente si rapporta con l'immobile: 

direttamente utilizzandolo evitando comportamenti anomali che possano danneggiarne o comprometterne la 

durabilità e le caratteristiche; attraverso i manutentori che utilizzeranno così metodologie più confacenti ad 

una gestione che coniughi economicità e durabilità del bene. 

A tal fine, i manuali definiscono le procedure di raccolta e di registrazione dell'informazione nonché le azioni 

necessarie per impostare il piano di manutenzione e per organizzare in modo efficiente, sia sul piano tecnico 

che su quello economico, il servizio di manutenzione. 

Il manuale d'uso mette a punto una metodica di ispezione dei manufatti che individua sulla base dei requisiti 

fissati dal progettista in fase di redazione del progetto, la serie di guasti che possono influenzare la durabilità 

del bene e per i quali, un intervento manutentivo potrebbe rappresentare allungamento della vita utile e 

mantenimento del valore patrimoniale. Il manuale di manutenzione invece rappresenta lo strumento con cui 

l'esperto si rapporta con il bene in fase di gestione di un contratto di manutenzione programmata. 

Il programma infine è lo strumento con cui, chi ha il compito di gestire il bene, riesce a programmare le 

attività in riferimento alla previsione del complesso di interventi inerenti la manutenzione di cui si presumono 

la frequenza, gli indici di costo orientativi e le strategie di attuazione nel medio e nel lungo periodo. 

Il piano di manutenzione è organizzato nei tre strumenti individuati dall'art. 40 del regolamento LLPP ovvero: 

a) il manuale d'uso; 

b) il manuale di manutenzione; 

c) il programma di manutenzione: 

c1) il sottoprogramma delle prestazioni, che prende in considerazione, per classe di requisito, le 

prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita; 

c2) il sottoprogramma dei controlli, che definisce il programma delle verifiche e dei controlli al fine di 

rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita del 

bene, individuando la dinamica della caduta delle prestazioni aventi come estremi il valore di 

collaudo e quello minimo di norma; 

c3) il sottoprogramma degli interventi di manutenzione, che riporta in ordine temporale i differenti 

interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta conservazione del 

bene. 

Tali strumenti devono consentire di raggiungere, in accordo con quanto previsto dalla norma “ UNI 10874 - 

Criteri di stesura dei manuali d'uso e di manutenzione” almeno i seguenti obiettivi, raggruppati in base alla 

loro natura: 

1. Obiettivi tecnico – funzionali: 

� istituire un sistema di raccolta delle "informazioni di base" e di aggiornamento con le 
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"informazioni di ritorno" a seguito degli interventi, che consenta, attraverso l'implementazione e il 

costante aggiornamento del "sistema informativo", di conoscere e manutenere correttamente 

l'immobile e le sue parti; 

� consentire l'individuazione delle strategie di manutenzione più adeguate in relazione alle 

caratteristiche del bene immobile ed alla più generale politica di gestione del patrimonio 

immobiliare; 

� istruire gli operatori tecnici sugli interventi di ispezione e manutenzione da eseguire, favorendo 

la corretta ed efficiente esecuzione degli interventi; 

� istruire gli utenti sul corretto uso dell'immobile e delle sue parti, su eventuali interventi di piccola 

manutenzione che possono eseguire direttamente; sulla corretta interpretazione degli indicatori 

di uno stato di guasto o di malfunzionamento e sulle procedure per la sua segnalazione alle 

competenti strutture di manutenzione; 

� definire le istruzioni e le procedure per controllare la qualità del servizio di manutenzione. 

2. Obiettivi economici: 

� ottimizzare l'utilizzo del bene immobile e prolungarne il ciclo di vita con l'effettuazione d'interventi 

manutentivi mirati; 

� conseguire il risparmio di gestione sia con il contenimento dei consumi energetici o di altra 

natura, sia con la riduzione dei guasti e del tempo di non utilizzazione del bene immobile; 

� consentire la pianificazione e l'organizzazione più efficiente ed economica del servizio di 

manutenzione. 

Il presente “Piano di manutenzione della parte strutturale dell'opera” è redatto ai sensi del D.M. 14 gennaio 

2008 art. 10.1, fatto salvo quanto già espresso al paragrafo 1.  
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3 PIANO DI MANUTENZIONE DELLE STRUTTURE (art. 10.1 DM 14/01/2008) 

Al termine dei lavori e del relativo certificato di collaudo le opere verranno consegnate al Committente dei 

Lavori. Restano a carico del Committente le attività di ispezione, gestione e manutenzione delle opere 

realizzate, rimanendo altresì a carico dell’appaltatore la garanzia per le difformità e i vizi dell'opera. 

Unità strutturali presenti nel progetto 

Strutture di fondazione 

1. Cordoli di fondazione gettato in opera 

2. Platee in c.a. gettato in opera 

Strutture in elevazione 

1. Travi in acciaio 

2. Pareti in c.a. gettato in opera 

3. Murature in blocchetti di cls 

Strutture orizzontali 

1. Solette in c.a. gettate in opera 

2. Solai misti in acciaio-cls 

 



Città di Torino 
Direzione Servizi Tecnici per l’Edilizia Pubblica                                                                        Servizio Edilizia per la Cultura 

Opere di recupero e risistemazione della Rotonda del Talucchi al fine del suo riutilizzo a scopo didattico/culturale – FASE I  
Progetto Definitivo – Piano di manutenzione delle strutture                                                                                       pag. 7/16 

 

4 DESCRIZIONE DELL'INTERVENTO 

Sono presenti in linea esemplificativa, ma non esaustiva, le seguenti opere sottodescritte e comunque 

tutte le opere indicate nel progetto ed in ogni caso tutte le opere necessarie e complementari a dare 

l’opera perfettamente finita e collaudabile. 

OPERE IN C.A.: 

• realizzazione di cordolatura in c.a. a ridosso delle fondazioni dei muri 

• realizzazione di massetti armati a livello di ciascun piano 

• vano corsa ascensore e cavedi impiantistici 

CONSOLIDAMENTI: 

• realizzazione di rinforzo estradossale dei rampanti e dei pianerottoli dello scalone mediante 

l’impiego di sistemi compositi FRCM 

• ricostruzione della porzione di volta a “mezzaluna” di copertura del vestibolo piano terra 

• solaio sottotetto 

• ricostruzione e collegamento di paramenti murari  

• riparazione e ricucitura di lesioni sulle murature 

• consolidamento volta piano terra per inserimento nuova scala metallica 

OPERE IN CARPENTERIA METALLICA: 

• realizzazione di nuova scala metallica di accesso al piano seminterrato 

• nuovo solaio piano secondo (ballatoio) in struttura metallica 

• realizzazione di nuove passate e modifiche di passate esistenti 

• cerchiatura pilastri in muratura aula scenografia, primo piano 

• opere varie in carpenteria metallica 

OPERE VARIE: 

• forometrie varie per passaggi impianti 
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Materiali 

 
Calcestruzzo per cemento armato: 

Tipologia strutturale: Fondazioni 

Classe di resistenza necessaria ai fini statici: C 25/30 
Condizioni ambientali: Strutture completamente interrate in terreno 

permeabile. 
Classe di esposizione: XC2 
Rapporto acqua/cemento max: 0.60 
Classe di consistenza: S3 (Plastica) 
Diametro massimo aggregati: 32 mm 

 

Tipologia strutturale: Elevazione 

Classe di resistenza necessaria ai fini statici: C 25/30 
Condizioni ambientali: Strutture interne in edifici non industriali con 

umidità bassa. 
Classe di esposizione: XC1 
Rapporto acqua/cemento max: 0.60 
Classe di consistenza: S4 (Fluida) con Additivo Superfluidificante 
Diametro massimo aggregati: 16 mm 

 

Tipologia strutturale: Massetti armati e cappe consolidanti 

Classe di resistenza necessaria ai fini statici: C 25/30 Leggero (1800 kg/mc) 
Condizioni ambientali: Strutture interne in edifici non industriali con 

umidità bassa. 
Classe di esposizione: XC1 
Rapporto acqua/cemento max: 0.60 
Classe di consistenza: S3  
Diametro massimo aggregati: < 20 mm 

 

Tipologia strutturale: Solai su lamiera grecata 

Classe di resistenza necessaria ai fini statici: C 25/30 Leggero (1800 kg/mc) 
Condizioni ambientali: Strutture interne in edifici non industriali con 

umidità bassa. 
Classe di esposizione: XC1 
Rapporto acqua/cemento max: 0.60 
Classe di consistenza: S3  
Diametro massimo aggregati: < 20 mm 

 

Acciaio per cemento armato: 

Acciaio per C.A. B450C 

fyk tensione nominale di snervamento: ≥ 450 N/mm2 

ftk tensione nominale di rottura: ≥ 540 N/mm2 
ftd tensione di progetto a rottura: fyk / γS = fyk / 1.15 = 391 N/mm2 

 
Acciaio per carpenteria metallica  

 S235 S275 

tensione di rottura 360 N/mm2 430 N/mm2 

tensione di snervamento 235 N/mm2 275 N/mm2 
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5 MANUALE D'USO 

Cordoli di fondazione in c.a. 

Descrizione 

Elementi strutturali in conglomerato cementizio armato a sviluppo lineare orizzontale o sub-orizzontale con 

superfici a contatto con il terreno o magrone di cls.  

Funzione 

Ripartizione dei carichi della struttura sul terreno. 

Modalità d'uso corretto 

Le travi di fondazioni sono concepite per resistere ai carichi di progetto della struttura in elevazione. 

Platea in c.a. 

Descrizione 

Elemento strutturale in conglomerato cementizio armato a sviluppo superficiale  orizzontale o sub-

orizzontale con superfici a contatto con il terreno o magrone di cls.  

Funzione 

Ripartizione dei carichi della struttura sul terreno. 

Modalità d'uso corretto 

La platea è concepita per resistere ai carichi di progetto della struttura in elevazione. 

Pareti in c.a. 

Descrizione 

Elementi strutturali in conglomerato cementizio armato a sviluppo superficiale verticale o sub-verticale.  

Funzione 

Resistenza a carichi verticali e orizzontali. Sostegno solai superiori. 

Modalità d'uso corretto 

Le pareti  in c.a. sono concepite per resistere ai carichi di progetto della struttura in elevazione. Non ne deve 

essere compromessa l'integrità e la funzionalità. Controllo periodico del grado di usura con contestuale 

rilievo di eventuali anomalie. 

Solette in c.a. 

Descrizione 

Elementi strutturali costituiti da getti di c.a., con eventuale interposizione di blocchi di alleggerimento a 

sviluppo superficiale orizzontale o sub-orizzontale.  

Funzione 

Creazione di superfici resistenti eventualmente praticabili, con funzione di collegamento delle strutture 

verticali. 

Modalità d'uso corretto 

I solai sono concepiti per resistere ai carichi di progetto della struttura. Non ne deve essere compromessa 

l'integrità e la funzionalità. Controllo periodico del grado di usura con contestuale rilievo di eventuali 
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anomalie. 

Solaio misto acciaio-cls 

Descrizione 

Elementi strutturali costituiti da getti di c.a., su elementi in lamiera grecata a sviluppo superficiale orizzontale 

o sub-orizzontale.  

Funzione 

Creazione di superfici resistenti eventualmente praticabili, con funzione di collegamento delle strutture 

verticali. 

Modalità d'uso corretto 

I solai sono concepiti per resistere ai carichi di progetto della struttura. Non ne deve essere compromessa 

l'integrità e la funzionalità. Controllo periodico del grado di usura con contestuale rilievo di eventuali 

anomalie. 

Travi in acciaio 

Descrizione 

Elementi strutturali in acciaio a sviluppo lineare orizzontale o sub-orizzontale.  

Funzione 

Sostegno delle murature di tamponamento e dei solai. 

Modalità d'uso corretto 

Le travi in acciaio sono concepite per resistere ai carichi di progetto trasmessi dai solai e dai tamponamenti. 

Non ne deve essere compromessa l'integrità e la funzionalità. Controllo periodico del grado di usura con 

contestuale rilievo di eventuali anomalie. 

Murature in blocchi 

Descrizione 

Elementi strutturali in blocchi artificiali e malta a sviluppo superficiale verticale.  

Funzione 

Resistenza a carichi verticali e orizzontali. Sostegno solai. 

Modalità d'uso corretto 

Le murature in blocchi sono concepite per resistere ai carichi di progetto della struttura in elevazione. Non ne 

deve essere compromessa l'integrità e la funzionalità. Controllo periodico del grado di usura con contestuale 

rilievo di eventuali anomalie. 
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6 MANUALE DI MANUTENZIONE 

Cordoli di fondazione in c.a. 

Livello minimo di prestazioni 

Le travi di fondazione devono garantire le specifiche prestazioni indicate nel progetto strutturale, comunque 

non inferiori alle prestazioni prescritte dalle normative vigenti. 

Anomalie riscontrabili 

� Cedimenti differenziali con conseguenti abbassamenti del piano di imposta delle fondazioni 

� Distacchi murari 

� Lesioni in elementi direttamente connessi 

� Comparsa di risalite di umidità 

� Corrosione delle armature degli elementi verticali spiccanti 

Controlli 

� Periodicità: annuale 

� Esecutore: personale tecnico specializzato 

� Forma di controllo: visivo, integrato da eventuali prove non distruttive 

Interventi manutentivi 

Esecutore: personale tecnico specializzato 

 

Platee di fondazione in c.a. 

Livello minimo di prestazioni 

Le platee di fondazione devono garantire le specifiche prestazioni indicate nel progetto strutturale, 

comunque non inferiori alle prestazioni prescritte dalle normative vigenti. 

Anomalie riscontrabili 

� Cedimenti differenziali con conseguenti abbassamenti del piano di imposta delle fondazioni 

� Distacchi murari 

� Lesioni in elementi direttamente connessi 

� Comparsa di risalite di umidità 

� Corrosione delle armature degli elementi verticali spiccanti 

Controlli 

� Periodicità: annuale 

� Esecutore: personale tecnico specializzato 

� Forma di controllo: visivo, integrato da eventuali prove non distruttive 

Interventi manutentivi 

Esecutore: personale tecnico specializzato 
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Pareti in c.a. 

Livello minimo di prestazioni 

Le pareti in c.a. devono garantire le specifiche prestazioni indicate nel progetto strutturale, comunque non 

inferiori alle prestazioni prescritte dalle normative vigenti. 

Anomalie riscontrabili 

� Distacchi 

� Fessurazioni 

� Comparsa di macchie di umidità 

� Eccessiva deformazione 

� Difetti di verticalità 

� Sbandamenti fuori piano 

Controlli 

� Periodicità: annuale 

� Esecutore: personale tecnico specializzato 

� Forma di controllo: visivo, integrato da eventuali prove non distruttive 

Interventi manutentivi 

Esecutore: personale tecnico specializzato 

 

Solette in c.a. 

Livello minimo di prestazioni 

Le solette in c.a. devono garantire le specifiche prestazioni indicate nel progetto strutturale, comunque non 

inferiori alle prestazioni prescritte dalle normative vigenti. 

Anomalie riscontrabili 

� Distacchi 

� Fessurazioni 

� Comparsa di macchie di umidità 

� Eccessiva deformazione 

� Eccessiva vibrazione 

Controlli 

� Periodicità: annuale 

� Esecutore: personale tecnico specializzato 

� Forma di controllo: visivo, integrato da eventuali prove non distruttive 

Interventi manutentivi 

Esecutore: personale tecnico specializzato 

 

Solai in acciaio-cls 

Livello minimo di prestazioni 

I solai in acciaio-cls devono garantire le specifiche prestazioni indicate nel progetto strutturale, comunque 
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non inferiori alle prestazioni prescritte dalle normative vigenti. 

Anomalie riscontrabili 

� Distacchi 

� Fessurazioni 

� Comparsa di macchie di umidità 

� Eccessiva deformazione 

� Eccessiva vibrazione 

� Distacco della pittura intumescente di protezione al fuoco 

Controlli 

� Periodicità: annuale 

� Esecutore: personale tecnico specializzato 

� Forma di controllo: visivo, integrato da eventuali prove non distruttive 

Interventi manutentivi 

Esecutore: personale tecnico specializzato 

Travi in acciaio 

Livello minimo di prestazioni 

Le travi in acciaio devono garantire le specifiche prestazioni indicate nel progetto strutturale, comunque non 

inferiori alle prestazioni prescritte dalle normative vigenti. 

Anomalie riscontrabili 

� Distacco della pittura intumescente di protezione al fuoco 

� Ossidazione 

� Sistemi di collegamento difettosi 

Controlli 

� Periodicità: annuale 

� Esecutore: personale tecnico specializzato 

� Forma di controllo: visivo, integrato da eventuali prove non distruttive 

Interventi manutentivi 

Esecutore: personale tecnico specializzato 

 

Murature in blocchi 

Livello minimo di prestazioni 

Le murature in blocchi devono garantire le specifiche prestazioni indicate nel progetto strutturale, comunque 

non inferiori alle prestazioni prescritte dalle normative vigenti. 

Anomalie riscontrabili 

� Distacchi 

� Fessurazioni 

� Comparsa di macchie di umidità 

� Eccessiva deformazione 
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� Difetti di verticalità 

� Sbandamenti fuori piano 

� Polverizzazione della malta 

Controlli 

� Periodicità: annuale 

� Esecutore: personale tecnico specializzato 

� Forma di controllo: visivo, integrato da eventuali prove non distruttive 

Interventi manutentivi 

Esecutore: personale tecnico specializzato 
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7 PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

Programma delle prestazioni 

La vita nominale dell'opera è quella indicata nella apposita relazione di calcolo, pari a 100 anni. 

 

Strutture di fondazione 

1. Cordoli di fondazione in c.a. 

2. Platee in c.a. 

Le strutture di fondazione dovranno garantire le specifiche prestazioni indicate nel progetto strutturale, 

comunque non inferiori alle prestazioni prescritte dalle normative vigenti. 

 

Strutture in elevazione 

1. Travi in acciaio 

2. Pareti in c.a. 

3. Murature in blocchi 

Le strutture in elevazione dovranno garantire le specifiche prestazioni indicate nel progetto strutturale, 

comunque non inferiori alle prestazioni prescritte dalle normative vigenti. 

 

Strutture orizzontali 

1. Solette in c.a. 

2. Solai in acciaio-cls 

Le strutture orizzontali dovranno garantire le specifiche prestazioni indicate nel progetto strutturale, 

comunque non inferiori alle prestazioni prescritte dalle normative vigenti. 
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Programma dei controlli 

L’esito di ogni ispezione deve formare oggetto di uno specifico rapporto da conservare insieme alla relativa 

documentazione tecnica. A conclusione di ogni ispezione, inoltre, il tecnico incaricato deve, se necessario, 

indicare gli eventuali interventi a carattere manutentorio da eseguire ed esprimere un giudizio riassuntivo 

sullo stato d’opera. 

 

Strutture di fondazione 

1. Cordoli di fondazione in c.a. 

2. Platee in c.a. 

Controlli 

1. Periodicità: annuale. In caso di eventi eccezionali procedere al controllo 

2. Esecutore: personale tecnico specializzato 

3. Forma di controllo: visivo, integrato da eventuali prove non distruttive 

4. Risorse: necessità di strumentazione tecnica a richiesta dell'Esecutore 

 

Strutture in elevazione 

1. Travi in acciaio 

2. Pareti in c.a. 

3. Murature in blocchi 

Controlli 

1. Periodicità: annuale. In caso di eventi eccezionali procedere al controllo 

2. Esecutore: personale tecnico specializzato 

3. Forma di controllo: visivo, integrato da eventuali prove non distruttive 

4. Risorse: necessità di strumentazione tecnica a richiesta dell'Esecutore 

 

Strutture orizzontali 

1. Solette in c.a. 

2. Solai in acciaio-cls 

Controlli 

1. Periodicità: annuale. In caso di eventi eccezionali procedere al controllo 

2. Esecutore: personale tecnico specializzato 

3. Forma di controllo: visivo, integrato da eventuali prove non distruttive 

4. Risorse: necessità di strumentazione tecnica a richiesta dell'Esecutore 
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1. PIANO DI MANUTENZIONE IMPIANTI ELETTRICI 

 

La manutenzione degli impianti  elettrici ordinari e speciali , sia essa di tipo ordinaria 
che straordinaria, ha la finalità di mantenere costante nel tempo le loro prestazioni al 
fine di conseguire: 
� Le condizioni di base richieste negli elaborati progettuali; 
� Le prestazioni di base richieste quali illuminamento, automazione, ecc.; 
� La massima efficienza delle apparecchiature; 
� La loro corretta utilizzazione durante la loro vita utile. 
Essa comprende quindi tutte le operazioni necessarie all’ottenimento di quanto sopra 
nonché ad: 
� Ottimizzare i consumi di energia elettrica; 
� Garantire una lunga vita all’impianto, prevedendo le possibili avarie e riducendo nel 

tempo i costi di manutenzione straordinaria che comportano sostituzione e/o 
riparazione di componenti dell’impianto; 

� Garantire ottimali condizioni di security (antintrusione e videosorveglianza ), di 
safety (prevenzione e rivelazione incendi) e di regolazione della  climatizzazione 
degli ambienti. 

 
Il Piano di Manutenzione si dovrà articolare nei seguenti documenti: 
A) Manuale d’uso  
B) Manuale di Manutenzione  
C) Programma di Manutenzione 
D) Schede per la redazione del Registro delle Verifich e 
 
Il manuale d’uso serve all’utente per conoscere le modalità di fruizione e gestione 
corretta degli impianti.   
Il manuale d’uso dovrà essere sviluppato ed ampliato d all’Appaltatore , o 

dall’impresa esecutrice degli impianti elettrici, in funzione delle caratteristiche 
intrinseche delle varie apparecchiature (marca, modello, ecc.). Tale sviluppo dovrà 
permettere di limitare quanto più possibile i danni derivati da un’utilizzazione impropria 
della singola apparecchiatura.  
Dovrà inoltre consentire di eseguire tutte le operazioni atte alla sua gestione e 
conservazione che non richiedano conoscenze specialistiche, nonché il riconoscere 
tempestivamente fenomeni di deterioramento anomalo al fine di sollecitare 
tempestivamente gli interventi specialistici del caso. 
La Ditta che realizzerà gli interventi previsti nel progetto, dovrà fornire a fine dei lavori, 
tutta la documentazione sui materiali installati nonché i loro manuali d’uso direttamente 
forniti dalle case costruttrici dei materiali elettrici. 
In generale tutte le istruzioni ed i cataloghi dovranno essere forniti in lingua italiana. In 
particolare le istruzioni relative al software ed all’hard-ware dovranno essere in italiano, 
scritte in linguaggio semplice, in modo che anche un operatore non specializzato possa 
saperle utilizzare. 
Il programma dovrà evidenziare, mese per mese, sia i costi da sostenere (manodopera 
e materiali) sia tutte le operazioni (suddivise per ogni tipo d’impianto o macchina) 
occorrenti per mantenere efficienti gli impianti. Le operazioni comprenderanno anche la 
sostituzione di componenti usurati (prevedendone un normale utilizzo) o perché previsti 
da sostituire dai manuali d’istruzione. Dovranno anche indicarsi i momenti in cui taluni 
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componenti necessitano di collaudi/verifiche da certificarsi secondo la normativa 
vigente. 

CRITERI D’UTILIZZO FONDAMENTALI  
 Si vogliono innanzi tutto ricordare alcuni criteri d’utilizzo base degli impianti elettrici. 
� Mantenere il perfetto stato di funzionamento tutti gli impianti di sicurezza; 
� All’interno dei quadri deve accedere soltanto personale specializzato ed 

autorizzato; 
� I cartelli indicatori devono essere sempre visibili; 
� Controllare con continuità lo stato di conservazione dell’isolamento dei cavi, delle 

morsettiere, spine, ecc.; 
� Non mettere a terra le apparecchiature elettriche con doppio isolamento; 
� Evitare adattamenti pericolosi tra prese e spine non corrispondenti; 
� Non estrarre le spine agendo sui cavi; 
� Non sovraccaricare le linee elettriche; 
� Le operazioni di controllo e verifica degli impianti devono avvenire in orari in cui 

eventuali black-out non generino situazioni di rischio; 
� I controlli sugli impianti devono essere affidati a persone con conoscenze teoriche 

ed esperienza pratica adeguata; 
� Il corretto funzionamento degli impianti deve essere controllato periodicamente; 
� E’ importante che i locali, le macchine, le reti, i cavedi siano costantemente tenuti 

in ordine e puliti; 
� Tutti gli interventi effettuati è bene che siano annotati su appositi registri. 
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2. MANUALE D’USO  

La ditta Appaltatrice dovrà provvedere all’integrazione ed al completamento del 
manuale d’uso di seguito abbozzato. Il manuale dovrà essere redatto in forma completa 
per la proprietà del complesso  
I manuali saranno riferiti ai componenti più importanti della costruzione ed agli impianti 
e dovranno essere integrati con le documentazioni fornite dai costruttori degli 
apparecchi elettrici. 
Il linea di principio si fornisce una traccia per il successivo completamento del 
documento: 
 
 
1.1 Distribuzione Primaria 
collocazione 

Tubazioni interrate esterne, canalizzazioni metalliche o canalizzazioni in pvc 
posate a pavimento/parete/soffitto, sottogettate od incassate, interrotte da idonee 
cassette, contenenti le linee in cavo o conduttori in formazione. 

rappresentazione grafica 
Riferimento tavole grafiche progettuali E01 oltre alle indicazioni di capitolato. 

descrizione 
Canaline metalliche o in pvc e tubazioni in pvc di vari diametri o larghezze 
intercalate da cassette di derivazione (locali interni) o pozzetti di ispezione (locali 
esterni); 

modo d’uso corretto 
Nessuna indicazione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

prevenzione di usi impropri 
Le chiusure delle cassette di derivazione e dei pozzetti non dovranno essere 
rimosse se non da personale specializzato, in occasione di verifiche, pulizia o nel 
caso di realizzazione ampliamenti impiantistici 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

conservazione 
Nessuna indicazione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

avarie riscontrabili 
Rotture dei coperchi delle cassette e dei pozzetti 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 

 
1.2 Impianto di terra 
collocazione 

Corde Cu nudo posate in intimo contatto con il terreno interconnesse ai ferri 
strutturali.  

rappresentazione grafica 
Riferimento tavole grafiche progettuali E01. 

descrizione 
La rete disperdente di terra si compone di un anello in Corde Cu nudo posate in 
intimo contatto con il terreno interconnesse ai ferri strutturali. 
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(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 

modo d’uso corretto 
Nessuna indicazione. 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 

prevenzione di usi impropri 
Le chiusure dei pozzetti non dovranno essere rimosse se non da personale 
specializzato, in occasione di verifiche o pulizia. 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature) 

conservazione 
Nessuna indicazione particolare a meno di pulizia e verifica periodica delle 
giunzioni. 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature) 

avarie riscontrabili 
Ossidazione dei morsetti. 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 

 
1.3 Sorgenti autonome di energia 
collocazione 

Gruppi UPS, Gruppo Elettrogeno – previsti al piano interrato nei rispettivi locali 
tecnici e fotovoltaico in copertura e nella facciata vetrata del corpo centrale; 

rappresentazione grafica 
Riferimento tavole grafiche progettuali E01- E02 –E09 oltre alle indicazioni di 
capitolato. 

Descrizione  
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature) 

modo d’uso corretto 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature) 

prevenzione di usi impropri 
Non dovranno essere eseguite manovre da personale non istruito od addestrato. 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature) 

conservazione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature) 

avarie riscontrabili 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 

 
1.4 Quadri elettrici 
collocazione 

L’elenco completo di tutti i quadri elettrici e la loro collocazione è indicato nel 
capitolato; 

rappresentazione grafica 
Riferimento tavole grafiche progettuali E14; 
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descrizione 
Strutture di contenimento in materiale metallico o plastico, a seconda delle 
specifiche indicazioni progettuali, contenenti i dispositivi di protezione e comando 
dei circuiti elettrici  
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

modo d’uso corretto 
Carpenterie chiuse a chiave ed apparecchiature accessibili solo a personale 
addestrato ed istruito  
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

prevenzione di usi impropri 
Non dovranno essere eseguite manovre da personale non istruito od addestrato 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

conservazione 
Nessuna indicazione particolare a meno di pulizia e verifica periodica  
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

avarie riscontrabili 
Scatti intempestivi delle protezioni differenziali ed a massima corrente dovute a 
cedimenti di isolamento degli utilizzatori od a carichi aventi assorbimenti troppo 
elevati rispetto alle condizioni di carico progettuali 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 

 
1.5 Illuminazione normale, di emergenza e di sicure zza 
collocazione 

La distinta completa degli apparecchi illuminanti e la loro collocazione è indicata 
nel capitolato; 

rappresentazione grafica 
Riferimento tavole grafiche progettuali  E03; 

descrizione 
Apparecchi illuminanti di vario genere, come elencato nel capitolato equipaggiati 
in linea di massima di reattore elettronico e lampade fluorescenti ed a LED a 
basso consumo; 

modo d’uso corretto 
Nessuna indicazione a meno del rispetto delle prescrizioni dei costruttori. 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

prevenzione di usi impropri 
Le chiusure ed i fissaggi degli apparecchi di illuminazione non dovranno essere 
manomesse se non da personale specializzato, in occasione di verifiche o pulizia 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

conservazione 
Nessuna indicazione particolare a meno di pulizia periodica degli schermi 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

avarie riscontrabili 
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Difetti di accensione a causa esaurimento tubi o per intervento dei dispositivi di 
protezione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 

 
1.6 Impianto di videoconferenza auditorium 
collocazione 

La distinta completa degli apparecchi e la loro collocazione è indicata nel 
capitolato; 

rappresentazione grafica 
Riferimento tavole grafiche progettuali  E03; 

descrizione 
Apparecchi per la gestione di videoconferenza con sala regia e traduttori, 
amplificatori, antenne, computer; 

modo d’uso corretto 
Nessuna indicazione a meno del rispetto delle prescrizioni dei costruttori. 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

prevenzione di usi impropri 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

conservazione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

avarie riscontrabili 
 (paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 

 
1.7 Impianti forza motrice 
collocazione 

Prese o gruppi prese di forza motrice per la connessione di utilizzatori, installati 
ad incasso a parete o da esterno nelle sole zone tecniche; 

rappresentazione grafica 
Riferimento tavole grafiche progettuali  E04; 

descrizione 
Prese o gruppi prese di forza motrice di tipo civile, installate secondo la 
rappresentazione riportata nel capitolato; 

modo d’uso corretto 
Nessuna indicazione a meno del rispetto delle prescrizioni dei costruttori 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

prevenzione di usi impropri 
Particolare attenzione all’uso improprio di riduzioni od al distacco degli 
apparecchi utilizzatori ad esse collegati tramite spine 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

conservazione 
Nessuna indicazione particolare 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

avarie riscontrabili 
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Non funzionamento per intervento dei dispositivi di protezione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature)- 
 

1.8 Impianto interno di segnalazione. 
collocazione 

Per persone diversamente abili sono previsti impianti di allarme nei servizi 
igienici, per le segnalazioni d’allarme sul posto ed alla Control-Room come 
descritto nel capitolato; 

rappresentazione grafica 
Riferimento tavole grafiche progettuali  E03; 

descrizione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

modo d’uso corretto 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

prevenzione di usi impropri 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

conservazione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

avarie riscontrabili 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 

 
1.9 Impianto di allarme, uscite di sicurezza e diff usione sonora. 
collocazione 

Sono previsti impianti di allarme, uscite di sicurezza e diffusione sonora come 
descritto nel capitolato; 

rappresentazione grafica 
Riferimento tavole grafiche progettuali  E05; 

descrizione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

modo d’uso corretto 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

prevenzione di usi impropri 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

conservazione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

avarie riscontrabili 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 

 
1.10 Impianti Rivelazione fumi. 
collocazione 
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Sono previsti impianti di rivelazione fumi come descritto nel capitolato; 
rappresentazione grafica 

Riferimento tavole grafiche progettuali  E06; 
descrizione 

(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

modo d’uso corretto 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

prevenzione di usi impropri 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

conservazione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

avarie riscontrabili 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 

 
1.11 Impianto Antintrusione e controllo accessi. 
collocazione 

E’ previsto un impianto di antintrusione e controllo accesso come descritto nel 
capitolato; 

rappresentazione grafica 
Riferimento tavole grafiche progettuali  E07; 

descrizione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

modo d’uso corretto 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

prevenzione di usi impropri 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

conservazione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

avarie riscontrabili 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 

 
1.12 Impianti di Videosorveglianza 
Non previsto 
 
1.13 Impianto di Telefonia e Trasmissione dati 
Non previsto 
 
1.14 Impianto Wi-Fi 
Non previsto 
 
1.15 Impianto Fotovoltaico. 
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collocazione 
Impianto fotovoltaico previsto in copertura e nella facciata vetrata del corpo 
centrale; 

rappresentazione grafica 
Riferimento tavole grafiche progettuali E09 oltre alle indicazioni di capitolato. 

Descrizione  
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature) 

modo d’uso corretto 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature) 

prevenzione di usi impropri 
Non dovranno essere eseguite manovre da personale non istruito od addestrato. 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature) 

conservazione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature) 

avarie riscontrabili 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 

 
1.16 Impianto Supervisione. 
collocazione 

E’ previsto un impianto di Supervisione come descritto nel capitolato e nella 
relazione specifica; 

rappresentazione grafica 
Riferimento tavole grafiche progettuali  E11; 

descrizione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

modo d’uso corretto 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

prevenzione di usi impropri 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

conservazione 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature); 

avarie riscontrabili 
(paragrafo da integrare a cura dell’installatore e del produttore delle 
apparecchiature). 
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3. LA MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI 
ELETTRICI E LE VERIFICHE DA COMPIERE 

PERIODICAMENTE 

1. PRESCRIZIONI GENERALI 
 

Premessa  
Per manutenzione si intende il complesso delle attività tecniche ed amministrative 
rivolte al fine di conservare, o ripristinare, la funzionalità e l'efficienza di un apparecchio, 
o di un impianto intendendo per funzionalità la loro idoneità ad adempiere le loro attività, 
ossia a fornire le prestazioni previste, e per efficienza la idoneità a fornire le predette 
prestazioni in condizioni accettabili sotto gli aspetti dell'affidabilità, della economia di 
esercizio, della sicurezza e del rispetto dell'ambiente esterno ed interno.  
Per affidabilità si intende l'attitudine di un apparecchio, o di un impianto, a conservare 
funzionalità ed efficienza per tutta la durata della sua vita utile, ossia per il periodo di 
tempo che intercorre tra la messa in funzione ed il momento in cui si verifica un 
deterioramento, od un guasto irreparabile, o per il quale la riparazione si presenta non 
conveniente.  
Vita presunta è la vita utile che, in base all'esperienza, si può ragionevolmente attribuire 
ad un apparecchio, o ad un impianto.  
Si parla di:  
- deterioramento, quando un apparecchio, od un impianto, presentano una 

diminuzione di funzionalità e/o di efficienza;  
- disservizio, quando un apparecchio, od un impianto, vanno fuori servizio;  
- guasto, quando un apparecchio, od un impianto, non sono più in grado di adempiere 

alla loro funzione;  
- riparazione, quando si stabilisce la funzionalità e/o l'efficienza di un apparecchio, o 

di un impianto;  
- ripristino, quando si ripristina un manufatto;  
- controllo, quando si procede alla verifica della funzionalità e/o della efficienza di un 

apparecchio, o di un impianto;  
- revisione, quando si effettua un controllo generale, di un apparecchio, o di un 

impianto, ciò che può implicare smontaggi, sostituzione di parti, rettifiche. 
aggiustaggi, lavaggi, ecc.  

Manutenzione secondo necessità, è quella che si attua in caso di guasto, disservizio. o 
deterioramento.  
Manutenzione preventiva, è quella diretta a prevenire guasti e disservizi ed a limitare i 
deterioramenti.  
Manutenzione programmata, è quella forma di manutenzione preventiva, in cui si 
prevedono operazioni eseguite periodicamente, secondo un programma prestabilito.  
Manutenzione programmata preventiva, è un sistema di manutenzione in cui gli 
interventi vengono eseguiti in base ai controlli eseguiti periodicamente secondo un 
programma prestabilito.  
Secondo le norme UNI 8364: 
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- Ordinaria è la manutenzione che si attua in luogo, con strumenti ed attrezzi di uso 
corrente; si limita a riparazioni di lieve entità, con necessità unicamente di minuterie; 
comporta l'impiego di materiali di consumo di uso corrente, o la sostituzione di parti 
di modesto valore, espressamente previste (cinghiette, premistoppa, guarnizioni, 
fusibili, ecc.);  

- Straordinaria è la manutenzione che non può essere eseguita in loco, o che, pure 
essendo eseguita in luogo, richiede mezzi di particolare importanza (scavi, ponteggi, 
mezzi di sollevamento), oppure attrezzature, o strumentazioni particolari, con 
necessità di predisposizioni (prese, inserzioni sulle tubazioni, ecc.) comporta 
riparazioni e/o qualora si rendano necessarie parti di ricambio, ripristini, ecc.; 
prevede la revisione di apparecchi e/o la sostituzione di apparecchi e materiali per i 
quali non siano possibili, o convenienti, le riparazioni.  

Definizione di Manutenzione 
Viene intesa manutenzione la combinazione di tutte le azioni tecniche ed 
amministrative, incluse le azioni di supervisione, volte a mantenere ad a riportare un 
bene o un servizio nello stato in cui possa eseguire la funzione richiesta. Mantenere 
quindi nel tempo la funzionalità e superare i guasti che si presentano, con il minor onere 
(definizione Norma UNI 9910). 

Definizione di Verifica 
Viene intesa verifica l’insieme delle operazioni necessarie ad accertare la rispondenza 
di un impianto elettrico a requisiti prestabiliti. La verifica sarà necessaria ai fini della 
constatazione che tutti i requisiti di sicurezza e della regola dell’arte accertati durante il 
collaudo siano ancora in essere;  accertando rispettivamente se l’impianto possiede i 
requisiti necessari per ridurre il rischio elettrico al di sotto del limite accettabile, se 
l’impianto possiede le adeguate prestazioni, se l’impianto è conforme a quanto previsto 
prestazionalmente nel progetto del Committente.  

2. GENERALITÀ 
Il presente documento si riferisce alle misure preventive che colui che esercita la 
funzione di Datore di Lavoro   deve osservare nel condurre il proprio impianto elettrico; 
mantenendo in efficienza lo stesso, assicurando un soddisfacente livello di sicurezza a 
persone e beni. La manutenzione o verifica inoltre deve quindi essere considerata una 
misura preventiva, anziché correttiva e di riparazione a guasto ormai avvenuto e 
conseguente danno materiale ed economico (infortuni, danni agli impianti, danni agli 
immobili, danni al materiale, danni all’ambiente, fermi di produzione, sanzioni per 
violazioni delle leggi, pericoli di incendio e quant’altro). 
La manutenzione e o verifica deve essere condotta senza ledere la continuità 
dell’esercizio, creare disagi, diminuire la sicurezza dell’impianto e rendere minima 
l’indisponibilità dell’impianto stesso. 

Norme e Leggi  
Le opere di manutenzione e di verifica di sotto elencate, oltre a quelle riportate nelle 
schede di manutenzione, sono desunte da specifiche normative e leggi  relative ai 
singoli impianti e componenti di essi, rendendo obbligatori gli interventi con frequenza 
dipendente dalla severità dell’ambiente di installazione e dal livello di prestazione 
dell’impianto. 



Rotonda del Talucchi Progetto Definitivo Impianti Elettrici 
  Piano di Manutenzione 

Città di Torino 
 Direzione Servizi Tecnici per l'Edilizia Pubblica 
 Servizio Edilizia per la Cultura - Via IV Marzo 19 10122 Torino - pag. 18  
 

3. CONDIZIONI PER LA MANUTENZIONE E LA VERIFICA 
Devono poter essere compiute facilmente in sicurezza tutte le verifiche periodiche, le 
prove e le operazioni di manutenzione o verifica o di riparazione che si prevede siano 
necessarie. Gli impianti devono trovarsi in condizioni tecnico normative adeguate, 
devono essere rispettati i requisiti di sicurezza previsti dalla norma, deve essere 
adeguata l’affidabilità dei componenti elettrici che permettono il corretto funzionamento 
dell’impianto. 
La manutenzione degli impianti elettrici nel fabbricato sarà affidata ad una Società di 
manutenzione. In occasione di ogni intervento, deve essere resa disponibile tutta la 
documentazione tecnica  prevista dalle Norme e dalle Leggi (documenti, procedure, 
istruzioni, schemi elettrici, quant’altro necessario), che sarà consegnata, a cura della 
ditta esecutrice dei lavori, assieme a questo piano di manutenzione debitamente 
integrato e adeguato. 

Manutenzione Ordinaria 
Viene intesa manutenzione ordinaria, l’insieme di tutti gli interventi finalizzati a 
contenere il degrado normale d’uso, nonché il comportamento per far fronte ad eventi 
accidentali che comportino la necessità di primi interventi, che comunque non 
modifichino la struttura essenziale dell’impianto e la sua destinazione d’uso. 

Manutenzione Straordinaria 
Viene intesa manutenzione straordinaria, l’insieme di tutti gli interventi, con rinnovo e/o 
sostituzione di sue parti, che non modifichino in modo sostanziale le prestazioni 
dell’impianto; questi dovranno essere destinati a riportare l’impianto stesso in condizioni 
ordinarie di esercizio, richiederanno in genere l’impiego di strumenti o di attrezzi 
particolari, di uso non corrente, e che comunque non rientreranno nelle classificazioni di 
ampliamento, trasformazione e realizzazione di impianti. 

Il Manutentore Verificatore 
La manutenzione ordinaria degli impianti e l’eventuale verifica giornaliera o mensile 
deve essere condotta da personale istruito in merito ai rischi specifici in cui potrebbe 
incorrere nello svolgere le operazioni. 
La manutenzione ordinaria e straordinaria degli impianti e l’eventuale verifica deve 
essere condotta invece da personale tecnico qualificato, ed istruito in merito ai rischi 
specifici in cui potrebbe incorrere nello svolgere le operazioni, oltre a dover possedere i 
requisiti tecnico-professionali adeguati alle operazioni che dovrà compiere. Questa 
figura, durante l’esecuzione delle opere, dovrà assumere comportamenti conformi 
all’Etica ed alle Leggi per la prevenzione degli infortuni verso il personale che utilizzano 
la struttura ed alle dipendenze del Datore di Lavoro, ovvero degli Utenti dell’Attività 
interni ed esterni. 
E’ obbligo del manutentore verificatore informare preventivamente il Datore di Lavoro 
sui rischi specifici della propria attività operativa, il Datore di Lavoro a sua volta 
informerà il  manutentore verificatore su eventuali rischi relativamente alla propria 
attività. 
Al termine delle opere di manutenzione il Datore di Lavoro  dovrà accertare che la  
Ditta che ha eseguito la manutenzione o le verifiche, compiano tutte le verifiche previste 
dalla normativa, che determineranno il buon esito delle opere, fornendo relazione 
sull’esito di queste, unitamente all’aggiornamento degli elaborati grafici, in possesso del  
Datore di Lavoro. 
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la  Ditta che ha eseguito la manutenzione straordinaria qualora abbia operato con 
proprio personale qualificato, dovrà compilare la Dichiarazione di Conformità , prevista 
D.lgs 37/2008,  completa in ogni sua parte. 

Registro delle Manutenzioni e delle Verifiche 
Viene fatto obbligo a colui che esercita la funzione di Datore di Lavoro   di custodire un 
registro degli interventi  di manutenzione e verifica degli impianti, debitamente 
compilato ed aggiornato. Ad ogni intervento dovranno essere annotate le operazioni 
svolte, gli esiti di queste, chi le ha eseguite, quando sono state eseguite, eventuali 
azioni correttive compiute, annotazione degli eventi particolari che hanno caratterizzato 
l’impianto o l’apparecchiatura. 

4. LAVORI ELETTRICI DI MANUTENZIONE 
Alcune operazioni di manutenzione dovranno essere eseguite con gli impianti posti in 
sicurezza e fuori tensione, mentre altre potranno essere compiute con gli impianti 
funzionanti. Non sono ammessi interventi in tensione quando gli stessi possono dar 
luogo a situazioni di pericolo per gli operatori dell’intervento o per gli utenti della 
struttura, e quindi devono essere compiuti fuori tensione. 
Da notare che non sono considerati lavori in tensione la manovra degli interruttori, le 
prove di funzionamento, le prove mediante strumento connesso semplicemente alla 
rete mediante presa a spina. 
Nei lavori elettrici con tensione dovranno essere rispettati tutti i principi di sicurezza, 
adottati tutti i dispositivi di protezione anche individuali al fine di preservare l’incolumità 
e la salute dei lavoratori. 
Per tutte le operazioni di manutenzione verifica dovranno sempre, essere presenti, data 
la pericolosità potenziale, almeno due persone.  
I disposti legislativi in attuazione alle disposizioni sui lavori sotto tensione sono i 
seguenti: 
(DPR 547/55 art.344) è vietato eseguire lavori su elementi in tensione nelle loro 

immediate vicinanze, quando la tensione è superiore a 25V a.c. 
verso terra ovvero 50V d.c. Può derogarsi dal suddetto divieto 
per tensioni non superiori a 100V, purchè: a) l’ordine di 
eseguire il lavoro non sia dato dal capo responsabile; b) siano 
adottate le necessarie misure atte a garantire l’incolumità dei 
lavoratori; 

(DPR 54/55 art.345) è vietato eseguire lavori su macchine, apparecchi e condutture 
elettrici ad alta tensione (t > 100V) e nelle loro immediate 
vicinanze, salvo quanto stabilito nell’articolo precedente alla 
lettera b), senza aver prima: a) tolta tensione; b) interrotto 
visibilmente il circuito nei punti di possibile alimentazione 
dell’impianto su cui vengono eseguiti i lavori; c) esposto un 
avviso su tutti i posti di manovra e di comando con l’indicazione 
“lavori in corso, non effettuare manovre”; isolata e massa a 
terra, in tutte le fasi, la parte dell’impianto sulla quale o nelle cui  
immediate vicinanze sono eseguiti i lavori; 

(DPR 547/55 art.347) nei lavori in condizioni di particolare pericolo su macchine, 
apparecchi o conduttori elettrici la cui esecuzione sia affidata ad 
un solo lavoratore, deve essere presente anche un’altra 
persona; 
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(DPR 547/55 art.348) i lavoratori addetti all’esercizio di installazioni elettriche, o che 
comunque possono eseguire lavori, operazioni o manovre su 
impianti, macchine o apparecchiature elettrici, devono avere a 
disposizione o essere individualmente forniti di appropriati 
mezzi ed attrezzi; 

 
Le attrezzature e mezzi di protezione, devono essere mantenuti in efficienza e 
periodicamente provati, oltre a dover essere utilizzati tutte le volte che le lavorazioni lo 
richiedano. 
 
Ogni operatore dovrà essere dotato di: 

• guanti da lavoro   (sostituzione a discrezione) 

• guanti contro gli aggressivi chimici   (sostituzione a discrezione) 

• casco isolante   (controllo ogni anno) 

• calzature isolanti ed antinfortunistiche   (controllo ogni 6 mesi) 

• utensili isolanti   (controllo isolamento ogni anno) 

• cintura di sicurezza contro le cadute   (controllo prima di ogni utilizzo) 

• indumenti di lavoro   (mantenuti puliti ed in ordine, 
   sostituzione a discrezione) 

5. LAVORI ELETTRICI CON L’IMPLICAZIONE DI SCAVI NEL  SUOLO 

Il datore di Lavoro dovrà occuparsi di informare tutti quegli Enti che potrebbero insistere 
sulla zona dei lavori con i loro impianti, interessarsi dell’eventuale passaggio di 
condutture nei luoghi esterni dell’edificio. Infatti potrebbero verificarsi degli 
attraversamenti di tubazioni del TELERISCALDAMENTO, condutture elettriche 
dell’AEM, cavi di telecomunicazione TELECOM, tubazioni degli impianti ACQUA 
POTABILE, o condotti di FOGNATURE ed altro. 

Al fine di evitare dei danni di tipo economico e perdita di servizi pubblici essenziali, sarà 
obbligo della Ditta che ha in carico la manutenzione o le verifiche, porgere la massima 
cautela nell’eseguire gli scavi, oltre ad aver valutato in concorso con gli Enti di cui sopra 
il passaggio delle nuove condutture. Le condutture elettriche interrate dovranno essere 
realizzate in ottemperanza alla Norma CEI 11-17. 

6. FREQUENZA DEGLI INTERVENTI 

Il tempo che dovrà trascorrere tra un intervento ed il successivo dipenderà 
sostanzialmente dal livello di prestazione e di sicurezza che si vuole conferire 
all’impianto. In linea generale sono la norma e la legge che prescrivono alcuni tempi, in 
altri casi l’esperienza permette di realizzare un programma di manutenzione. Il 
programma di manutenzione e verifica allegato è l’insieme di tutti questi fattori, sarà 
quindi una valida indicazione da seguire per una buona gestione degli impianti. 

7. CAMPO DI APPLICAZIONE 

Un intervento periodico non annulla e non ne sostituisce un altro, ma lo integra ogni 
volta che questi avvengono contemporaneamente. 
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La sostituzione delle lampade di illuminazione e segnalazione, avverrà quando queste 
saranno guaste o presenteranno un invecchiamento e decadimento di tipo significativo. 

Dall’elenco sono esclusi gli interventi di tipo quotidiano, data la semplicità potranno 
essere facilmente eseguiti dal servizio tecnico interno o dal responsabile per la 
sicurezza. 

8. DEFINIZIONE DEI TIPI DI IMPIANTI SU CUI INTERVENIRE 

La Ditta che dovrà provvedere alla manutenzione ordinaria, straordinaria e di 
emergenza interverrà sui seguenti impianti: 

• alimentazione primaria; 

• distribuzione primaria; 

• impianti di terra; 

• sorgenti autonome di energia (gruppo elettrogeno, UPS); 

• quadri generali; 

• impianti di illuminazione normale; 

• impianti di illuminazione di sicurezza; 

• impianto videoconferenza. 

• impianti per prese ed utilizzazioni forza motrice; 

• impianto interno di segnalazione; 

• impianto di allarme, uscite di sicurezza e diffusione sonora, 

• impianti di rivelazione fumi; 

• impianti di antintrusione e controllo accessi; 

• rete interna per impianti di telefonia e trasmissione dati (non previsto); 

• impianti di videosorveglianza (non previsto); 

• impianto Wi-Fi (non previsto); 

• impianto fotovoltaico; 

• impianto di Supervisione. 

• impianti richiesta assistenza; 



Rotonda del Talucchi Progetto Definitivo Impianti Elettrici 
  Piano di Manutenzione 

Città di Torino 
 Direzione Servizi Tecnici per l'Edilizia Pubblica 
 Servizio Edilizia per la Cultura - Via IV Marzo 19 10122 Torino - pag. 22  
 

4. DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI DI MANUTENZIONE ORDINARIA 

manutenzioni eseguibili direttamente dall'utente  
• pulizie (solo parti accessibili con materiali idonei); 

• riarmo degli interruttori (se l'apparecchiatura si apre nuovamente il danno può 
essere sull'impianto  perciò diventa di competenza del personale specializzato); 

• eventuale sostituzione di lampade; 

• verifica giornaliera degli indicatori di corretta alimentazione delle sorgenti di energia 
e degli impianti di sicurezza.  

manutenzioni da eseguire a cura di personale istrui to  o specializzato di 
conduzione  
Apparecchiature elettriche di qualunque tipo  

• Corretta messa a terra delle apparecchiatura e di tutte le masse metalliche secondo 
le norme CEI;  

• Verifica della resistenza degli isolamenti degli apparecchi funzionanti a tensione di 
rete;  

• Pulizia generale ed in particolare delle morsettiere;  

• Controllo dello stato dei contatti mobili;  

• Controllo dell'integrità dei conduttori e dei loro isolamenti; 

• Controllo del serraggio dei morsetti;  

• Controllo del funzionamento e della corretta taratura di tutti gli apparecchi di 
protezione provocando l'intervento e misurando il tempo necessario per l'intervento 
stesso.  

• Controllo del corretto funzionamento degli apparecchi indicatori (voltmetri, 
amperometri, ecc.);  

• Controllo del corretto funzionamento delle lampade spia; 

• Verifiche periodiche dell’impianto di terra, dei nodi e collegamenti equipotenziali e 
degli interruttori differenziali con annotazione sui registri obbligatori.  

 
Quadri e distribuzione generale  

• Pulizia generale del locale tecnico consistente in: pulizia dei locali, eliminazione 
della polvere, eliminazione di eventuali ossidazioni, detergendo con soluzioni 
appropriate e ripristinando ove previsto l'eventuale strato protettivo;  

• Verifica funzionamento della bobina di sgancio degli interruttori; 

• Verifica della equipotenzialità delle parti metalliche verso terra;  

• Verifica su quadro B.T. del serraggio dei cavi; 

• Controllo dell'efficienza dei cartelli antinfortunistici; 

• Verifica delle protezioni indirette (differenziali); 

• Controllo del valore della tensione di fornitura; 

• Controllo temperatura ambiente; 

• Verifica stato isolatori; 
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• Controllo rumorosità; 

• Verifica integrità fusibili e lampade di segnalazione; 

• Verifica funzionalità luce emergenza; 

• Misura del valore della resistenza di terra (periodico biennale); 

• Controllo dell'impianto di ventilazione del locali; 

• Taratura dei termostati ambiente per macchine estrazione aria locale; 

• Controllo dell'impianto di luce emergenza. 
 
Corpi illuminanti con lampade a tubi fluorescenti 

• Sostituzione di tubi fluorescenti,  reattori, starter e colonnine; 

• Pulizia corpi illuminanti , schermi e riflettori; 

• Verifica funzionale completa. 
 
Impianti di illuminazione di sicurezza 

• Controllo sull'efficienza dei corpi illuminanti di sicurezza con la scarica completa 
degli accumulatori e loro successiva ricarica; 

• Esami a vista o con strumentazione automatica predisposta; 

• Pulizia generale.  
 
Impianti di messa a terra  

• Misura della resistenza dei dispersori (biennale); 

• Controllo serraggio morsetti; 

• Ingrassaggio morsetti dispersori; 

• Controllo espletamento pratiche con ASL/ARPA  (ISPESL per omologazione). 
 
 
Impianti rilevazione incendi e impianti speciali 

• Pulizia centrali; 

• Verifica funzionamento allarmi al mancare della rete con intervento batterie 
emergenza; 

• Prova di funzionamento dei singoli rilevatori (da centrale o con fumi calibrati); 

• Prova di funzionamento di attuatori; 

• Prova di funzionamento comandi manuali; 

• Verifiche sulle antenne e prese tv; 
 
Motori elettrici 

• Controllo senso di rotazione; 

• Controllo equilibrio interfase (se si tratta di motori trifase); 

• Controllo temperatura di funzionamento che non deve, a regime raggiunto, superare 
i valori della classe di appartenenza (dati di targa); 
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• Controllo efficienza della ventola se si tratta di motori a ventilazione forzata 
assicurandosi che non vi siano ostruzioni sulle bocche di ingresso dell'aria; 

• Controllo corretta protezione delle parti sotto tensione da contatti accidentali; 

• Controllo resistenza di isolamento e messa a terra; 

• Controllo parametri secondo CEI-UNEL;  

• Controllo corrente assorbita che deve corrispondere ai dati di targa con una 
tolleranza del 15%.  

Programma di manutenzione preventiva e programmata 
Il programma di manutenzione prevede un sistema di controlli e di interventi da 
eseguire, a scadenze prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue 
parti nel corso degli anni. Esso si articola secondo tre sottoprogrammi:  
a) il sottoprogramma delle prestazioni, che prende in considerazione, per classi di 

requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso dei suoi cicli di 
vita;  

b) il sottoprogramma dei controlli, che definisce il programma delle verifiche e dei 
controlli al fine di rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei 
successivi momenti della vita del bene, individuando la dinamica della caduta delle 
prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e quello minimo di norma;  

c) il sottoprogramma degli interventi di manutenzione, che riporta in ordine temporale i 
differenti interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta 
conservazione del bene.  

Il programma di manutenzione ha per scopo principale di dare valore temporale agli 
interventi indicati nel manuale di manutenzione al fine di una corretta gestione del bene 
e delle sue parti nel corso degli anni. 
 
Sottoprogramma delle Prestazioni 
 

Oggetto Prestazioni richieste 
 

Ciclo di vita utile  

Apparecchiature elettriche 
ed elettromeccaniche 

Durabilità e precisione di funzionamento  Quindicennale 

Canali in pvc e acciaio 
zincato 

Durabilità e resistenza agli agenti atmosferici  Quindicennale 

Impianti di terra Devono collegare a terra le masse estranee Ventennale 
Lampade fluorescenti Devono rispondere alle esigenze illuminotecniche 

richieste (se mantenute in ordine, con una 
sistematica pulizia, decadono meno rapidamente 
nelle prestazioni dovute) 

 
 

5 000 h 

Lampade a incandescenza Devono rispondere alle esigenze illuminotecniche 
richieste 

 
2 000 h 

Lampade a LED Devono rispondere alle esigenze illuminotecniche 
richieste 

 
80 000 h 

Prese Ogni punto di corrente, servito da prese, deve 
essere idoneo al servizio per il quale è stato 
destinato; importante è un corretto collegamento 
alla rete di terra 

Quindicennale 

Interruttori Prove dì intervento (per differenziali) Trimestrale 
Quadri elettrici Debbono contenere tutte le apparecchiature di 

controllo e di comando dell'impianto elettrico 
 

 Quindicennale 
Apparecchiature Devono sorvegliare i rispettivi impianti, segnalare Quindicennale 
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elettroniche/centraline gli allarmi e gli eventuali guasti (batterie: triennale) 
Pannelli fotovoltaici Durabilità e mantenimento caratteristiche 

elettromeccaniche 
25 anni 

 
Sottoprogramma dei Controlli  
 

Oggetto Verifiche e controlli 
 

Periodicità  

Apparecchiature 
elettriche di qualunque 
tipo 

- Corretta messa a terra apparecchiatura  
- Pulizia generale  
- Controllo contatti  
- Controllo conduttori 
- Controllo morsetti  
- Controllo apparecchi protezione 
- Controllo indicatori 

Annuale 
Annuale 
Annuale 
Annuale 
Annuale 
Annuale 

Giornaliera-Annuale 
Quadri di BT - Controllo del valore della tensione di fornitura  

- Controllo temperatura ambiente 
- Verifica stato isolatori 
- Controllo rumorosità (serraggio bulloneria) 
- Verifica integrità fusibili e lampade di 

segnalazione  
- Verifica funzionalità luce emergenza  
- Misura del valore della resistenza di terra 
- Controllo dell'impianto di ventilazione dei 

locali 
- Taratura dei termostati ambiente  
- Controllo e rabbocco batterie  
- Verifica servizi ausiliari 
- Pulizia locali quadri elettrici  
- Pulizia sezionatori 
- Prove segnalatori (con pulsante di prova) 
- Controllo interblocchi 
- Verifica livelli liquidi 
- Verifica equipotenzialità 
- Controllo sistemi antinfortunistici  

Mensile 
Giornaliera 

Annuale 
Annuale 
Annuale 

Settimanale 
Biennale 
Mensile 

Annuale-Biennale 
Settimanale 
Settimanale 

Mensile 
Semestrale 
Trimestrale 
Semestrale 

Mensile 
Semestrale 

Mensile 
 

Canali in acciaio zincato Controllo delle connessioni Biennale 
Corpi illuminanti con 
Lampade a tubi 
Fluorescenti 

- Pulizia generale  
- Verifica funzionale completa 

Semestrale 
Semestrale 

Impianti di illuminazione 
e di emergenza 

- Esami a vista  
- Controllo efficienza 
- Pulizia generale 
- Sostituzione lampade 

Mensile 
Bisettimanale 

Semestrale 
In funzione tipologia 

Corpi illuminanti con 
Lampade a LED 

- Pulizia generale  
- Verifica funzionale completa 

Semestrale 
Semestrale 

Impianti di messa a terra  - Misura resistenza dispersori  
- Controllo serraggio morsetti  
- Controllo pratiche (aggiornamento registri) 

Annuale-Biennale 
Annuale 

Semestrale-Annuale 
Impianti di rivelazione 
incendi e impianti 
specialistici 
 
 

- Pulizia centrali 
- Verifica allarmi 
- Prova rivelatori 
- Prova comandi manuali 

Trimestrale 
Mensile 

Trimestrale (a rotaz.) 
Trimestrale (a rotaz.) 

Motori elettrici - Controllo senso di rotazione  
- Controllo equilibratura  
- Controllo temperatura  
- Controllo ventole  
- Controllo protezioni  
- Controllo corrente assorbita  
- Controllo resistenza di isolamento e messa a 

Annuale 
Annuale 
Annuale 
Annuale 
Annuale 
Biennale 
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terra  
- Controllo parametri elettrici 

Biennale 
Annuale 

Prese Sostituzione in occasione di guasto Secondo necessità 
Quadri BT - Pulizia generale  

- Controllo visivo  
- Soffíatura  
- Controllo interruttori  
- Verifica serraggi 

Trimestrale 
Trimestrale 
Trimestrale 
Trimestrale 
Trimestrale 

Apparecchiature 
elettroniche 

- Controllo pulizia e soffiatura 
- Controllo funzionalento generale, 

segnalazioni, ecc. 
- Ripristino segnalazioni e ciclo di test 

automatici 

Trimestrale 
                      

Semestrale 
                         Mensile 

Pannelli fotovoltaici - Pulizia generale  
- Controllo visivo  
-  

Annuale (in primavera) 
Annuale 

 
 
NB: 
Tutte le operazioni sopra indicate dovranno sempre essere eseguite in caso di interventi 
non programmati di qualunque genere per ciascun componente interessato dal 
controllo.  
Quando è prescritto un "controllo" si intende, anche se non espressamente specificato, 
che dovranno essere presi tutti i provvedimenti necessari qualora si riscontrassero 
anomalie o difetti di qualsiasi genere. 
 
Sottoprogramma degli Interventi di Manutenzione 
Vengono elencate tutte le operazioni da effettuare “a programma” per garantire la 
massima efficienza e la continuità di servizio degli impianti. 
 

Oggetto Interventi 
 

Periodicità  

Apparecchiature 
elettriche di qualunque 
tipo 

- Sostituzione degli elementi difettosi o logorati 
dall'uso  

- Corretta messa a terra apparecchiature 
- Pulizia generale  
- Controllo contatti  
- Controllo conduttori  
- Controllo morsetti  
- Controllo apparecchi protezione  
- Controllo indicatori 

 
Annuale 
Annuale 
Annuale 
Annuale 
Annuale 
Annuale 
Annuale 

Giornaliera-Annuale 
Quadri elettrici e 
componenti 

- Controllo e rabbocco batterie  
- Verifica servizi e circuiti/prove ausiliari  
- Pulizia carpenterie/vetri/pannelli 
- Pulizia sezionatori–interruttori/manovre e 

targhe 
- Prove segnalatori e V.R / sostituzione lampade 
- Controllo interblocchi  
- Verifica livelli liquidi  
- Verifica equipotenzialità  
- Verifica serraggi  
- Controllo sistemi antinfortunistici 

Mensile 
Semestrale 
Semestrale 

                     
Semestrale 

                 Trimestrale 
                     

Semestrale 
Mensile 
Annuale 

Semestrale 
Semestrale 

Canali in acciaio zincato Serraggio delle connessioni Biennale 
Corpi illuminanti con 
Lampade a tubi 
fluorescenti 

- Sostituzione tubi  
- Pulizia generale  
- Verifica funzionale completa 

6 000h 
Semestrale 
Semestrale 

Impianti di illuminazione - Esami a vista (led segnalazione) Mensile 
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e di emergenza - Controllo efficienza (automatico) 
- Pulizia generale  

- Sostituzione lampade fluorescenti
incandescenza  

Bisettimanale 
Semestrale 
Annuale

Trimestrale  

Corpi illuminanti con 
Lampade a LED 

- sostituzione 
- Pulizia generale  
- Verifica funzionale completa 

80.000 
Semestrale 
Semestrale 

Impianti di messa a terra  - Misura resistenza dispersori 
- Controllo serraggio morsetti 
- Ingrassaggio morsetti 
- Controllo pratiche (tenuta registro) 

Biennale 
Annuale 
Annuale 

Semestrale-Annuale 
Interruttori componibili - Sostituzione Secondo necessità 
Impianti di rivelazione 
incendi e impianti 
speciali 

- Pulizia centrali  
- Verifica allarmi  
- Prova rivelatori 
- Prova comandi manuali 

Trimestrale 
Trimestrale 

Trimestrale (a rotaz.) 
Trimestrale (a rotaz.) 

Motori elettrici - Controllo senso di rotazione  
- Controllo equilibratura 
- Controllo temperatura 
- Controllo ventole  
- Controllo protezioni  
- Controllo corrente assorbita  
- Controllo resistenza di isolamento e messa a 

terra  
- Controllo parametri elettrici 

Annuale 
Annuale 
Annuale 
Annuale 
Annuale 
Biennale 
Biennale 
Annuale 

Prese Sostituzione in occasione di guasto Secondo necessità 
Dispositivi differenziali - Verifica taratura  

- Controllo visivo  
- Soffíatura  
- Controllo interruttori (prova con tasto) 
- Verifica serraggi 

Biennale 
Trimestrale 
Trimestrale 

Mensile 
Trimestrale 

Pannelli fotovoltaici - Fissaggio moduli e strutture di sostegno 
- Presenza di crepe, penetrazione umidità 
- Corrosione delle cornici 
- Integrità del PE e stato dei morsetti di terra 
- Cassette di terminazione: rotture, presenza di 

acqua, ingresso cavi, corrosione dei morsetti 
- Idoneità targhe e marcature 
- Collegamenti delle stringhe ai quadri intermedi 

ed all’inverter 
- Segnalazioni di corretto funzionamento, 

allarme o avaria sull’inveter 

annuale  
annuale  
annuale  
annuale  
annuale  

 
annuale  

 
annuale 

 
annuale 

 
NB: 
Tutte le operazioni sopra indicate dovranno sempre essere eseguite in caso di interventi 
non programmati di qualunque genere su ciascun componente.  
Quando è prescritto un "controllo" si intende, anche se non espressamente specificato, 
che dovranno essere presi tutti i provvedimenti necessari qualora si riscontrassero 
anomalie o difetti di qualsiasi genere, per il ripristino completo dell’apparecchiatura 
interessata.  
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SCHEDE MANUTENZIONE  
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5. SCHEDE E MODULI DA UTILIZZARE NEL CORSO  
DI OPERE DI MANUTENZIONE 

 

VERIFICA E CONTROLLO ESEGUITO SU RICHIESTA DI INTERVENTO ____________ 32 

VERBALE DI COLLAUDO __________________________________________________ 32 

VERIFICA DELL’IMPEDENZA DELL’ANELLO DI GUASTO E DEL CORRETTO 
FUNZIONAMENTO DELLE PROTEZIONI ______________________________________ 34 

IMPIANTI ELETTRICI DI BASSA TENSIONE (check list GG) _______________________ 36 

VERBALE DELLE VERIFICHE/MANUTENZIONI PERIODICHE GIORNALIERE O 
SETTIMANALI____________________________________________________________ 36 

IMPIANTI ELETTRICI DI BASSA TENSIONE (check list MM) _______________________ 38 

VERBALE DELLE VERIFICHE/MANUTENZIONI PERIODICHE MENSILI _____________ 38 

IMPIANTI ELETTRICI DI BASSA TENSIONE (check list 6M) _______________________ 39 

VERBALE DELLE VERIFICHE/MANUTENZIONI PERIODICHE SEMESTRALI _________ 39 

IMPIANTI ELETTRICI DI BASSA TENSIONE (check list AA) _______________________ 41 

VERBALE DELLE VERIFICHE/MANUTENZIONI PERIODICHE ANNUALI_____________ 41 

QUADRI ELETTRICI –  SCHEDE REGISTRO DELLE VERIFICHE  (check list 01) ______ 43 

ISPEZIONE, CONTROLLO DEL CABLAGGIO, PROVE DI FUNZIONAMENTO_________ 43 

QUADRI ELETTRICI - SCHEDE REGISTRO DELLE VERIFICHE  (check list 02) _______ 45 

VERIFICA DELLA CONTINUITA’ ELETTRICA DEL CIRCUITO DI PROTEZIONE _______ 45 

QUADRI ELETTRICI - SCHEDE REGISTRO DELLE VERIFICHE  (check list 03) _______ 47 

MANUTENZIONE ORDINARIA PERIODICA PROGRAMMATA SEMESTRALE_________ 47 

QUADRI ELETTRICI - SCHEDE REGISTRO DELLE VERIFICHE  (check list 04) _______ 49 

MANUTENZIONE ORDINARIA PERIODICA PROGRAMMATA MENSILE _____________ 49 

IMPIANTI ELETTRICI DI BASSA TENSIONE ___________________________________ 51 

VITERIA PER CONNESIONE DEI CONDUTTORI COPPIE DI SERRAGGIO___________ 51 

IMPIANTI ELETTRICI DI BASSA TENSIONE ___________________________________ 53 

VERIFICA DEGLI INTERRUTTORI DIFFERENZIALI E DEL CORRETTO FUNZIONAMENTO 
DELLE PROTEZIONI ______________________________________________________ 53 

 
 

 
NOTA:  
 
Le schede allegate dovranno essere utilizzate in copia ad ogni intervento, dovranno 
quindi essere ordinate per data e quindi archiviate in apposito raccoglitore, quest’ultimo 
formerà il REGISTRO DELLE VERIFICHE E MANUTENZIONI PERIODICHE  prescritte 
dalla normativa e legislazione vigente. 
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VERIFICA E CONTROLLO ESEGUITO SU RICHIESTA DI INTERVENTO 

VERBALE DI COLLAUDO 
 
RICHIEDENTE: ........................................................
 ENTE:................................................DATA:................................ORA:..
......... TEMPO IMPIEGATO ........... h 
 
MOTIVO:.............................................................................................................................
............................................................................................................................................
.............………………………………………………………………………………. 
 
NOTE:............................................................................................................... 
   
CONTROLLO EFFETTUATO:  ................................................................................. 

ESITO: ........................ 

CONTROLLO EFFETTUATO:  ................................................................................. 

ESITO: ........................ 

CONTROLLO EFFETTUATO:  ................................................................................. 

ESITO: ........................ 

CONTROLLO EFFETTUATO:  ................................................................................. 

ESITO: ........................ 

CONTROLLO EFFETTUATO:  ................................................................................. 

ESITO: ........................ 

CONTROLLO EFFETTUATO:  ................................................................................. 

ESITO: ........................ 

CONTROLLO EFFETTUATO:  ................................................................................. 

ESITO: ........................ 

RISULTATI: 

............................................................................................................................................

............................................................................................................................................

............................................................................................................................................

............................................................ 
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RIFERIMENTO DATA 
INTERVENTO 

IL MANUTENTORE IL COMMITTENTE 

 
 
 

.................... 

 
 
 
…….. ........... 

 
Il Tecnico:  
 

...................................... 
(timbro e firma) 

 
Per il Datore di Lavoro: 
 

....................................... 
(timbro e firma) 

Note: 
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VERIFICA DELL’IMPEDENZA DELL’ANELLO DI GUASTO E DEL  CORRETTO 
FUNZIONAMENTO DELLE PROTEZIONI 
riferimento Norma CEI 64-8/6 (art. 612.6.3) 

 

 
VERIFICA DEL FUNZIONAMENTO DELLE PROTEZIONI AUTOMATICHE PER MASSIMA 

CORRENTE 
 

SISTEMA ELETTRICO :  � TN-S     � TT                 RETE: 230/400V 50Hz                 QUADRO 
ELETTRICO:   
SIGLA 
INTER

R. 

DESCRIZIONE 
DELL’UTENZA 

CARATTERIS
TICHE 
DELLO 

SGANCIAT. 
MAGNETOT.  

CARATTERIS
TICHE 

DELL’INTERR 

TEMPI DI 
INTERVENT
O RICHIESTI 

dorsale o 
terminale 

CORRENTI DI 
INTERVENTO 

DELLA 
PROTEZIONE 

VALORI 
MISURATI 

-- -- In Im cur
va 

costr
uttore 

tipo 5 s 0,4/0,
2 s 

Ia Imisurat

a 
Z ICC 

-- -- [A] [A]  -- -- [s] [s] [A] [kA] [Ω] [kA] 
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RIFERIMENTO DATA 

INTERVENTO 
IL MANUTENTORE IL COMMITTENTE 

 
 
 
......................... 

 
 
 

..... / ..... / 
........... 

 
Il Tecnico:  
 

............................................. 
(timbro e firma) 

 
Il Tecnico: 
 

............................................. 
(timbro e firma) 

 
 

 
 
 

NB: La predisposizione della scheda precompilata sarà a cura della ditta installatrice e 
certificatrice del quadro elettrico. 
La ditta dovrà predisporre per il Registro delle Verifiche una scheda per ogni singolo 
quadro già precompilata con tutti i dati relativi alle apparecchiature elettriche. 
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IMPIANTI ELETTRICI DI BASSA TENSIONE (check list GG)  

 

VERBALE DELLE VERIFICHE/MANUTENZIONI PERIODICHE 
GIORNALIERE O SETTIMANALI 

 
elenco degli interventi 

 
 
MANUTENZIONE PER L’IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE DI SIC UREZZA: 
� CONTROLLO DELLA CORRETTA ALIMENTAZIONE AGLI APPARECCHI 
� TEST DI FUNZIONAMENTO DI ALMENO 30 secondi (DA ESEGUIRE EVENTUALMENTE 

CON FREQUENZA SETTIMANALE) 
� TEST DI FUNZIONAMENTO DI ALMENO 30 secondi 
� PROVA DI SCARICA DELLE BATTERIE PER ALMENO IL 10% DEL TEMPO NOMINALE 

DI AUTONOMIA DEGLI APPARECCHI (DA ESEGUIRE EVENTUALMENTE CON 
FREQUENZA SETTIMANALE) 

 
 
MANUTENZIONE PER L’IMPIANTO DI RIVELAZIONE INCENDIO , USCITE DI 
SICUREZZA, ALLARME E DIFFUSIONE SONORA: 
� CONTROLLO DELLA CORRETTA ALIMENTAZIONE DEI SISTEMI 
 
 
MANUTENZIONE PER L’IMPIANTO DI SEGNALAZIONE INTERNO : 
� CONTROLLO DELLA CORRETTA ALIMENTAZIONE DEI SISTEMI 
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IMPIANTI ELETTRICI DI BASSA TENSIONE (check list MM) 

 

VERBALE DELLE VERIFICHE/MANUTENZIONI PERIODICHE 
MENSILI 

 
elenco degli interventi 

 
 
VERIFICHE PER L’IMPIANTO ELETTRICO: 
� VERIFICA DEGLI INTERRUTTORI DIFFERENZIALI CON TASTO DI PROVA 
 
 
MANUTENZIONE E CONTROLLI PER L’IMPIANTO ELETTRICO: 
� STATO DI CONSERVAZIONE DEI QUADRI ELETTRICI (check list 09) 
� PROVE DI FUNZIONAMENTO GENERICHE 
 
 
MANUTENZIONE PER L’IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE DI SIC UREZZA: 
� PROVA DI SCARICA DELLE BATTERIE PER ALMENO IL 20% DEL TEMPO NOMINALE 

DI AUTONOMIA DEGLI APPARECCHI 
 
 
MANUTENZIONE PER L’IMPIANTO DI RIVELAZIONE INCENDIO , USCITE DI 
SICUREZZA, ALLARME E DIFFUSIONE SONORA: 
� PROVE DI FUNZIONAMENTO GENERICHE  

 
 
 
MANUTENZIONE PER L’IMPIANTO DI SEGNALAZIONE INTERNO : 
� PROVE DI FUNZIONAMENTO GENERICHE 
 
 
 
MANUTENZIONE PER GLI APPARATI DI VIDEOCONFERENZA: 
� PROVE DI FUNZIONAMENTO GENERICHE 
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IMPIANTI ELETTRICI DI BASSA TENSIONE (check list 6M) 

VERBALE DELLE VERIFICHE/MANUTENZIONI PERIODICHE 
SEMESTRALI 

 
elenco degli interventi 

 
MANUTENZIONE E CONTROLLI PER L’IMPIANTO ELETTRICO: 
� STATO DI CONSERVAZIONE DEI TRASFORMATORI 
� STATO DI CONSERVAZIONE DEI QUADRI ELETTRICI 
� SERRAGGIO DEI CONDUTTORI DI COLLEGAMENTO AGLI ACCUMULATORI  
� STATO DI CONSERVAZIONE DEGLI ACCUMULATORI  
� PROVE DI FUNZIONAMENTO GENERICHE 
 
MANUTENZIONE E CONTROLLI PER L’IMPIANTO DI TERRA:  
� STATO DI CONSERVAZIONE DEGLI ELEMENTI DI DISPERSIONE E DEI 

COLLEGAMENTI A VITE (corrosione, usura, danneggiamento, applicazione di glicerina, 
ecc.) 

 
MANUTENZIONE E CONTROLLI PER L’IMPIANTO DI ILLUMINA ZIONE DI 
SICUREZZA: 
� PROVA DI SCARICA DELLE BATTERIE PER ALMENO IL 100% DEL TEMPO NOMINALE 

DI AUTONOMIA DEGLI APPARECCHI 
 
MANUTENZIONE E CONTROLLI PER L’IMPIANTO DI RIVELAZI ONE INCENDIO, 
USCITE DI SICUREZZA, ALLARME E DIFFUSIONE SONORA: 
� corretta alimentazione 230v∼ delle apparecchiature e identificazione della linea 
� corretta aUTONOMIA AL MANCARE DELLA RETE PER IL NUMERO DI CICLI DI 

ALLARME PREVISTI 
� PROVE DI FUNZIONAMENTO GENERICHE 
� STATO DI CONSERVAZIONE DELLE CONDUTTURE 
� STATO DI CONSERVAZIONE DELLE CONNESSIONI 
� GRADO DI ISOLAMENTO 
� IDENTIFICABILITA’ DEI CONDUTTORI 
� organi di comando: 
 � PROVE DI FUNZIONAMENTO (pulsanti, contatti di allarme, telecomandi, ecc.) 
� CENTRALINE ELETTRONICHE: 
 � STATO delle chiusure meccaniche e DEI FISSAGGI 
 � stato DI CONSERVAZIONE DI ALIMENTATORI, BATTERIE 
 � CORRETTI VALORI DI ASSORBIMENTO DI CORRENTE 
 � CORRETTI LIVELLI DELLE SEGNALAZIONI OTTICHE ED ACUSTICHE 
 � CORRETTA RICEZIONE DEI SEGNALI DALLE APPARECCHIATURE IN CAMPO 
 � CORRETTA TRASMISSIONE DEI SEGNALI ALLE APPARECCHIATURE ESTERNE 

(ALLARME) 
 � CORRETTE IMPOSTAZIONI E PROGRAMMAZIONI  
 � CORRETTA ESECUZIONE DEI CICLI DI ALLARME 
 � CORRETTI TEMPI DI AUTONOMIA IN ASSENZA DELLA RETE 
� RIVELATORI E SENSORI: 
 � STATO delle chiusure meccaniche e DEI FISSAGGI 
 � PULIZIA DEI SENSORI 
 � stato DI CONSERVAZIONE DELLE SEGNALAZIONI OTTICHE 
 � CORRETTA SENSIBILITA’ E PORTATA 
 � SEGNALE DI DISTURBO 
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 � CORRETTA TRASMISSIONE DEI SEGNALI 
 � CORRETTA alimentazione 
 � PROVA DI FUNZIONAMENTO DI OGNI RIVELATORE 
� APPARECCHI DI ALLARME, SEGNALAZIONE, ATTIVAZIONE: 
 � STATO delle chiusure meccaniche e DEI FISSAGGI 
 � stato DI CONSERVAZIONE DI ALIMENTATORI, BATTERIE 
 � CORRETTI VALORI DI ASSORBIMENTO DI CORRENTE 
 � CORRETTI LIVELLI DELLE SEGNALAZIONI OTTICHE ED ACUSTICHE 
 � CORRETTA RICEZIONE DEI SEGNALI 
 � CORRETTA ESECUZIONE DEI CICLI DI ALLARME 
� APPARECCHI DI TELETRASMISSIONE: 
 � STATO delle chiusure meccaniche e DEI FISSAGGI 
 � stato DI CONSERVAZIONE DI ALIMENTATORI, BATTERIE 
 � CORRETTA TRASMISSIONE DEI SEGNALI 
 � CORRETTA RICEZIONE DEI SEGNALI 
 � CORRETTE IMPOSTAZIONI E PROGRAMMAZIONI  
 � CORRETTA ESECUZIONE DEI CICLI DI ALLARME 
 
MANUTENZIONE E CONTROLLI PER L’IMPIANTO DI SEGNALAZ IONE INTERNO: 
corretta alimentazione delle apparecchiature  
� PROVE DI FUNZIONAMENTO GENERICHE 
� SFILABILITA’ DEI CONDUTTORI 
� STATO DI CONSERVAZIONE DELLE CONDUTTURE 
� STATO DI CONSERVAZIONE DELLE CONNESSIONI 
� GRADO DI ISOLAMENTO 
� IDENTIFICABILITA’ DEI CONDUTTORI 
� organi di comando: 
 � PROVE DI FUNZIONAMENTO  
� DISPOSITIVI NEGLI AMBIENTI: 
 � STATO delle chiusure meccaniche e DEI FISSAGGI 
 � STATO deI DISPOSITIVI ANTIMANOMISSIONE 
 � PULIZIA 
 � stato DI CONSERVAZIONE DELLE SEGNALAZIONI OTTICHE ED ACUSTICHE 
 � CORRETTA alimentazione 
 � PROVA DI FUNZIONAMENTO DA OGNI PUNTO 
� APPARECCHI DI ALLARME E SEGNALAZIONE: 
 � STATO delle chiusure meccaniche e DEI FISSAGGI 
 � CORRETTI LIVELLI DELLE SEGNALAZIONI OTTICHE ED ACUSTICHE 
 � CORRETTA ESECUZIONE DEI CICLI DI ALLARME 
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IMPIANTI ELETTRICI DI BASSA TENSIONE (check list AA) 

 

VERBALE DELLE VERIFICHE/MANUTENZIONI PERIODICHE 
ANNUALI 

 
elenco degli interventi 

 
VERIFICHE PER L’IMPIANTO ELETTRICO: 
� PROVA DI FUNZIONAMENTO DEGLI INTERRUTTORI DIFFERENZIALI CON APPOSITO 

STRUMENTO 
� MISURA DELLA RESISTENZA DI ISOLAMENTO 
� MISURA DELLA CONTINUITA’ DEI CONDUTTORI DI PROTEZIONE ED 

EQUIPOTENZIALI (A CAMPIONE COMUNQUE > 20%) 
� MISURA DELLA SEPARAZIONE ELETTRICA DEI CIRCUITI A BASSISSIMA TENSIONE 

(SELV, PELV) 
� MISURA RESISTENZA DI TERRA 
� MISURA DELL’ILLUMINAMENTO ARTIFICIALE ORDINARIO 
� MISURA DELL’ILLUMINAMENTO ARTIFICIALE DI SICUREZZA 
 
MANUTENZIONE E CONTROLLI PER L’IMPIANTO ELETTRICO: 
� PROVE DI FUNZIONAMENTO GENERALI SUGLI IMPIANTI 
� PROVE DI FUNZIONAMENTO GENERALI SUI COMPONENTI 
� STATO DI CONSERVAZIONE DEI QUADRI ELETTRICI (CHECK LIST 05 E 06) 
� STATO DI CONSERVAZIONE E IDONEITA’ DELLE BARRIERE DI TENUTA 

ALL’INCENDIO SULLE CONDUTTURE ELETTRICHE 
 
MANUTENZIONE E CONTROLLI PER L’IMPIANTO DI TERRA:  
� STATO DI CONSERVAZIONE DEI DISPERSORI DELL’IMPIANTO DI TERRA (corrosione, 

applicazione di grasso, ecc.) 
� STATO DI CONSERVAZIONE DELLE CONNESSIONI DELL’IMPIANTO DI TERRA 

(corrosione, serraggio, applicazione di grasso, ecc.) 
� STATO DI CONSERVAZIONE DEI CONDUTTORI DI TERRA (corrosione, danneggiamenti 

meccanici, serraggio, ecc.) 
� STATO DI CONSERVAZIONE DEL COLLETTORE PRINCIPALE DELL’IMPIANTO DI 

TERRA (fissaggio, serraggio, ecc.) 
� STATO DI CONSERVAZIONE DEI COLLETTORI SECONDARI DELL’IMPIANTO DI 

TERRA (fissaggio, serraggio, ecc.) 
 
MANUTENZIONE E CONTROLLI PER L’IMPIANTO DI ILLUMINA ZIONE DI 
SICUREZZA: 
� PULIZIA DI LAMPADE, RIFLETTORI E SCHERMI DEGLI APPARECCHI PER 

L’ILLUMINAZIONE DI SICUREZZA 
� STATO DEI FISSAGGI DEGLI APPARECCHI PER L’ILLUMINAZIONE DI SICUREZZA 
 
MANUTENZIONE E CONTROLLI PER L’IMPIANTO DI ILLUMINA ZIONE NORMALE: 
� PULIZIA DI LAMPADE, RIFLETTORI E SCHERMI DEGLI APPARECCHI DI 

ILLUMINAZIONE 
� STATO DEI FISSAGGI DEGLI APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE 
� PROVE DI FUNZIONAMENTO GENERALI SUGLI IMPIANTI 
 
� PRESENZA DI CREPE, PENETRAZIONE DI UMIDITÀ, ECC. 
� CORROSIONE DELLE CORNICI 
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� INTEGRITÀ DEL PE E STATO DEI MORSETTI DI TERRA 
� CASSETTE DI TERMINAZIONE: ROTTURE, PRESENZA DI ACQUA, INGRESSO CAVI, 

CORROSIONE DEI MORSETTI 
� IDONEITÀ TARGHE E MARCATURE 
� CAVI:  SEGNI DI CORTOCIRCUITO E DANNEGGIAMENTI MECCANICI  
� CAVI:  IDENTIFICAZIONE DEI CIRCUITI 
� QUADRI E SCATOLE DI DERIVAZIONE:  IDONEITÀ E SERRAGGIO MORSETTI 
� QUADRI E SCATOLE DI DERIVAZIONE:  PRESENZA DI ACQUA, CORROSIONE 
� QUADRI E SCATOLE DI DERIVAZIONE:  CONTINUITÀ DEI FUSIBILI 
� QUADRI E SCATOLE DI DERIVAZIONE:  INTEGRITÀ DEL PE E STATO DEI MORSETTI 

DI TERRA 
� QUADRI E SCATOLE DI DERIVAZIONE:  IDONEITÀ TARGHE 
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QUADRI ELETTRICI –  SCHEDE REGISTRO DELLE VERIFICHE  (check list 01) 

 

ISPEZIONE, CONTROLLO DEL CABLAGGIO, 
PROVE DI FUNZIONAMENTO 

 
- riferimento Norma CEI EN 60439-1 (art. 8.3.1) - 

 
N.B. L’impresa esecutrice degli impianti elettrici, o quella che provvederà al cablaggio 
del quadro in officina, dovrà predisporre per ogni quadro elettrico installato una scheda, 
sul fac-simile di quella di seguito indicata, da inserire nel Registro delle Verifiche. 

 
ASPETTO ESTERNO: 
� SONO APPOSTE LE TARGHE DEL COSTRUTTORE 
� SONO APPOSTE LE TARGHE CON I VALORI DI TENSIONE NOMINALE 
� SONO APPOSTE LE TARGHE DI PERICOLO (FOLGORE E DIVIETO) 
� I PANNELLI ESTERNI SONO TUTTI SERRATI E MONTATI CORRETTAMENTE 
� IL GRADO DI PROTEZIONE DELL’APPARECCHIATURA FINITA È CONFORME  
� LE PORTE SI APRONO CORRETTAMENTE E NEL SENSO RICHIESTO 
� LA FORMA DI SEGREGAZIONE RISULTA QUELLA RICHIESTA 
� LE CONDIZIONI AMBIENTALI DI INSTALLAZIONE SONO DI TIPO ORDINARIO 
� IL QUADRO ELETTRICO ALIMENTATO È STATO PROVATO NEL FUNZIONAMENTO DI 

POTENZA 
� IL QUADRO ELETTRICO ALIMENTATO È STATO PROVATO NEL FUNZIONAMENTO 

DEGLI AUSILIARI 
� IL QUADRO ELETTRICO È STATO PROVATO NEL FUNZIONAMENTO DEGLI ORGANI 

MECCANICI ED INTERBLOCCHI 
 
CARATTERISTICHE ELETTRICHE: 
� I VALORI DI TENSIONE DI FUNZIONAMENTO SONO QUELLI RICHIESTI 
� I VALORI DI TENSIONE DEGLI AUSILIARI SONO QUELLI RICHIESTI 
� LA CORRENTE DI CORTOCIRCUITO È COORDINATA ALLA TENUTA DEL QUADRO 

ELETTRICO 
� LA FREQUENZA NOMINALE È QUELLA RICHIESTA 
� IL SISTEMA ELETTRICO È QUELLO INDICATO 
 
CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE: 
� I CONDUTTORI SONO IDENTIFICATI E SIGLATI 
� I MORSETTI SONO IDENTIFICATI E SIGLATI 
� I COMPONENTI SONO IDENTIFICATI E SIGLATI 
� IL SERRAGGIO DEI CAVI È STATO VERIFICATO 
� IL SERRAGGIO DELLE BANDELLE È STATO PROVATO 
� I CAVI SONO SISTEMATI A REGOLA D’ARTE 
� IL SISTEMA DI SBARRE È COORDINATO ALLE CORRENTI NOMINALI E DI 

CORTOCIRCUITO 
� LE TARATURE DEGLI APPARECCHI REGOLABILI SONO CORRETTAMENTE 

ESEGUITE 
� IL GRADO DI PROTEZIONE INTERNO È CONFORME ALLE RICHIESTE 
� È STATA VERIFICATA L’APPLICAZIONE DELLE PRESCRIZIONI DEL COSTRUTTORE 
� I PORTAFUSIBILI SONO DOTATI DELLE CARTUCCE PREVISTE 
� LO SPAZIO DI RISERVA È CONFORME ALLA RICHIESTE 
� LA FORMA DI SEGREGAZIONE È QUELLA RICHIESTA 
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� IL LIVELLO DI SICUREZZA E CONFORME ALL’APPLICAZIONE (NORMA CEI EN 954 - 
BORDO MACCHINA) 

� SONO INTERCOLLEGATE TUTTE LE MASSE METALLICHE DEL QUADRO ELETTRICO 
� I CIRCUITI AMPEROMETRICI NON UTILIZZATI SONO CHIUSI IN CORTOCIRCUITO 
 
ALTRO: 
� IL QUADRO È STATO PULITO DALLA POLVERE E DAGLI SFRIDI (TRUCIOLI, FILI DI 

RAME ECC.) 
� I DOCUMENTI SONO COMPLETI E COMPILATI  
� I LIBRETTI E FOGLI DI ISTRUZIONE NONCHÈ LE GARANZIE DELLE 

APPARECCHIATURE MONTATE SONO ALLEGATE  
� GLI SCHEMI SONO STATI AGGIORNATI 
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QUADRI ELETTRICI - SCHEDE REGISTRO DELLE VERIFICHE  (check list 02) 

 

VERIFICA DELLA CONTINUITA’ ELETTRICA DEL CIRCUITO D I PROTEZIONE 
 

- riferimento Norma CEI EN 60439-1 (art. 8.3.3) - 
 

N.B. Seppur il costruttore del quadro garantisca la continuità elettrica della struttura 
metallica, che compone il Quadro Elettrico, con prove di laboratorio sarà cura 
dell’impresa esecutrice degli impianti elettrici, o quella che provvederà al cablaggio del 
quadro in officina, provvedere ad una serie di prove e verifiche sulla carpenteria 
metallica e sui collegamenti elettrici realizzati sui circuiti di protezione (PE), ovvero sul 
Quadro completo e cablato.  La ditta procederà quindi a predisporre per ogni quadro 
elettrico installato una scheda, sul fac-simile di quella di seguito indicata, da inserire nel 
Registro delle Verifiche. 
 
MISURE TRA IL NODO EQP DEL QUADRO 
 E LA PARTE DA VERIFICARE: ESITO: 
 
� PANNELLI POSTERIORI � POSIT. � NEGAT. 
� PANNELLI DI COPERTURA SUPERIORE � POSIT. � NEGAT. 
� PANNELLI LATERALI DESTRI � POSIT. � NEGAT. 
� PANNELLI LATERALI SINISTRI � POSIT. � NEGAT. 
� PORTE FRONTALI ESTERNE � POSIT. � NEGAT. 
� PORTE FRONTALI INTERNE � POSIT. � NEGAT. 
� PANNELLI MODULARI PORTAPPARECCHI � POSIT. � NEGAT. 
� STRUTTURA / TELAIO DEL QUADRO ELETTRICO � POSIT. � NEGAT. 
� ZOCCOLO � POSIT. � NEGAT. 
� SEGREGAZIONI METALLICHE � POSIT. � NEGAT. 
� PIASTRE INTERNE PORTAPPARECCHI � POSIT. � NEGAT. 
GRIGLIE METALLICHE  
 DI VENTILAZIONE/AERAZIONE � POSIT. � NEGAT. 
� MASSE DI TRASFORMATORI AUSILIARI � POSIT. � NEGAT. 
� POLO COMUNE DI TRASFORMATORI AUSILIARI � POSIT. � NEGAT. 
POLO COMUNE DI TRASFORMATORI  
 AMPEROMETRICI � POSIT. � NEGAT. 
� POLO COMUNE DI TRASFORMATORI VOLTMETRICI � POSIT. � NEGAT. 
POLO NEGATIVO DI SISTEMI A CORRENTE  
CONTINUA � POSIT. � NEGAT. 
CONDUTTORI DI PROTEZIONE  
 DEI CIRCUITI INTERNI � POSIT. � NEGAT. 
CONDUTTORI DI PROTEZIONE DI  
 UTILIZZATORI INTERNI � POSIT. � NEGAT. 
� MASSE DI UTILIZZATORI INTERNI � POSIT. � NEGAT. 
� AMMARRI METALLICI PER CAVI  � POSIT. � NEGAT. 
� STRUTTURA DEL VANO CANALINA / SBARRE � POSIT. � NEGAT. 
� PANNELLI E PORTE DEL VANO CANALINA / SBARRE � POSIT. � NEGAT. 
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QUADRI ELETTRICI - SCHEDE REGISTRO DELLE VERIFICHE  (check list 03)  

 

MANUTENZIONE ORDINARIA PERIODICA PROGRAMMATA 
SEMESTRALE 

 
- riferimento Norma CEI EN 60439-1 (art. 5.3.) - 

 
Per garantire la massima sicurezza ed affidabilità del Quadro Elettrico, questo dovrà 
essere mantenuto in efficienza e controllato. 
N.B. si opererà seguendo le indicazioni che fornirà il costruttore dell’insieme finito e 
cablato oltre che delle singole apparecchiature che lo compongono. L’integrazione ed il 
completamento della check list è a cura della ditta installatrice dell’impianto elettrico. 
 
PREPARAZIONE ALL’INTERVENTO: 
� MUNIRSI DEI MEZZI DI PROTEZIONE INDIVIDUALI PREVISTI 
� PREPARARE L’ATTREZZATURA PER I LAVORI DA COMPIERE 
� MESSA FUORI TENSIONE DEL QUADRO ELETTRICO, APERTURA DEL/DEGLI 

INTERRUTTORI GENERALI DEL QUADRO 
� MESSA FUORI TENSIONE DELLA/E LINEE DI ALIMENTAZIONE A MONTE, APERTURA 

DEL/DEGLI INTERRUTTORI 
� BLOCCO DEGLI INTERRUTTORI NELLA POSIZIONE DI APERTO 
� APPOSIZIONE DEL CARTELLO DI DIVIETO:  “LAVORI IN CORSO, NON EFFETTUARE 

MANOVRE” 
� CONTROLLARE CON GLI STRUMENTI L’EFFETTIVA MESSA FUORI TENSIONE 
� SE IL CASO E LA PERICOLOSITA’ LO RICHIEDONO, METTERE IN CORTOCIRCUITO 

ED A TERRA LA LINEA DI ALIMENTAZIONE 
 
DESCRIZIONE DELLE OPERAZIONI: 
� CONTROLLO SCOMPARTO PER SCOMPARTO DELL’EVENTUALE PRESENZA DI 

CORPI ESTRANEI ALL’INTERNO DEI QUADRI 
� CONTROLLO DELL’EVENTUALE PRESENZA DI MUFFE E PICCOLI ANIMALI  
� CONTROLLO DEL FUNZIONAMENTO DI PORTE E CHIUSURE 
� CONTROLLO DELL’EVENTUALE PRESENZA DI CORPI ESTRANEI NELLE VICINANZE 

DELLE GRIGLIE E PRESE D’ARIE PER L’AERAZIONE 
� CONTROLLO DEL SERRAGGIO DI VITERIA E BULLONI SULLE PARTI MECCANICHE 
� CONTROLLO DEL SERRAGGIO DI VITERIA E BULLONI SULLE PARTI ELETTRICHE 

(COPPIA MASSIMA) 
� VERIFICA STRUMENTALE DEI VALORI DI ISOLAMENTO VERSO MASSA 

(MISURATORE DI ISOLAMENTO 500V CON RISULTATI > 1KΩ/V) 
� CONTROLLO DELLA CONTINUITA’ DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE 
� CONTROLLO DEL COLLEGAMENTO A TERRA DI TUTTE LE PARTI METALLICHE 
� CONTROLLO DELL’INTEGRITÀ DEGLI ISOLATORI PORTASBARRE 
� CONTROLLO DEGLI INTERRUTTORI ESTRAIBILI, NEL CORRETTO FUNZIONAMENTO 

NELLE VARIE POSIZIONI 
� CONTROLLO DEGLI INTERRUTTORI APERTI, NEL CORRETTO FUNZIONAMENTO 

DELLE PARTI MECCANICHE E MOLLE 
� CONTROLLO DELL’INVECCHIAMENTO DEI FUSIBILI (ALTERAZIONE DI COLORE NEI 

PUNTI DI CONTATTO) 
� CONTROLLO DEGLI INTERBLOCCHI ELETTRICI E MECCANICI 
� CONTROLLO DEGLI ACCESSORI DEGLI INTERRUTTORI ED IL LORO CORRETTO 

FUNZIONAMENTO (BOBINE, AUSILIARI, COMANDI ELETTRICI) 
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� CONTROLLO E RIPRISTINO DELLE EVENTUALI SIGLATURE DI COMPONENTI E 
CONDUTTORI 

� CONTROLLO DELLE APPARECCHIATURE IN GENERE, SU INDICAZIONE DEL 
COSTRUTTORE DEL COMPONENTE (RELÈ, STRUMENTI, ACCESSORI) 

� CONTROLLO E PULIZIA DEI SISTEMI DI VENTILAZIONE FORZATA, PULIZIA FILTRI E 
VENTOLE 

� CONTROLLO DELLO STATO DI FUNZIONAMENTO GENERALE (CICLO LAVORI, 
SGANCI, INTERVENTI, ECC.) 

� CONTROLLO DEGLI APPARECCHI DI RIFASAMENTO (CORRETTI VALORI DI 
CORRENTE, SURRISCALDAMENTI, LESIONI, STATO DELLE RESISTENZE DI 
SCARICA) 

� PULIZIA DEI SISTEMI SBARRE CON STRACCI PULITI, ASCIUTTI, SENZA USO DI 
PRODOTTI CHIMICI 

� PULIZIA GENERALE CON STRACCI PULITI, ASCIUTTI, SENZA USO DI PRODOTTI 
CHIMICI 

 - SE LE SOLLECITAZIONI ELETTRICHE E MECCANICHE LO RICHIEDONO, DIMINUIRE 
IL TEMPO TRA UNA  MANUTENZIONE E LA SUCCESSIVA 

 - PROCEDERE ALL’INTERVENTO DI MANUTENZIONE COMPLETO AD OGNI GUASTO 
ED INCIDENTE 
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QUADRI ELETTRICI - SCHEDE REGISTRO DELLE VERIFICHE  (check list 04)     

 

MANUTENZIONE ORDINARIA PERIODICA PROGRAMMATA 
MENSILE 

 
- riferimento Norma CEI EN 60439-1 (art. 5.3.) - 

 
Per garantire la massima sicurezza ed affidabilità del Quadro Elettrico, questo dovrà 
essere mantenuto in efficienza e controllato. 
N.B. si opererà seguendo le indicazioni che fornirà il costruttore dell’insieme finito e 
cablato oltre che delle singole apparecchiature che lo compongono. L’integrazione ed il 
completamento della ceck list è a cura della ditta installatrice dell’impianto elettrico. 
 
PREPARAZIONE ALL’INTERVENTO: 
� MUNIRSI DEI MEZZI DI PROTEZIONE INDIVIDUALI PREVISTI 
� PREPARARE L’ATTREZZATURA PER I LAVORI DA COMPIERE 
� MESSA FUORI TENSIONE DEL QUADRO ELETTRICO, APERTURA DEL/DEGLI 

INTERRUTTORI GENERALI DEL QUADRO 
� MESSA FUORI TENSIONE DELLA/E LINEE DI ALIMENTAZIONE A MONTE, APERTURA 

DEL/DEGLI INTERRUTTORI 
� BLOCCO DEGLI INTERRUTTORI NELLA POSIZIONE DI APERTO 
� APPOSIZIONE DEL CARTELLO DI DIVIETO:  “LAVORI IN CORSO, NON EFFETTUARE 

MANOVRE” 
� CONTROLLARE CON GLI STRUMENTI L’EFFETTIVA MESSA FUORI TENSIONE 
� SE IL CASO E LA PERICOLOSITA’ LO RICHIEDONO, METTERE IN CORTOCIRCUITO 

ED A TERRA LA LINEA DI ALIMENTAZIONE 
 
DESCRIZIONE DELLE OPERAZIONI: 
� CONTROLLO DELL’AZERAMENTO DEGLI STRUMENTI E VERIFICA DEI VALORI 

INDICATI 
� CONTROLLO DELLA CONTINUITA’ DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE SUL 

SECONDARIO DEI TRASFORMATORI AMPEROMETRICI 
� CONTROLLO DEI FUSIBILI DI PROTEZIONE SUI CIRCUITI VOLTMETRICI 
� CONTROLLO DELLO STATO DI IDONEITÀ DELLE SPIE DI SEGNALAZIONE 
� CONTROLLO DELLA TENSIONE DI ALIMENTAZIONE AGLI STRUMENTI DIGITALI 
� CONTROLLO DEGLI INTERRUTTORI DIFFERENZIALI CON IL PULSANTE DI PROVA 
� PULIZIA GENERALE CON STRACCI PULITI, ASCIUTTI, SENZA USO DI PRODOTTI 

CHIMICI 
 
 - se le sollecitazioni elettriche e meccaniche lo richiedono, diminuire il tempo tra una  

manutenzione e la successiva 
 - procedere all’intervento di manutenzione completo ad ogni guasto ed incidente 
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IMPIANTI ELETTRICI DI BASSA TENSIONE  

 

VITERIA PER CONNESIONE DEI CONDUTTORI 
COPPIE DI SERRAGGIO  

- riferimento Norme UNI e CEI - 
 

 
 

MORSETTI A VITE PER CONNESSIONE DI CONDUTTORI IN RAME 
coppie di serraggio raccomandate 

 
diametro 
nominale della 
parte filettata 
della vite o del 
perno  
 

coppia di serraggio alle 
viti senza testa non 
sporgenti dal dado 
quando sono avvitate, 
alle viti che non 
possono essere 
avvitate da un 
cacciavite con la lama 
più larga della testa 
della vite stessa 

coppia di serraggio alle 
viti che sono avvitate 
con cacciavite 

coppia di serraggio alle 
viti e dadi che sono 
avvitati con mezzi 
diversi da un cacciavite 
 

∅  3,6 ÷ 4,1 mm 0,7  N•m 1,2  N•m 1,2  N•m 
∅  4,1 ÷ 4,7 mm 0,8  N•m 1,8  N•m 1,8  N•m 
∅  4,7 ÷ 5,3 mm 0,8  N•m 2,0  N•m 2,0  N•m 
∅  5,3 ÷ 6,0 mm 1,2  N•m 2,5  N•m 3,0  N•m 
∅  6,0 ÷ 8,0 mm 2,5  N•m 3,5  N•m 6,0  N•m 

∅  8,0 ÷ 10,0 
mm 

3,5  N•m 4,0  N•m 10,0  N•m 

Pubblicazione IEC 685-2-2, Norma CEI EN 60998-2-2 (CEI 23-40) 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 



Rotonda del Talucchi Progetto Definitivo Impianti Elettrici 
  Piano di Manutenzione 

Città di Torino 
 Direzione Servizi Tecnici per l'Edilizia Pubblica 
 Servizio Edilizia per la Cultura - Via IV Marzo 19 10122 Torino - pag. 52  
 



Rotonda del Talucchi Progetto Definitivo Impianti Elettrici 
  Piano di Manutenzione 

Città di Torino 
 Direzione Servizi Tecnici per l'Edilizia Pubblica 
 Servizio Edilizia per la Cultura - Via IV Marzo 19 10122 Torino - pag. 53  
 

IMPIANTI ELETTRICI DI BASSA TENSIONE  

 
 
 

VERIFICA DEGLI INTERRUTTORI DIFFERENZIALI E DEL COR RETTO 
FUNZIONAMENTO DELLE PROTEZIONI 

 
- riferimento Norma CEI 64-8/6 (art. 612.6) - 

 
 
 
All’ultimazione dei lavori la ditta esecutrice dovrà aggiornare i moduli per la verifica degli 
interruttori differenziali. 
Questi moduli sono redatti sulla base del progetto definitivo  e pertanto non subiranno 
variazioni se non intervengono varianti in corso d’opera. 
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CITTÀ  DI  TORINO 

DIVISIONE SERVIZI TECNICI ED EDILIZIA PER I SERVIZI  
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1. PREMESSA 
 

1.1 INQUADRAMENTO GENERALE – UBICAZIONE FABBRICATO E 

IMPIANTI MECCANICI 

 
Il progetto riguarda il recupero e la rifunzionalizzazione del fabbricato denominato 
"Rotonda del Talucchi" sito in Via Accademia Albertina da adibire ad attività scolastica 
di livello universitario, così come avviene attualmente. 

L'edificio fa parte del complesso scolastico dell'Accademia Albertina delle Belle Arti, 
ubicato all’interno dell’ampio cortile con ingresso dal civico 6 dell’omonima via in 
Torino. 

In relazione agli utilizzi degli spazi della Rotonda del Talucchi, l’intervento per la parte 
termomeccanica, riguarderà i seguenti lavori: 

• Demolizione degli impianti esistenti; 

• Allaccio alla rete radiatori esistente attraverso un nuovo percorso; 

• Realizzazione dell’impianto di riscaldamento a radiatori; 

• Realizzazione di impianto aeraulico con macchine a recupero di calore; 

• Predisposizione delle canalizzazioni per il futuro impianto di climatizzazione a 
tutt’aria dei locali interrati; 

• Realizzazione di impianto a tutt’aria per il riscaldamento dei locali “Vestiboli” ai 
vari piani; 

• Realizzazione di impianto di estrazione ed immissione aria mediante 
recuperatori ventilati nei servizi igienici; 

• Realizzazione di impianto idrico-sanitario e degli scarichi (compreso di 
tubazioni, collettori, allacciamenti, ecc.), compresi sanitari e rubinetterie; 

• Realizzazione di impianto idrico antincendio con idranti ed estintori a polvere 
ubicati su appositi ganci o piantane e serrande tagliafuoco; 

• Realizzazione delle parti meccaniche per la regolazione. 

 

2. COMPONENTI DEGLI IMPIANTI   
 

2.1 IMPIANTO DI CLIMATIZZAZIONE A TUTT’ARIA CTA 

Tale impianto è previsto, in futuro, per i locali Interrati e la macchina saràubicata al 
piano secondo. 

L’impianto dovrà garantire un controllo ottimale delle diverse condizioni di temperatura 
ambiente rispetto all’andamento della distribuzione dell’aria che dovrà essere 
omogenea, da realizzarsi con apparecchi di diffusione a pavimento sotto poltrona in 
grado di effettuare un’elevata induzione nei confronti dell’aria ambiente, con 
conseguente miscelazione dell’aria immessa, un buon coefficiente di ricambio aria 
anche in condizioni di massimo affollamento, una gestione economicamente contenuta 
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mediante il controllo della quantità di aria esterna di ricambio con sonda combinata 
CO2, qualità dell’aria. 

La ripresa dall’ambiente avverrà tramite il plenum da crearsi sotto il pavimento. 

L’unità di trattamento d’aria sarà del tipo a sezioni componibili e consentirà, mediante 
condotte di immissione e di ripresa, di inviare l’aria negli ambienti da climatizzare. 

La CTA è dotata di 2 ventilatori (mandata e ripresa) alimentati con inverter, di filtri a 
celle ed a tasche, di recuperatori di calore rotativi, di batterie calde (pre. e post.), 
fredda, di una camera di miscela con aria di ripresa ed aria esterna, della sezione 
deumidificazione a vapore e delle serrande regolabili della presa aria esterna e 
dell’aria di ricircolo. 

Le canalizzazioni per la distribuzione dell’aria (di mandata e ripresa) in alluminio 
preisolati, correranno nei cavedi predisposti, nei soffitti (mandata) e sottopavimento 
(ripresa), i percorsi verranno comunque indicati sugli elaborati grafici e saranno 
verificati da parte dell’Impresa, per eventuali cambiamenti di percorso in corso d’opera, 
a proprie spese. 

Gli elementi di diffusione dell’aria, di mandata e ripresa, saranno diffusori, bocchette e 
griglie. 

Le varie linee di canalizzazioni saranno regolate da apposite serrande di taratura. 

Le varie linee di canalizzazioni saranno intercettate da apposite serrande tagliafuoco 
motorizzate tutte le volte che si attraversa una parete di compartimentazione 
antincendio. 

2.2 IMPIANTO DI RISCALDAMENTO CON UTA 

Tale impianto è previsto per i locali vestiboli dal piano terreno al piano secondo e 
funzionerà sia per il periodo invernale sia per quello estivo. 

L’unità per il trattamento dell’aria sarà ubicata in locale apposito al piano sottotetto. 

L’unità di trattamento d’aria sarà del tipo a sezioni componibili e consentirà, mediante 
condotte di immissione, di inviare l’aria negli ambienti da riscaldare. 
L’invio dell’aria è previsto a temperatura intorno a 35°C in inverno mentre in estate, 
non essendoci produzione di freddo, invierà aria nelle stesse condizioni esterne. La 
portata di circolazione non potrà essere inferiore alla portata minima prevista in base 
alle persone presenti (367 m3/h), e, come già detto sarà di 1095 m3/h per tenere conto 
delle dispersioni termiche di tali locali, considerato che saranno scaldati con sola aria. 

L’impianto della UTA è un singola-zona in cui l’aria di mandata dalla macchina è la 
stessa per tutti i locali.  

La macchina dovrà essere regolata in temperatura attraverso un cronotermostato da 
ubicarsi nel vestibolo del piano terra. 

Le canalizzazioni per la distribuzione dell’aria di mandata saranno del tipo circolari in 
PVC. 

Gli elementi di diffusione dell’aria, di mandata e ripresa, saranno diffusori ad ugelli, 
bocchette e griglie. 

Le varie linee di canalizzazioni saranno regolate da apposite serrande di taratura. 
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2.3 IMPIANTO AD ARIA FORZATA 

Per sopperire la mancanza di ricambio naturale, come richiesto dalle norme, è prevista 
la realizzazione di un impianto ad aria forzata costituito da recuperatori di calore con 
ventilatori di mandata e di estrazione dell'aria anche ai fini del risparmio energetico. 

La Rotonda del Talucchi può pensarsi suddivisa in 10 spicchi, numerati in senso orario 
a partire dallo spicchio d'ingresso a cui si assegna il numero 1 (lo spicchio 1 
comprende l’ingresso con la scala, mentre gli spicchi 2 e 10 comprendono i servizi) e 
dalle aree circolari o semicircolari centrali dei vari piani (vestiboli), tra l’altro, non serviti 
da finestre. 

I locali sovrapposti, riscaldati con radiatori e ventilati con recuperatori muniti di 
ventilatori, possono essere serviti da delle tubazioni specifiche a costituire delle zone 
di aria. Le zone individuate sono in tutto 7 ognuna servita da colonne di tubazioni di 
mandata e ripresa dell'aria e connesse a dei recuperatori di calore ubicati nel 
sottotetto. 

I canali sono dei tubi in PVC-PFA 6 e sono stati calcolati in base alle portate massime 
previste ed alle velocità di circolazione dell’aria dentro i canali secondo le velocità 
stabilite intorno a 6 m/s. 

Ogni recuperatore del tipo a piastra flussi incrociati avrà due ventilatori per: 

• mandata dell'aria presa dall'esterno e filtrata; 

• ripresa dell'aria dall'interno ed espulsa. 

2.4 IMPIANTO A RADIATORI 

E’ previsto un impianto di riscaldamento a radiatori da ubicare essenzialmente nei 
servizi igienici e nei locali a disposizione del personale.  

Si tenga in conto che l’impianto funziona ad alta temperatura e, pertanto, i radiatori 
andranno dimensionati con un Delta T=50 °C. 

Il circuito radiatori farà capo ad una partenza sul collettore posto nella sottocentrale di 
distribuzione, con elettropompe di circolazione a portata costante, una di riserva 
all’altra, con termosonda, regolatore. 

Le tubazioni principali, in acciaio, raggiungeranno, tramite tracce e cavedi, i collettori 
complanari, posti in apposite cassette incassate a parete, da cui partiranno i vari 
circuiti, in rame, di alimentazione dei radiatori. Dagli stessi collettori partiranno gli 
allacciamenti alle batterie calde incorporate nelle macchine di ventilazione degli stessi 
locali e che fungono anche da recuperatori di energia dell’aria estratta. 

2.5 IMPIANTO VENTILAZIONE SERVIZI IGIENICI 

Saranno realizzati impianti di estrazione, recupero ed immissione aria per i servizi 
igienici ed i locali del personale. 

L’aspirazione dai locali WC avverrà attraverso una canalizzazione e bocchette di 
aspirazione realizzate nel controsoffitto.  

L’immissione dai locali WC avverrà attraverso una canalizzazione e bocchette di 
mandata realizzate nel controsoffitto.  
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In ogni gruppo di servizi igienici sarà posto un recuperatore di calore ventilato, posto 
nella controsoffittatura comprensivo di batteria di riscaldamento ad acqua per il periodo 
invernale. 

Le canalizzazioni di immissione ed estrazione aria a valle dei recuperatori correranno 
in opportuni cavedi e raggiungeranno la sommità della copertura. Tali saranno 
realizzate in lamiera zincata e verranno opportunamente coibentate. 

Nei servizi igienici di uso al pubblico l’estrazione dovrà garantire almeno 8 volumi/ora. 

Per le batterie di riscaldamento invernale, l’alimentazione avverrà mediante 
diramazioni dal circuito radiatori e tramite valvole di regolazione a due vie e sonde 
collegate alle  condotte di immissione manterranno la temperatura in ambiente idonea. 
Il sistema sarà controllato e regolato dal sistema di supervisione. 

2.6 IMPIANTO IDRICO-SANITARIO E SCARICO 

L’impresa appaltatrice degli impianti meccanici dovrà realizzare ex novo l’impianto 
idrosanitario per i servizi igienici e per i laboratori;  tali opere comprendono: 

• fornitura e posa in opera della rete di adduzione rete acqua potabile con partenza 
dal punto di consegna dell’acquedotto SMAT; 

• fornitura e posa in opera della rete di adduzione rete acqua industriale non 
potabile con partenza dalla vasca di accumulo acque piovane; 

• fornitura e posa in opera della rete di scarico acque nere e bianche fino 
all’allacciamento con la fognatura esterna al bordo del fabbricato, e di 
ventilazione fino all’esalatore sopra il tetto. 

La produzione dell’acqua calda avverrà con boiler centralizzato riscaldato dalla 
Centrale Tecnologica e dal Solare. 

La distribuzione agli apparecchi sanitari sarà effettuata con tubazione in polipropilene 
tipo AQUATERM o in polietilene reticolato multistrato PEX-Al-PEX.  

2.6.1.1.1.1 Rete adduzione acqua potabile 

Le condutture di adduzione dell’acqua potabile dovranno partire dalla centrale idrica. Il 
primo tratto si svilupperà nei locali tecnici al piano interrato, da cui si deriveranno le 
varie diramazioni che andranno ad alimentare le varie utenze.  La tubazione sarà in 
acciaio zincato e sarà posata incassata o staffata a soffitto del piano interrato sino a 
raggiungere i punti di salita per raggiungere le utenze dei piani alti. 

Le colonne montanti sulla loro sommità saranno munite di ammortizzatore contro i 
colpi d’ariete e alla loro base di valvola d’intercettazione e rubinetto di scarico per poter 
svuotare la colonna  per interventi manutentivi o, come nel caso delle utenze 
tecnologiche poste all’esterno, per poter svuotare la colonna nel periodo invernale. 

A monte delle utenze tecnologiche saranno montati dei disconnettori per proteggere la 
rete idrica potabile da eventuali contaminazioni. 

La distribuzione di acqua all’interno di ciascun gruppo servizi partirà da una propria  
valvola d’intercettazione alimentante un collettore da dove partiranno a raggiera tutte 
le tubazioni occorrenti (collettori per acqua fredda e calda). 

Tutte le condutture di acqua fredda dovranno essere isolate con materiale vinilico 
sintetico reticolare a cellule chiuse adatto a realizzare barriera di vapore al fine di 
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evitare le formazioni di condensa ed il successivo gocciolamento all’interno di pareti o 
nel locale interrato; la coibentazione sarà rivestita con foglio di PVC per i tratti correnti 
in vista. 

Le condutture di distribuzione dell’acqua calda dovranno essere opportunamente 
isolate secondo quanto richiesto dalle normative. 

Dovranno essere realizzati gli impianti idrici sanitari nei locali Servizi igienici e nel 
locale destinato a ristorante. 

La rete di adduzione acqua corrisponderà ai sottoelencati requisiti: 

• garantire l'osservanza delle norme di igiene; 

• assicurare la corretta pressione a tutte le utenze; 

• essere costituita da componenti realizzati con materiali e caratteristiche idonee; 

• assicurare la tenuta verso l'esterno; 

• limitare la produzione di rumori e vibrazioni entro valori accettabili; 

• avere le parti non in vista facilmente accessibili per la manutenzione periodica e 
straordinaria. 

La distribuzione di acqua calda avrà origine dalla centrale tecnologica dove è previsto 
un bollitore con serpentino di 1.500 litri che viene scaldato dai pannelli solari e dalla 
centrale. 

Le distribuzioni di acqua fredda e calda avranno in ogni punto della erogazione la 
medesima pressione al fine di evitare sui punti di miscela delle due acque i fenomeni 
di colpo di ariete. 

Tutti i centri di distribuzione locale dell’acqua calda e fredda (WC) dovranno essere 
intercettati con valvole.  

Gli apparecchi quali lavabi, vasi (muniti di copri-vaso), rubinetteria, porta-salviette, 
porta-carta igienica, porta-sapone, appendiabiti e scarico WC (anche per i servizi per i 
disabili), sono esclusi dal presente progetto degli impianti idrici. 

Le tubazioni di distribuzione all’interno dei locali sono del tipo multistrato PEX-Al-PEX. 
Tali si dirameranno da opportuni collettori incassati completi di sportello, e 
raggiungeranno i punti di alimentazione previsti. 

Il valore minimo di pressione dinamica preso in considerazione è pari a  50 kPa per la 
rubinetteria comune degli apparecchi sanitari. 

Il valore di pressione statica massima non sarà superiore a 500 kPa per non sollecitare 
eccessivamente le rubinetterie di erogazione ed intercettazione. 

La temperatura di distribuzione dell'acqua calda sanitaria sarà inferiore ai valori di 
tolleranza prescritti dalla Legge 10/91. 

I coefficienti di contemporaneità per l’utilizzo degli apparecchi sanitari sono quelli 
fissati dalla Norma UNI 9182. 

Tutte le tubazioni dovranno essere contrassegnate con colori in accordo alla norma 
UNI 5634, nonché identificate con targhette indicatrici. 

2.6.1.1.1.2 Rete adduzione acqua industriale 
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Le condutture di adduzione dell’acqua industriale dovranno partire dalla centrale idrica. 
Il primo tratto si svilupperà nei locali tecnici al piano interrato, da cui si deriveranno le 
varie diramazioni che andranno ad alimentare le varie utenze.  La tubazione sarà in 
acciaio zincato e sarà posata incassata o staffata a soffitto del piano interrato sino a 
raggiungere i punti di salita per raggiungere le utenze dei piani alti. 

La rete di acqua industriale sarà alimentata dalla vasca di accumulo acqua piovana e 
partirà dal locale Pompe Acque Piovane:e servirà: 

• Vaschette di cacciata servizi igienici; 

• Impianto di irrigazione; 

• Utenze tecnologiche dei laboratori e piano copertura. 

Due tubazioni saranno derivate dal collettore delle acque di falda per servire il 
reintegro della vasca antincendio ed i serbatoi dell’accumulo del locale Pompe Acque 
Piovane. 

L’acqua per l’irrigazione potrà provenire: dalla vasca di raccolta acque piovane, dalla 
falda e, in ultimo, dall’acquedotto potabile. 

L’acqua per le cacciate dei servizi igienici potrà provenire: dalla vasca di raccolta 
acque piovane, dalla falda e, in ultimo, dall’acquedotto potabile. 

La distribuzione di acqua all’interno di ciascun gruppo servizi partirà da una propria  
valvola d’intercettazione alimentante un collettore da dove partiranno a raggiera tutte 
le tubazioni occorrenti per le cacciate dei WC. 

2.6.1.1.1.3 Rete di scarico acque nere 

Il sistema di scarico delle acque usate dovrà essere indipendente dal sistema di 
smaltimento delle acque piovane. Il sistema di scarico previsto sarà suddiviso 
principalmente in due parti: 

• parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni e collettori); 

• parte destinata alla ventilazione. 

Le tubazioni di scarico ed i relativi raccordi dovranno essere in PE ad alta densità tipo 
Geberit silenziato e dovranno garantire nel tempo la perfetta tenuta anche nei riguardi 
di gas e odori. 

Il deflusso dell’acqua avverrà per gravità e la pendenza dei collettori sarà dello 0.5% 
minimo. 

La ventilazione primaria provvederà al reintegro dell’aria trascinata dal deflusso 
dell’acqua nella colonna e nel collettore. 

Ogni sifone, ad eccezione di quelli dei vasi, dovrà essere facilmente smontabile per la 
pulizia. 

Le congiunzioni dei tubi di collegamento di cui sopra con l’apparecchio dovranno 
essere eseguite in modo da non dar luogo ad alcuna perdita. 

Le colonne di ventilazione primaria dovranno uscire secondo il percorso indicato in 
progetto onde ottenere la necessaria comunicazione con l’aria esterna. Il diametro di 
tale colonna di ventilazione sarà il medesimo della colonna di scarico. La sommità 
della colonna sarà munita di un cappello esalatore o mitra. 
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Le colonne usciranno sulla parete dei locali a piano copertura, onde evitare di 
realizzare delle sporgenze le cui ombre mal  si coniugano con la presenza 
dell’impianto fotovoltaico sul rispettivo tetto. 

Sulle tubazioni che attraversano muri o solette di compartimentazione al fuoco, devono 
essere inseriti manicotti antincendio tali da garantire, in caso di necessità, le 
caratteristiche REI del comparto attraversato. 

Sul collettore di raccolta dovranno essere inseriti dei pezzi speciali per l’ispezione. 

Lo scarico delle acque nere dei servizi disposti ai vari piani, eccetto l’interrato, avverrà 
verso la fognatura nera delle due vie limitrofe. Mentre lo scarico delle acque nere dei 
servizi disposti al piano interrato avverrà attraverso fognatura corrente sotto il 
pavimento dell’autorimessa per giungere ad intercettare la fognatura di Via Borsellino. 
Un pozzetto con valvola antiriflusso tipo Clapet impedirà alle acque esterne di rientrare 
verso l’edificio. Le relative opere di scavo per la posa delle tubazioni, sono previste 
nella parte architettonica. 

Le acque di raccolta dell’autorimessa ed eventuali perdite del locale GE saranno 
convogliate, tramite caditoie, dentro una vasca di separazione oli e carburanti e, dopo 
filtraggio con filtro a coalescenza, inviate in fognatura nera. 

Le acque di prima pioggia saranno inviate in un pozzetto in cui saranno filtrate con 
filtro a coalescenza ed inviate in fognatura nera. 

Caditoie per raccolta acque ed invio in nera sono previste nella Centrale Tecnologica. 

2.6.1.1.1.4 Rete di scarico acque meteoriche 

Il sistema di scarico delle acque meteoriche dovrà essere in PE ad alta densità tipo 
Geberit silenziato e dovrà garantire nel tempo la perfetta tenuta. Il deflusso dell’acqua 
avverrà per gravità e la pendenza dei collettori sarà dello 0.5% minimo. 

I pluviali saranno raccolti a soffitto del piano interrato e convogliati verso la vasca di 
raccolta acque piovane. Il troppo pieno di tale vasca sarà convogliato nella fognatura 
delle acque bianche. 

Nelle acque bianche sarà inviata anche l’acqua piovana raccolta dall’area del Dehor. 

Per questi impianti dovranno essere presi accordi per gli allacci alla rete 
dell’acquedotto e della fognatura. 

2.7 IMPIANTO ANTINCENDIO 

La rete di idranti da realizzare nella Rotonda costituisce un ampliamento della rete 
idranti esistente nel complesso dell’Accademia Albertina.  

Tutta la rete idranti esistente nella Rotonda dovrà essere demolita e ricostruita come 
indicato sulle tavole grafiche. 

L’ingresso alla Rotonda della rete idranti avverrà dall’attacco alla rete esistente al 
piano interrato della parte di edificio lato Via Principe Amedeo. Tale allaccio dovrà farsi 
con valvola (con maniglia estraibile) e predisponendo un allaccio a “T” per consentire il 
prosieguo della rete verso il cortile per creare, con altro appalto, la rete ad anello. 

Dalla tubazione principale occorrerà derivate le reti di alimentazione per gli idranti UNI 
45 all’interno dell’edificio. Gli idranti sono del tipo a parete e dovranno essere 
opportunamente mascherati alla vista delle persone. L’ubicazione degli idranti dovrà 
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comunque essere segnalata da apposita cartellonistica (da ubicare a cura 
dell’impresa) da ubicare sullo sportello di mascheramento degli stessi. 

Saranno previste delle attrezzature mobili di estinzione rappresentate dagli estintori 
portatili con capacità estinguente non inferiore a 34A di tipo approvato dal Ministero 
dell’Interno; essi saranno posizionati in posti facilmente accessibili e segnalati da 
apposita cartellonistica (da ubicare a cura dell’impresa). 

L’impianto antincendio sopra citato sarà realizzato in conformità al D.M. DM 569/95  – 
"Regolamento contenente norme di sicurezza antincendio per gli edifici storici e 
artistici destinati a musei, gallerie, esposizioni e mostre e relativi regolamenti”. 

2.8 FILTRI IN SOVRAPPRESSIONE 

Sarà previsto anche un impianto di pressurizzazione dei filtri REI per le difficoltà 
edilizie nel realizzare percorsi verticali con canna shunt. L'impianto di pressurizzazione 
dei filtri REI prevede dei ventilatori alimentati da UPS. Tali ventilatori si attiveranno in 
caso di allarme incendio proveniente dalla rivelazione fumi e metteranno in pressione i 
filtri 

I filtri saranno realizzati secondo norme UNI-EN 12101 e dovranno garantire una 
sovrappressione intorno a 3 mmH2O (pari a circa 30 Pa). La sovrappressione non 
deve essere molto alta in quanto impedirebbe l'apertura delle porte a spinta, di contro 
non deve essere bassa in quanto occorre evitare di fare entrare i fumi dentro i filtri. 

I filtri sono due per ogni piano e separano l'attività scolastica dalla scala di uscita verso 
l'esterno. 

Per questo impianto dovranno essere verificati e realizzati gli allacci alla rete 
dell’acquedotto municipale e chieste le necessarie autorizzazioni alla società SMAT. 

L’impianto antincendio, comune a tutto l’edificio, sarà costituito da una rete alimentata 
da un gruppo di pressurizzazione collegato ad una vasca di accumulo avente grande 
capacità utile ed all’acquedotto. 

La stazione di pressurizzazione antincendio sarà realizzata secondo le indicazioni 
della Norma UNI EN 12845; essa sarà ubicata in un locale al piano interrato con 
elementi verticali e orizzontali resistenti al fuoco almeno REI 120. 

Il gruppo di pressurizzazione sarà costituito da una elettropompa principale, una 
motopompa diesel e da una elettropompa di compensazione. 

Dal collettore principale saranno derivate le reti di alimentazione per gli idranti 
sottosuolo UNI 70 (n° 2), per gli idranti soprasuolo UNI 70 (n.2), per l’attacco 
motopompa occorrente ai VV.F.(n.3), e per gli idranti UNI 45 all’interno del Fabbricato 
e dell’Autorimessa. Gli idranti sono del tipo a parete o incasso. L’ubicazione degli 
idranti dovrà comunque essere segnalata da apposita cartellonistica (da ubicare a cura 
dell’impresa) sullo sportello degli stessi. 

Saranno previste delle attrezzature mobili di estinzione rappresentate dagli estintori 
portatili con capacità estinguente non inferiore a 34A di tipo approvato dal Ministero 
dell’Interno; essi saranno posizionati in posti facilmente accessibili e segnalati da 
apposita cartellonistica (da ubicare a cura dell’impresa) secondo le esigenze 
architettoniche e secondo le indicazioni della D.L.. 
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L’impianto antincendio sopra citato sarà realizzato in conformità a Leggi e Decreti 
Ministeriali in vigore. 

All’interno del locale Centrale di pressurizzazione Antincendio (CPA) sarà installato un 
radiatore elettrico in modo da mantenere le condizioni di temperatura al di sopra  di 
5°C, inoltre sarà installato un sistema di allarme visivo e sonoro. 

 

3. ELABORATI GRAFICI AS BUILT  
 

Costituiscono parte integrante gli elaborati grafici per gli impianti Termici come nel 
seguito indicati: 

 

T01-P Impianto Antincendio-Idranti-Estintori  
   

T01-01-P  Impianto Antincendio-Idranti-Estintori p. interrato 

T01-02-P  Impianto Antincendio-Idranti-Estintori p. terreno 

T01-03-P  Impianto Antincendio-Idranti-Estintori p. primo 

T01-04-P  Impianto Antincendio-Idranti-Estintori p. secondo 

T01-05-P  Impianto Antincendio-Idranti-Estintori p. sottotetto 

T01-06-P  Impianto Antincendio-Altimetrico  

   

T02-P Impianti Termici Radiatori  
   

T02-01-P  Impianti Termici Radiatori p. interrato 

T02-02-P  Impianti Termici Radiatori p. terreno 

T02-03-P  Impianti Termici Radiatori p. primo 

T02-04-P  Impianti Termici Radiatori p. secondo 

T02-05-P  Impianti Termici Radiatori p. sottotetto 

   

T04-P Impianti Termici - Distribuzione Canali  
   

T04-01-P Impianti Termici -  Distribuzione Canali p. interrato 

T04-02-P Impianti Termici -  Distribuzione Canali p. terreno 

T04-03-P Impianti Termici -  Distribuzione Canali p. primo 

T04-04-P Impianti Termici -  Distribuzione Canali p. secondo 

T04-05-P Impianti Termici -  Distribuzione Canali p. sottotetto 

T04-06-P Impianto Aeraulico - Schema Altimetrico 1  
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T04-07-P Impianto Aeraulico - Schema Altimetrico 2  

T04-08-P Impianto Aeraulico - Schema Altimetrico Tubi  

   

T04-P Idrici adduzione  

   

T05-01-P Impianto Idrico - Adduzione p. interrato 

T05-02-P Impianto Idrico - Adduzione p. terreno 

T05-03-P Impianto Idrico - Adduzione p. primo 

T05-04-P Impianto Idrico - Adduzione p. secondo 

T05-05-P Impianto Idrico - Adduzione - Altimetrico  

   

T06-P Idrici Scarichi  

   

T06-01-P Impianto Idrico - Scarichi p. interrato 

T06-02-P Impianto Idrico - Scarichi p. terreno 

T06-03-P Impianto Idrico - Scarichi p. primo 

T06-04-P Impianto Idrico - Scarichi p. secondo 

T06-05-P Impianto Idrico - Scarichi - Altimetrico  

   

T05-P Impianto Estrazione Aria  
   

T07-01-P Impianto Estrazione Aria p. interrato 

T07-02-P Impianto Estrazione Aria p. terreno 

T07-03-P Impianto Estrazione Aria p. primo 

T07-04-P Impianto Estrazione Aria p. secondo 

T07-05-P Impianto Estrazione Aria - Schema Altimetrico  
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4. MANUALE DI MANUTENZIONE  
 

Verranno presi in considerazione i seguenti punti: 

Manuale di manutenzione; 

Modalità d’uso dei principali componenti; 

Prescrizioni di sicurezza per l’utilizzo degli impianti; 

 

4.1 PROGRAMMA DI MANUTENZIONE. 

 

Per manutenzione si intende il complesso delle attività tecniche ed amministrative 
rivolte al fine di conservare, o ripristinare, la funzionalità e l’efficienza di un 
apparecchio, o di un impianto intendendo per funzionalità la sua idoneità a adempiere 
le sue attività, ossia a fornire le prestazioni previste, e per efficienza la sua idoneità a 
fornire le predette prestazioni in condizioni accettabili sotto gli aspetti dell’affidabilità, 
della economia di esercizio, della sicurezza e del rispetto dell’ambiente esterno ed 
interno. 

Per affidabilità si intende l’attitudine di un apparecchio, o di un impianto, a conservare 
funzionalità ed efficienza per tutta la durata della sua vita utile, ossia per il periodo di 
tempo che intercorre tra la messa in funzione ed il momento in cui si verifica un 
deterioramento, od un guasto irreparabile, o per il quale la riparazione si presenta non 
conveniente. 

Vita presunta è la vita utile che, in base all’esperienza, si può ragionevolmente 
attribuire ad un apparecchio, o ad un impianto. 

Si parla di: 

- deterioramento, quando un apparecchio, od un impianto, presentano una 
diminuzione di funzionalità e/o di efficienza; 

- disservizio, quando un apparecchio, od un impianto, non sono più in grado di 
adempiere alla loro funzione; 

- riparazione, quando si stabilisce la funzionalità e/o l’efficienza di un apparecchio, 
o di impianto; 

- ripristino, quando si ripristina un manufatto; 

- controllo, quando si procede alla verifica della funzionalità e/o della efficienza di 
un apparecchio, o di un impianto; 

- revisione quando si effettua un controllo generale, di un apparecchio, o di un 
impianto, ciò che può implicare smontaggi, sostituzione di parti, rettifiche, 
aggiustaggi, lavaggi, ecc. 

- Manutenzione secondo necessità, è quella che si attua in caso di guasto, 
disservizio, o deterioramento. 

- Manutenzione preventiva, è quella diretta a prevenire guasti e disservizi ed a 
limitare i deterioramenti. 
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- Manutenzione programmata, è quella forma di manutenzione preventiva, in cui si 
prevedono operazioni eseguite periodicamente, secondo un programma 
prestabilito. 

- Manutenzione programmata preventiva, è un sistema di manutenzione in cui gli 
interventi vengono eseguiti in base ai controlli eseguiti periodicamente secondo 
un programma prestabilito. 

- Rapporti con la conduzione. La manutenzione deve essere in costante rapporto 
con la conduzione la quale comprende necessariamente anche alcune 
operazioni e controlli, indipendenti od in collaborazione con il servizio di 
manutenzione. 

Secondo le norme UNI 8364: 

- Ordinaria è la manutenzione che si attua in luogo, con strumenti ed attrezzi di 
uso corrente; si limita a riparazioni di lieve entità, abbisognevoli unicamente di 
minuterie; comporta l’impegno di materiali di consumo di uso corrente, o la 
sostituzione di parti di modesto valore, espressamente previste (cinghiette, 
premistoppa, guarnizioni, fusibili, ecc.); 

- Straordinaria è la manutenzione che non può essere eseguita in loco, o che, pure 
essendo eseguita in luogo, richiede mezzi di particolare importanza (scavi, 
ponteggi, mezzi di sollevamento), oppure attrezzature, o strumentazioni 
particolari, abbisognevoli di predisposizioni (prese, inserzioni sulle tubazioni, 
ecc.) comporta riparazioni e/o qualora si rendano necessarie parti di ricambio, 
ripristini, ecc.; prevede la revisione di apparecchi e/o la sostituzione di 
apparecchi e materiali per i quali non siano possibili, o convenienti, le riparazioni. 

Il manuale di manutenzione in sede di progettazione, ovviamente, non può essere che 
una traccia che dovrà essere sviluppata ed ampliata dall’Appaltatore in funzione delle 
caratteristiche intrinseche delle varie apparecchiature (marca, modello, tipo, ecc.). 

Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni: 

- rappresentazione grafica; 

- risorse necessarie per gli interventi manutentivi; 

- livello minimo delle prestazioni; 

- anomalie riscontrabili; 

- manutenzione eseguibile direttamente dall’utente; 

- manutenzione da eseguire a cura di personale specializzato. 
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5. LA METODOLOGIA  
 

Il progetto per la realizzazione del manuale d’uso e di manutenzione e dei loro 
strumenti operativi si basa sui dati relativi alle soluzioni tecnici-costruttive, previste nel 
progetto esecutivo, che saranno eventualmente perfezionate nella fase di costruzione 
dell’opera integrandole con quelle relative alle strutture esistenti. 

Fonte principale di riferimento per la raccolta e la sistemazione dei dati è la 
documentazione predisposta nella fase del progetto esecutivo: gli elaboratori grafici di 
progetto, l’elenco delle voci d’opera, il computo metrico-estimativo e i capitolati speciali 
d’appalto progettuali e prestazionali delle opere edilizie ed impiantistiche elettriche 
termomeccaniche e speciali oltre, ad evidenza, le linee guida elaborate nel presente 
documento. 

In questa fase di elaborazione, l’obiettivo è di ottimizzare l’affidabilità complessiva 
dell’immobile che dovrà essere realizzato e di ogni suo singolo componenti, mediante 
la definizione dei tipi di manutenzione da effettuare, unitamente all’individuazione delle 
frequenze ottimali degli interventi e delle risorse tecnico-economiche necessarie. 

Il piano di manutenzione si articola secondo la scomposizione del sistema edilizio, 
operata al momento della costruzione dell’anagrafica, e definisce: 

1. la combinazione delle migliori strategie manutentive da applicare. 

2. le modalità di ispezione periodica, con frequenze adeguate alle criticità di 
funzionamento e alle conseguenze (rischi; disagi) derivanti da 
malfunzionamenti; 

3. le scadenze temporali degli interventi e delle ispezioni;  

4. le modalità di esecuzione degli interventi con relativo piano di sicurezza 
(determinazione dei materiali, degli strumenti e dei mezzi d’opera); 

5. la qualifica degli operatori addetti all’esecuzione degli interventi; 

6. i criteri di misurazione e di controllo delle attività; 

7. i costi preventivi in relazione ai costi preventivi totali. 

In particolare questo progetto fa suo l’art. 40 comma 2 del regolamento di attuazione 
della legge quadro sui lavori pubblici, con cui vengono indicati i documenti operativi e 
costituiti del piano di manutenzione finalizzati al mantenimento della qualità dell’opera 
realizzata nel suo ciclo di vita; documenti che sono nell’ordine:  

- il manuale d’uso; 

- il manuale di manutenzione;  

- il programma di manutenzione. 

Analizzando i contenuti di questi documenti operativi si deduce la quantità e la qualità 
delle informazioni che si dovranno raccogliere: 

Il manuale d’uso viene inteso come un manuale d’istruzioni indirizzato agli utenti finali 
con il fine: di evitare o limitare modi d’uso impropri, far conoscere le corrette modalità 
di funzionamento, istruire a svolgere correttamente le operazioni di manutenzione che 
non richiedono competenze tecnico specialistiche, favorire una corretta gestione che 
eviti un degrado anticipato, permettere di riconoscere tempestivamente i fenomeni di 
deterioramento anomalo da segnalare ai tecnici responsabili. I fini sono principalmente 
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di prevenire e limitare gli eventi di guasto che comportano l’interruzione del 
funzionamento, e di evitare di guasto che un invecchiamento precoce degli elementi e 
dei componenti. Gli utenti, essendo in costante giornaliero contatto con l’edificio ed i 
suoi componenti, dovranno essere sollecitate a segnalare prontamente, ai 
responsabile della manutenzione, i difetti e gli indizi iniziale degli stessi per prevenire il 
verificarsi di conseguenze di inefficienza e di costo attuando e di costo attuando in 
tempo i provvedimenti richiesti all’insorgere dei primi sintomi.il manuale d’uso si 
esprime con contenuti descrittivi in linguaggio semplice, attraverso istruzioni di senso 
comune per l’uso generale da parte degli utenti non intese come istruzioni per 
specialisti professionali. 

Il manuale di manutenzione deve invece fornire agli operatori tecnici le indicazioni 
necessarie per l’esecuzione di una corretta manutenzione edile ed impiantistica. Il 
manuale può avere come oggetto una unità tecnologica o specifici componenti che 
costituiscono un sistema tecnologico e deve porre particolare attenzione agli impianti 
tecnologici, con la volontà di rendere razionale, economica ed efficiente, la 
manutenzione delle parti più importanti dell’immobile. Il manuale di manutenzione si 
esprime con contenuti tecnici in appropriato linguaggio specialistico, e finalizzato a 
fornire, oltre alle istruzioni sulle modalità di un corretto intervento manutentivo, le 
procedure da adottare per la raccolta, l’elaborazione e l’archiviazione delle 
informazioni inerenti alla costruzione dell’anagrafica e/o della diagnostica 
dell’immobile. 

Il programma di manutenzione, indicati all’art.40 comma 7, viene inteso come uno 
strumento che prevede un sistema di controlli e di interventi di manutenzione da 
eseguire a cadenze temporali prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e del 
bene e delle sue parti nel corso degli anni. 
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6. RIFERIMENTI LEGISLATIVI E NORMATIVI  
 

6.1 RIFERIMENTI LEGISLATIVI 

 

L’elaborazione del piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti e richiesta da 
alcuni dispositivi legislativi. Nel seguito si elencano, in modo indicativo ma non 
esaustivo, quelle ritenute a valenza ed indirizzo generale. 

- Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi 
di lavoro" pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 101 del 30 aprile 2008 - 
Supplemento Ordinario n. 108 

- Legge 1 marzo 1968 n° 186: “Disposizioni concernenti la produzione di materiali, 
apparecchiature, macchinati, installazioni e impianti elettrici ed elettronici”; 

- D.M. 1 dicembre 1975: “Norme di sicurezza per apparecchi contenenti liquidi 
caldi sotto pressione e successivi aggiornamenti”; 

- Legge 5 marzo 1990 n° 46: “Norme per la sicurezza degli impianti “; 

- D.P.R. 6 dicembre 1991 n° 447: “Regolamento di attuazione della Legge 
5/3/1990 n° 46 in materia di sicurezza degli impianti”; 

- D.M. 20 febbraio 1992 “Approvazione del modello di dichiarazione di conformità 
dell’impianto a regola d’arte di cui all’articolo 7 del regolamento di attuazione 
della Legge 05/03/1990 n° 46 

- Leggi 9 gennaio 1991 n° 9 e n° 10: “Norme per l'attuazione del piano energetico 
nazionale e successivi regolamenti di esecuzione”; 

- D.P.C.M. 1° marzo 1991, Legge 30 ottobre 1995 n° 447 e D.P.C.M. 14 novembre 
1997 in materia di inquinamento acustico; 

- D.P.R. 26 agosto 1993 n° 412: “Progettazione, installazione, esercizio e 
manutenzione degli impianti termici degli edifici e successivi regolamenti di 
esecuzione”; 

- D.P.R. 21 dicembre 1999 n° 551: “Progettazione, installazione, esercizio e 
manutenzione degli impianti termici degli edifici”; 

- Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n° 192: “Attuazione della direttiva 
2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia”; 

- Decreto Legislativo 29 dicembre 2006, n° 311: “Disposizioni correttive ed 
integrative al decreto legislativo 19 agosto 2005 n° 192, recante attuazione della 
Direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento energetico nell’edilizia” e s.m.i.; 

- Legge Regionale del Piemonte 28 maggio 2007 n° 13: “Disposizioni in materia di 
rendimento energetico nell’edilizia”; 

- Allegato Energetico-Ambientale al Regolamento Edilizio della Città di Torino; 

- D.P.R. n. 59 del 2 aprile 2009, recante “Regolamento di attuazione dell'articolo 4, 
comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, 
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concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in 
edilizia”, Gazzetta Ufficiale n.132 del 10 giugno 2009 

- D.L. 14 settembre 1993 n° 493: “Segnaletica di sicurezza”; 

- Legge 03 agosto 2007 n° 123 “Misure in tema di tutela della salute e della 
sicurezza sul lavoro e delega al Governo per il riassetto e la riforma della 
normativa in materia” (Gazzetta ufficiale 10/08/2007 n. 185)  

- D. P. R. 06 giugno 2001 n° 380 “Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di edilizia” (Suppl. ordinario G.U. 20/10/2001 n. 245)  

- D. M. 22 gennaio 2008, n. 37 ”Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 
11-quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n° 248 del 2 dicembre 2005, 
recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli 
impianti all'interno degli edifici”. (Gazzetta Ufficiale N. 61 del 12 Marzo 2008); 

- Circolari applicative ISPESL. 

- Normativa e legislazione antincendio e regolamenti specifici del comando locale 
dei VV.F. 

 
 

6.2 RIFERIMENTI NORMATIVI 

 

Nella compilazione del piano di manutenzione e dei suoi documenti operativi, al fine di 
costruire un linguaggio comune generalizzabile che consegna la facile comunicazione 
tra vari soggetti coinvolti, è opportuno assumere come base comune di riferimento le 
norme tecniche volontarie di seguito elencate. 

 

Norme elaborate dalle Commissioni UNI “ Edilizia”e “manutenzione” 

 
- 9317:1989 Impianti di riscaldamento. Conduzione e controllo. 

 
- UNI 9023:1987 Misuratori di energia termica. Installazione, impiego, 

manutenzione.Fissa le regole generali di installazione, messa in esercizio 
impiego e manutenzione dei misuratori di energia termica descritti e definiti nella 
UNI 8157. Appendice A: Formulario utilizzabile per la scelta del misuratore di 
energia termica. Appendice B: Validita' della garanzia. Appendice C: Scelta del 
misuratore di energia termica e stima dell' incertezza della misurazione in 
esercizio. 

 
- UNI EN 1434-1:2000 Contatori di calore - Requisiti generali La presente norma è 

la versione ufficiale in lingua italiana della norma europea EN 1434-1 (edizione 
febbraio 1997). La norma prescrive i requisiti generali dei contatori di calore, cioè 
dei dispositivi destinati alla contabilizzazione del calore che viene assorbito o 
ceduto da un liquido denominato liquido termovettore. Essa non si applica ai 
contatori aventi sensori di temperatura montati sulla superficie, e non riguarda i 
requisiti di sicurezza elettrica. 
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- UNI 8364:1984+A146 Impianti di riscaldamento. Controllo e manutenzione. 
 

- UNI 9994:2003 Apparecchiature per estinzione incendi - Estintori di incendio – 
Manutenzione La norma indica i criteri per effettuare la sorveglianza, il controllo, 
la revisione e il collaudo degli estintori al fine di garantirne l'efficienza operativa. 

 
- UNI EN 1151:1999 Pompe - Pompe rotodinamiche - Pompe di circolazione di 

potenza assorbita non maggiore di 200 W per impianti di riscaldamento e 
impianti d'acqua calda sanitaria per uso domestico - Requisiti, prove, marcatura 

 
- UNI 5364:1976 Impianti di riscaldamento ad acqua calda. Regole per la 

presentazione dell'offerta e per il collaudo. 
 

- UNI 7939-1:1979 Terminologia per la regolazione automatica degli impianti di 
benessere. Impianti di riscaldamento degli ambienti. 

 
- UNI EN 255-3:1998 Condizionatori, refrigeratori di liquido e pompe di calore con 

compressore elettrico - Riscaldamento - Prove e requisiti per la marcatura delle 
apparecchiature per acqua calda per uso sanitario 

 
- UNI EN 1148:2000 Scambiatori di calore - Scambiatori di calore acqua-acqua per 

teleriscaldamento - Procedimenti di prova per la determinazione delle prestazioni 
 

- UNI EN 1216:2000 Scambiatori di calore - Batterie di raffreddamento e di 
riscaldamento dell'aria a ventilazione forzata - Procedimenti di prova per la 
determinazione delle prestazioni 

 
- UNI EN 12098-1:1998 Regolazioni per impianti di riscaldamento - Dispositivi di 

regolazione in funzione della temperatura esterna per gli impianti di 
riscaldamento ad acqua calda. 

 
- UNI EN 12098-2:2004 Regolazioni per impianti di riscaldamento - Ottimizzatore 

delle fasi di avvio-interruzione degli impianti di riscaldamento ad acqua calda 
 

- UNI EN 12170:2002 Impianti di riscaldamento degli edifici - Procedure per la 
predisposizione della documentazione per la conduzione, la manutenzione e 
l'esercizio - Impianti di riscaldamento che richiedono personale qualificato per la 
conduzione 

 
- UNI EN 12171:2002 Impianti di riscaldamento degli edifici - Procedure per la 

predisposizione della documentazione per la conduzione, la manutenzione e 
l'esercizio - 

 
- UNI EN 14511-1:2004 Condizionatori, refrigeratori di liquido e pompe di calore 

con compressore elettrico per il riscaldamento e il raffreddamento - Parte 1: 
Termini e definizioni 

 
- UNI EN 14511-2:2004 Condizionatori, refrigeratori di liquido e pompe di calore 

con compressore elettrico per il riscaldamento e il raffreddamento - Parte 2: 
Condizioni di prova 
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- UNI EN 14511-3:2004 Condizionatori, refrigeratori di liquido e pompe di calore 

con compressore elettrico per il riscaldamento e il raffreddamento - Parte 3: 
Metodi di prova 

 
- UNI EN 14511-4:2004 Condizionatori, refrigeratori di liquido e pompe di calore 

con compressore elettrico per il riscaldamento e il raffreddamento - Parte 4: 
Requisiti 

 
- UNI CEN/TS 14825:2004 Condizionatori, refrigeratori di liquido e pompe di calore 

con compressore elettrico per riscaldamento e raffreddamento - Prove e 
valutazione delle caratteristiche a carico parziale 9994:1992 Apparecchiatue per 
estinzione incendi. Estintori d'incendio. Manutenzione 

 
- UNI 9795:1999 Sistemi fissi automatici di rivelazione, di segnalazione manuale e 

di allarme d’incendio – sistemi dotati di rivelatori puntiformi di fumo e calore e 
punti di segnalazione manuale 

 
- UNI 7867 Edilizia – Terminologia per requisiti e prestazioni 

- UNI 8290 Edilizia residenziale - Sistema tecnologico - Classificazione 
terminologia 

- UNI 9038 Edilizia – Guida alla stesura di schede tecniche per prodotti e servizi 

- UNI 10722 Edilizia – Qualificazione e controllo del progetto edilizio di nuove 
costruzioni 

- UNI 10914 Edilizia – Qualificazione e controllo del progetto di interventi di nuova 
costruzione e di interventi sul costruito 

- Commissione UNI “Manutenzione” 

- UNI 9910 Terminologia sulla fidatezza e sulla qualità del servizio 

- UNI 10144 Classificazione dei servizi di manutenzione  

- UNI 10145 Definizione dei fattori di valutazione delle imprese fornitrici di servizi e 
manutenzione  

- UNI 10146 Criteri per la formulazione di un contratto per la fornitura di servizi di 
manutenzione  

- UNI 10147 Terminologia 

- UNI 10148 Gestione di un contratto di manutenzione  

- UNI 10224 Principi fondamentali della funzione manutenzione  

- UNI 10366 Criteri di progettazione delle manutenzione  

- UNI 10388 Indici di manutenzione 

- UNI 10449 Criteri per la formulazione e gestione del permesso di lavoro 

- UNI 10584 Sistema informativo di manutenzione  
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7. NOTE PER GLI UTILIZZATORI  
 

Le note qui di seguito riportate sono costituite da una serie di semplici istruzioni per 
uso generale degli utenti e degli addetti alle pulizie e non sono intese come istruzioni 
degli specialisti professionali. 

Molte voci menzionate sono di senso comune e potranno essere in ogni caso seguite 
dagli utenti solerti. In particolare, le istruzioni definiscono quali sono le attività a cura 
dell’utente rispetto a quelle per cui è necessario, per esclusione, l’intervento del 
servizio di manutenzione. 

Comunque è sempre bene avere queste note (come lista di controllo) per essere 
usate dai responsabili delle organizzazioni di manutenzione per indirizzo generico. 

7.1 ISTRUZIONI 

 

7.1.1 ALIMENTAZIONI IDRAULICHE  
 

Provvedere a rendere sempre disponibile lo schema degli impianti di alimentazione 
con indicata la posizione dei rubinetti delle saracinesche di intercettazione e 
sezionamento parziale nel caso di rubinetti incassati i pannelli di accesso dovrebbero 
essere sempre provvisti di cardini incernierati e mai fissati con viti allo scopo di 
conseguire un accesso immediato. 

Individuare ed etichettate chiaramente tutti i rubinetti di arresto (a cappellotto, a leva o 
a catenella) e, dove possibile, tutte le saracinesche lungo tubazione. 

Tenere una dotazione di guarnizioni assortite tipo e misura, infilate in un cordoncino di 
spago o di un filo di ferro, attaccate ai rubinetti di arresto. 

Tenere sempre libera l’area intorno alle saracinesche, ai rubinetti di arresto. 

Provvedere periodicamente ad eliminare le incrostazioni di calcio dai rompigetto  

Dei rubinetti e dalle bocche di erogazione delle docce utilizzando prodotti 
decalcificanti. 

 

7.1.2 APPARECCHIATURE SANITARIE 
 

Fare attenzione a non intasare gli scarichi gettando nelle apparecchiature materiale 
non accertatamene liquidi o solubili. Provvedere periodicamente alla pulizia dei sifoni. 
Per la pulizia evitare l’utilizzo di prodotti che potrebbero rigare gli smalti. 

Per apparecchiature in vetro-resina evitare assolutamente l’impiego di prodotti 
decalcificanti contenenti acido fosforico. 

 

7.1.3 ALLAGAMENTI E SCOPPIO DI TUBAZIONI 
 

In caso di rottura delle tubazioni o di allagamento chiudere i rubinetti di arresto. 
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L’allagamento può facilmente penetrare nel sistema dei condotti elettrici. 

Quindi nell’are colpita spegnere tutti gli interruttori elettrici e prima di riattivarli fare 
controllare l’impianto ad elettricisti. 

 

7.1.4 ALLAGAMENTI DAGLI SCARICHI IDRICI 
 

Provvedere periodicamente alla pulizia dei sifoni degli apparecchi idraulici e delle 
scatole sifonate. Nel caso di ostruzioni di tubazione agire con molta attenzione 
evitando l’impiego di utensili rigidi e taglienti che potrebbero rovinare le tubazioni di 
scarico realizzate in piombo o in plastica. Per i casi ostinati chiamante il servizio di 
manutenzione. 

Particolare attenzione è dovuta alla manutenzione della valvola a clapet  posta sul 
collettore di scarico acque reflue prima dell’allaccio alla rete fognaria della Città. Tale 
valvola impedisce l’ingresso dell’aqua dall’impianto di scarico interno al fabbricato in 
caso di esondazione del fiume Po. La suddetta valvola, oltre che a chiusura 
automatica, deve essere chiusa manualmente in caso di allarme esondazione, e 
riaperta manualmente dopo che le acque si sono ritirate e per cessato allarme. 

 

7.2 SERVIZI TECNOLOGICI  

 

Accertarsi che siano sempre regolari e vigenti i contratti di manutenzione degli impianti 
tecnologici. 

 

7.3 RISPARMIO ENERGETICO  

 

Chiudere porte e finestre per mantenere il calore interno. 

Se gli ambienti sono molto caldi regolare i termostati. 

Avvertire per la presenza di spifferi d’aria. Avvertire per gocciolatura dei rubinetti di 
acqua calda o fredda. Spegnere le luci non necessarie. Spegnere le macchine non in 
uso.  

 

7.4 RISORSE NECESSARIE PER GLI INTERVENTI MANUTENTIVI 

 

7.4.1 ATTREZZATURE 
 

- attrezzi da meccanico/idraulico/elettricista (chiavi inglesi, grassi, lubrificanti, 
forbici, cacciaviti, morsetti, pinze isolate, ecc.); 
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- ricambi; 

- manicotti, rondelle, dadi, bulloni, filtri a perdere, guarnizioni, minuteria interruttori, 
spezzoni di cavo nelle sezioni in opera, accessori vari di impianto, ecc. 

 

7.4.2 LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
 

Personale abilitato ad operare sugli impianti meccanici ed idraulici di adeguata 
formazione ed attrezzatura. 

 

 

 

 

7.5 ANOMALIE RISCONTRABILI 

 

Avaria di motore (pompa, ventilatore): interruzione di tensione per mancanza di 
fornitura, rotture cinghie etc.; 

mancanza di pressione circuiti idraulici: perdite circuiti o valvole; 

blocco apparecchiature: intervento termico, intervento sicurezze, rottura 
apparecchiature; 
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8. MANUTENZIONE GENERALE  
 

8.1 MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL’UTENTE 

 

Pulizie; 

verifica giornaliera corretta pressione circuiti (acqua, gas); 

verifica giornaliera corretta temperatura fluidi vettori; 

sostituzione organi indicatori che non comportano fermate dell’impianto (termometri, 
etc.); 

riarmo degli interruttori (se l’apparecchiatura si apre nuovamente non insistere, perché 
il danno può essere sull’impianto: perciò avvertire il personale autorizzato); 

sostituzione filtri. 

 

8.2 MANUTENZIONI DA ESEGUIRE A CURA DI PERSONALE 

SPECIALIZZATO 

 

8.2.1 VASI DI ESPANSIONE CHIUSI 
 

Controllo tenuta vaso. 

Verifica che alla massima temperatura di esercizio non vi siano perdite dalle valvole di 
sicurezza. 

Controllo pressostati 

Controllo livelli e livellostati di allarme. 

 

 

8.2.2 MOTORI ELETTRICI (POMPE, VENTILATORI) 
 

controllo senso di rotazione; 

controllo equilibrio interfase (se si tratta di motori trifasi); 

controllo temperatura di funzionamento che non deve, a regime raggiunto, superare i 
valori della classe di appartenenza; 

controllo efficienza della ventola se si tratta di motori a ventilazione forzata 
assicurandosi che non vi siano ostruzioni sulle bocche di ingresso dell’aria. 

controllo corretta protezione delle parti sottotensione da contatti accidentali; 

controllo resistenza di isolamento e messa a terra; 
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controllo parametri secondo CEI-UNEL; 

controllo corrente assorbita che deve corrispondere ai dati di targa con una tolleranza 
del 15%. 

 

8.2.3 POMPE, CIRCOLATORI, ETC. 
 

Sostituzione tenute per pompe con tenuta meccanica. 

Revisione generale con smontaggio della pompa, controllo stato girante, pulizia e 
lubrificazione  

Eventuale sostituzione cuscinetti se rumore e vibrazioni eccedono il limite di 
tollerabilità. 

Controllo prevalenza. 

 

8.2.4 VENTILATORI 
 

Pulizia girante e ripresa verniciatura di protezione (se non zincata). 

Controllo corretta rotazione girante. 

Revisione generale con pulizia e lubrificazione cuscinetti. 

Eventuali sostituzioni cuscinetti se rumore e vibrazione eccedono il limite di tollerabilità 

Controllo prevalenza. 

 

8.2.5 ORGANI DI SICUREZZA, PROTEZIONE ED INDICATORI 
 

Prova valvole di sicurezza ad impianto inattivo con apertura manuale. 

Controllo termostati e pressostati al valore di taratura. 

Controllo termometri con termometro campione inserito nel pozzetto. 

Controllo manometro con manometro campione. 

Controllo indicatori di livello e livellostati. 

 

8.2.6 ORGANI DI REGOLAZIONE AUTOMATICA 
 

Lubrificazione stelo valvole a sede ed otturatore e dei perni delle valvole a settore 
(salvo organi di tenuta autolubrificanti od a lubrificazione permanente). 

Pulizia morsettiere. 

Controllo lettura sonde (T, UR, pressione). 

Controllo apparecchi di contabilizzazione con verifica portata e temperatura mandata e 
ritorno. 
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8.2.7 VALVOLAME 
 

Effettuazione manovra periodica di tutti gli organi di regolazione ed intercettazione per 
evitare il bloccaggio. 

Controllo perdite attacchi e stelo. 

Controllo coibentazione (ove presente) 

Controllo trafilatura. 

Pulizia e verniciatura. 

 

8.2.8 CONDUTTURE  
 

Controllo eventuali dilatatori e punti fissi. 

Controllo tenuta specie in prossimità di raccordi, derivazioni e valvolame. 

Controllo stabilità sostegni. 

Pulizia e verniciatura tubazioni non isolate. 

Pulizia e verniciatura staffe e sostegni (se non zincati). 

 

8.2.9 COIBENTAZIONI 
 

Controllo stato di conservazione. 

Eventuale ripristino isolamenti deteriorati. 
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9. MODALITÀ D’USO DEI PRINCIPALI COMPONENTI  
 

9.1 ELETTROPOMPE 

 

Verificare periodicamente il corretto allineamento. 

Nel caso di elettropompe di riserva, non avviarle prima dello spegnimento delle 
principali. 

Alternare periodicamente il funzionamento della pompa primaria e quella di riserva 
onde utilizzarle con lo stesso numero di ore di funzionamento. 

Prima dell’avviamento controllare che il circuito servito sia aperto, che non vi siano 
rubinetti di scarichi aperti e che nell’impianto vi sia la pressione di progetto. 

Controllare sempre la prevalenza a mezzo dei manometri predisposti. 

Assicurarsi sempre che: 

- la pompa non funzioni a secco 

- il senso di rotazione sia corretto 

- la girante non strisci contro la chiocciola 

 

9.2 QUADRI ELETTRICI 

 

L’uso dei quadri elettrici deve essere riservato al personale autorizzato. 

Nel caso di interventi delle protezioni prima di riavviare gli interruttori verificare che 
non ci siano disservizi a valle dei medesimi. 

Nel caso di nuovo intervento delle protezioni dopo il riavvio non procedere a 
successivi reinserimenti ma eliminare i guasti. 

 

9.3 AVVERTENZE GENERALI PER TUTTE LE MACCHINE 

 

Prima dell’avviamento accertarsi sempre che tutte le valvole di intercettazione siano 
aperte, che la pressione nei circuiti sia corretta, nonché della posizione degli 
interruttori da cui è derivata l’alimentazione. 

Allo stesso modo, nel caso di spegnimento per manutenzione, prima degli interventi 
verificare sempre che l’alimentazione sia disattivata dal quadro, che l’eventuale 
selettore sulla macchina sia in posizione di OFF e che le valvole di intercettazione dei 
circuiti idraulici siano chiuse. 

 

10. PRESCRIZIONI DI SICUREZZA 
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Le operazioni di accensione o spegnimento e regolazione dell’impianto devono essere 
eseguite esclusivamente da personale qualificato. 

 

L’operatore deve essere a conoscenza della posizione e del funzionamento di tutti i 
comandi, degli organi di controllo e delle caratteristiche dell’impianto su cui va ad 
intervenire. Deve inoltre aver letto il presente manuale. 

 

La manomissione, la sostituzione o l’adozione di parti che modificano l’impianto che 
non sono previste e non sono autorizzate, possono diventare rischi di infortunio e di 
mal funzionamenti. 

Prima di iniziare qualsiasi operazione di manutenzione, escludere e bloccare tutte le 
fonti energetiche. La non esclusione crea rischi d’infortunio. 

 

Durante la manutenzione apporre il cartello 

“IMPIANTO IN MANUTENZIONE – NON INSERIRE L’ALIMENTAZIONE – RISCHIO 
D’INFORTUNIO”. 

 

Evitare di utilizzare solventi infiammabili o tossici, quali benzina, benzene, etere o 
alcol. 

 

Utilizzare sempre occhiali e guanti di protezione durante le operazioni di 
manutenzione dell’impianto. 

 

Durante gli interventi all’armadio elettrico accertarsi di non indossare indumenti od 
oggetti che possono impigliarsi nell’impianto ed agire da conduttori. 

 

Non dimenticare stracci, chiavi o utensili all’interno dell’impianto a seguito di un 
intervento di manutenzione. 
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11. MANUTENZIONE SPECIFICA 
 

11.1 SISTEMI IDRAULICI  

 

11.1.1 CONTROLLI GENERALI 
 

Controllare lo stato delle tubazioni e l'eventuale presenza di perdite, gocciolamenti o 
situazioni di umidità in corrispondenza di tratti incassati. 

Verificare lo stato dei sistemi di misurazione, taratura e intercettazione. 

Annotare sulla scheda le circostanze accertate e, ove le condizioni lo richiedano, 
provvedere ad un rilievo delle parti da ripristinare. Nei casi gravi segnalare 
prontamente la situazione accertata. 

 

11.1.2 ALIMENTAZIONE E DISTRIBUZIONE 
 

Controllare lo stato delle tubazioni e l'eventuale presenza di perdite, gocciolamento o 
situazioni di umidità in corrispondenza di tratti incassati. 

Verificare lo stato dei sistemi di misurazione, taratura e intercettazione. 

Annotare sulla scheda le circostanze accertate e, ove le condizioni lo richiedano, 
provvedere ad un rilievo alle parti da ripristinare. 

Nei casi gravi segnalare prontamente la situazione accertata. 

 

11.1.3 MACCHINE IDRAULICHE 
 

11.1.3.1 ELETTROPOMPE – CUSCINETTI, RISCALDAMENTO 
 

Verificare le condizioni di funzionamento delle pompe con particolare riguardo alla 
condizione dei cuscinetti o bronzine, provvedendo alla lubrificazione o ingrassaggio. 

Controllare il grado di riscaldamento. 

Annotare sulla scheda le circostanze accertate e, ove le condizioni lo richiedano, 
provvedere ad un rilievo delle parti da ripristinare. 

Nei casi gravi segnalare prontamente la situazione accertata. 

 

11.1.3.2 ELETTROPOMPE – PREMISTOPPA 
 

Controllare lo stato di tenuta della pompa provvedendo alla regolazione dei 
premistoppa. 
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In caso di situazioni anomale avviare il funzionamento delle pompe alternative, se 
esistenti. 

Annotare sulla scheda le circostanze accertate e, ove le condizioni lo richiedano, 
provvedere ad un rilievo delle parti da ripristinare. 

Nei casi gravi segnalare prontamente la situazione accertata. 

 

11.1.3.3 ELETTROPOMPE – MOTORE ELETTRICO 
 

Controllare lo stato di tenuta della pompa provvedendo alla regolazione dei 
premistoppa. 

In caso di situazioni anomale avviare il funzionamento delle pompe alternative, se 
esistenti. 

Annotare sulla scheda le circostanze accertate e, ove le condizioni lo richiedano, 
provvedere ad un rilievo delle parti da ripristinare. 

Nei casi gravi segnalare prontamente la situazione accertata. 

 

11.1.3.4 ELETTROPOMPE COMMUTAZIONE DI FUNZIONAMENTO E 
CONTROLLO 

 

Commutare l’ordine di funzionamento delle pompe. Verificare che la nuova pompa in 
circolo funzioni correttamente. 

Controllare la perfetta efficienza della pompa arrestata provvedendo, se necessario, a 
tutte le necessarie attività capaci di garantirne il perfetto funzionamento. 

 

11.1.3.5 ELETTROPOMPE – OPERAZIONI DI FINE ESERCIZIO 
 

Pulizia generale della carcassa di pompa e motore Controllo dello stato generale con 
particolare attenzione:  

all’allineamento motore – pompa 

alle condizioni di bronzine e cuscinetti ed alla lubrificazione o ingrassaggio 

ai valori di assorbimento elettrico del motore con verifica della corrispondenza tra i 
valori accertati e quelli risultanti sulla piastrina del motore. 

In caso di anomalie provvedere immediatamente alle attività necessarie a ripristinare il 
perfetto funzionamento. 

Annotare sulla scheda il risultato. 

 

11.1.3.6 AUTOMATISMI, VALVOLE, PRESSOSTATI 
 



Rotonda del Talucchi Progetto Definitivo Impianti Elettrici 
  Piano di Manutenzione 

 

Città di Torino 
 Direzione Servizi Tecnici per l'Edilizia Pubblica 
 Servizio Edilizia per la Cultura - Via IV Marzo 19 10122 Torino - pag. 34  

 

Controllo funzionamento ed efficienza delle valvole di manovra e sicurezza, dei 
rubinetti di scarico e spurgo, degli sfoghi d’aria, dei manometri e della strumentazione 
in genere. 

Accurata verifica delle condizioni esterne del serbatoio e degli attacchi di ingresso ed 
uscita. 

Controllo della tenuta ed efficienza delle saracinesche di intercettazione. 

In caso di situazioni anomale provvedere alla esecuzione degli interventi necessari, e 
della riverniciatura esterna. 

 

11.1.3.7 ACCUMULI  
 

serbatoi 

Accurata verifica delle condizioni di tutte le apparecchiature idrauliche di 
alimentazione, troppo pieno ed uscita, accertando che non esistano perdite o 
gocciolamenti. 

Svuotamento del serbatoio, sua pulizia integrale. 

Disinfezione delle pareti e del fondo con prodotti appropriati. 

In presenza di situazioni anomale provvedere immediatamente alla esecuzione di tutti 
gli interventi necessari. 

Elencare dettagliatamente i lavori che le particolari condizioni non hanno permesso di 
eseguire. 

Annotare nella scheda il prodotto usato per la disinfezione e la data di intervento. 

 

11.1.4 RETE DI DISTRIBUZIONE ACQUA FREDDA E TERMINALI 
 

Controllare lo stato delle tubazioni e l'eventuale presenza di perdite, gocciolamenti o 
situazioni di umidità i corrispondenza di tratti incassati. 

Verificare lo stato dei sistemi di misurazione, taratura e intercettazione. 

Provvedere, ove necessario, alla riparazione di saracinesche e valvole mediante la 
sostituzione di premistoppa, maschi, guarnizioni, ecc., nonché al rifacimento delle sedi 
e delle filettature. Ove non sia possibile la riparazione provvedere alla sostituzione 
integrale, compresi i pezzi speciali nonché le opere di assistenza necessarie. 

Annotare sulla scheda le circostanze accertate e, ove le condizioni lo richiedano, 
provvedere ad un rilievo delle parti da ripristinare. 

Nei casi gravi segnalare prontamente la situazione accertata. 

 

11.2 ELETTROPOMPE DI CIRCOLAZIONE DEI FLUIDI 
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Revisione completa delle pompe di circolo dei fluidi, con particolare cura per lo stato 
delle boccole e dei cuscinetti e dei sistemi di tenuta, provvedendo, in caso risulti 
necessario, al ripristino delle parti rovinate. 

Delle pompe di ricircolo del fluido riscaldante dovrà essere accertato anche il 
funzionamento dei by-pas. 

 

11.3 VALVOLE E SCARICATORI AUTOMATICI 

 

Revisione completa delle valvole e dei scaricatori automatici di condensa aria, 
accertare la loro completa efficienza provvedendo a tutte le riparazioni e/o sostituzioni 
necessarie. 

 

11.4 VALVOLE DI ESPANSIONE 

 

Pulizia e revisione delle valvole di sfiato di espansione e di quelle di richiamo 
dell’acqua. 

Accertarsi del completo carico d’acqua nell’impianto e dell’assenza di sacche d’aria. 

 

11.5 AUTOMATISMI DI REGOLAZIONE E SICUREZZA 

 

Revisione accurata con verifica e prove simulate degli automatismi di regolazione del 
sistema di combustione e di quelli di sicurezza. 

 

 

11.6 IMPIANTI VENTILAZIONE 

 

11.6.1 VENTILATORI ELICOIDALI 
 

11.6.1.1 OPERAZIONI DI INIZIO ESERCIZIO 
 

Accurata pulizia della carcassa. 

Controllo dello stato della girante. 

Verifica dei giunti antivibranti o dei silentbloc. 

Prove di funzionamento con verifica della rumorosità. 

Lubrificazione e/o ingrassaggio di tutte le parti rotanti. 
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11.6.1.2 MANUTENZIONI DI INIZIO ESERCIZIO 
 

Controllo temperatura del motore. 

Verifica della rumorosità. 

Lubrificazione o ingrassaggio dei supporti e/o dei cuscinetti. 

Esecuzione di tutte le operazioni e le sostituzioni necessarie alla perfetta efficienza. 

 

11.6.2 VENTILATORI CENTRIFUGHI 
 

11.6.2.1 OPERAZIONI DI INIZIO ESERCIZIO 
 

Accurata pulizia della carcassa. 

Controllo dello stato della girante. 

Verifica dei giunti antivibranti o dei silentbloc. 

Controllo dello stato di usura delle cinghie di trasmissione provvedendo, se 
necessario, alla sostituzione. 

Verifica della tesatura delle cinghie. 

Lubrificazione e prove di funzionamento con verifica della rumorosità. 

Controllo dei giunti antivibranti. 

 

11.6.2.2 MANUTENZIONI DI ESERCIZIO 
 

Controllo temperatura del motore. 

Verifica della rumorosità 

Lubrificazione o ingrassaggio dei supporti e/o dei cuscinetti  

Verifica dello stato di tesatura delle cinghie di trasmissione  

Esecuzione di tutti gli interventi e le sostituzioni necessarie alla perfetta efficienza. 

 

11.6.3 ESTRATTORI D’ARIA CASSONATI 
 

11.6.3.1 OPERAZIONI DI INIZIO ESERCIZIO 
 

Accurata pulizia della carcassa. 

Controllo dello stato della girante. 
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Verifica dei giunti antivibranti o dei silentbloc. 

Controllo degli allacciamenti elettrici. 

Lubrificazione, ingrassaggio e prove di funzionamento. 

 

11.6.3.2 MANUTENZIONI DI ESERCIZIO 1 
 

Controllo temperatura del motore. 

Verifica della rumorosità. 

Lubrificazione o ingrassaggio dei supporti e/o dei cuscinetti. 

Esecuzione di tutte le operazioni e le sostituzioni necessarie alla perfetta efficienza. 

 

11.6.3.3 MANUTENZIONI DI ESERCIZIO 2 
 

Controllo delle serrande per verificare l’efficacia di estrazione ed insieme l’assenza di 
eccessiva rumorosità negli ambienti, regolando, se necessario, la posizione delle 
serrande fino ad ottenere il massimo perfetto funzionamento. 
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11.7 IMPIANTI CLIMATIZZAZIONE UNITÀ DI TRATTAMENTO ARIA 

 

11.7.1 PRESE D’ARIA ESTERNA 
 

11.7.1.1 OPERAZIONI DI INIZIO ESERCIZIO 
 

Controllo dello stato di conservazione delle griglie e dei ripari. 

Rimozione della sporcizia e pulizia delle reti. 

 

11.7.1.2 MANUTENZIONE PERIODICA 
 

Rimozione della sporcizia accumulata e pulizia delle reti di protezione. 

 

11.7.2 AD ARIA DIRETTA – FILTRI 
 

11.7.2.1 MANUTENZIONE 1 
 

Pulizia dei filtri mediante aspirapolvere o lavaggio degli stessi con acqua tiepida 

 

11.7.2.2 MANUTENZIONE 2 
 

Controllo dello stato di efficienza delle celle filtranti ed eventuale sostituzione  

 

11.7.3 BATTERIE DI RISCALDAMENTO 
 

11.7.3.1 OPERAZIONI DI INZIO ESERCIZIO 
 

Accurata pulizia delle batterie, per l’asportazione di ogni residuo di polvere o sporcizia, 
eseguita con aspiratore e spazzolatura. 

Controllo dello stato dei raccordi idraulici e dei sistemi di supporto. 

 

11.7.3.2 OPERAZIONI DI MANUTENZIONE 
 

Accurato lavaggio delle batterie con soluzione di acqua tiepida e detergente neutro. 
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Completare con abbondante risciacquo con acqua pura 

 

11.7.4 BATTERIE DI RAFFREDDAMENTO 
 

11.7.4.1 OPERAZIONI DI INIZIO ESERCIZIO 
 

Accurata pulizia delle batterie, per l’asportazione di ogni residuo di polvere o sporcizia, 
eseguita con aspiratore e spazzolatura. 

Controllo dello stato dei raccordi idraulici e dei sistemi di supporto. 

 

11.7.4.2 OPERAZIONI DI MANUTENZIONE 
 

Accurato lavaggio delle batterie con soluzione di acqua tiepida e detergente neutro. 

Completare con abbondante risciacquo con acqua pura. 

 

11.7.5 DISPOSITIVI UMIDIFICAZIONE 
 

11.7.5.1 OPERAZIONI DI INIZIO ESERCIZIO 
 

Controllo stato di incrostazione camere di umidificazione ed eventuale raschiettatura 

NB. In caso di carpenteria verniciata dopo la raschiettatura provvedere alla 
riverniciatura. 

Pulizia ed eventuale sostituzione del cilindro a vapore. 

Controllo della tenuta all’acqua della vasca, dei sistemi di alimentazione con 
particolare attenzione al funzionamento del galleggiante di livello. 

Pulizia del filtro di arrivo acqua. 

Controllo del perfetto funzionamento della valvola solenoide. 

Lubrificazione delle boccole di movimento delle serrande e verifica del regolare 
funzionamento della pompa e del servomotore. 

Smontaggio e pulizia degli ugelli di umidificazione. 

 

11.7.5.2 MANUTENZIONI DI ESERCIZIO 
 

Controllo livello acqua nella vasca. 

Pulizia degli ugelli nebulizzatori. 

Controllo efficienza pompe umidificazione. 
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11.7.6 SEPARATORI DI GOCCE 
 

11.7.6.1 CONTROLLI E PULIZIA 
 

Controllare il funzionamento degli scaricatori di condensa provvedendo alla pulizia 
delle vaschette di raccolta e dei condotti di evacuazione. 

 

11.7.7 UNITÀ DI TRATTAMENTO 
 

11.7.7.1 CONTROLLI E REGOLAZIONI 
 

Controllo accurato delle serrande, dei meccanismi e dei sistemi di comando e di 
regolazione eseguendo tutti i riscontri con le apparecchiature di centrale. 

 

11.7.7.2 PULIZIA GENERALE 
 

Pulizia generale delle unità con lavaggio della carcassa esterna, previa accurata 
verifica della funzionalità delle porte. 

Nel caso di presenza di ossidazioni provvedere alla raschiettatura ed al successivo 
ripristino della verniciatura. 

 

 

 

11.7.8 RETI DI DISTRIBUZIONE 
 

11.7.8.1 CANALI E PLENUM  
 

Controllo perdite sulle giunzioni, baionette, flange, canotti, giunti antivibranti, 
provvedendo, se necessario, al ripristino. 

Controllo assenza di vibrazioni. 

 

11.7.8.2 SERRANDE DI REGOLAZIONE E TAGLIAFUOCO 
 

Accurata pulizia e verifica del posizionamento e dell’efficienza degli eventuali sistemi 
di movimentazione automatica 
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11.7.8.3 BOCCHETTE MANDATA 
 

Asportazione della polvere e pulizia con detergente delle superfici deflettici in 
ambiente. 

Controllo della taratura e verifica dell’assenza di rumorosità. 

 

11.7.8.4 BOCCHETTE RIPRESA 
 

Asportazione della polvere e pulizia con detergente. 

Controllo della taratura e verifica dell’assenza di rumorosità. 

 

11.8 IMPIANTI DI RAFFRESCAMENTO 

 

11.8.1 RAFFRESCAMENTO AD ACQUA PANNELLI RADIANTI 
 

11.8.1.1 OPERAZIONI DI INIZIO ESERCIZIO 
 

Controllo completo di funzionamento. 

Verifica efficienza della valvola a tre vie, delle testine termoelettriche e dei sistemi di 
regolazione. 

Controllo dei collegamenti elettrici. 

Verifica degli organi di intercettazione e di tenuta. 

 

11.8.1.2 MANUTENZIONE 
 

Controllo funzionamento. 

Verifica efficienza della valvola a tre vie ed eventuale regolazione. 

Controllo ed eventuale ritaratura dei termostati d’ambiente. 

 

11.9 IMPIANTI E SERVIZI DI SMALTIMENTO LIQUIDI 

 

11.9.1 RETI DI SCARICO 
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Controllo della efficienza degli impianti di smaltimento delle acque fecali con pulizia dei 
pozzetti e dei condotti, compreso l’impiego - ove occorre - di canal-jet e la rimozione 
ed il trasporto alle discariche autorizzate dei materiali estratti. 

Particolare attenzione è dovuta alla manutenzione della valvola a clapet  posta sul 
collettore di scarico acque reflue prima dell’allaccio alla rete fognaria della Città. Tale 
valvola impedisce l’ingresso dell’aqua dall’impianto di scarico interno al fabbricato in 
caso di esondazione del fiume Po. La suddetta valvola, oltre che a chiusura 
automatica, deve essere chiusa manualmente in caso di allarme esondazione, e 
riaperta manualmente dopo che le acque si sono ritirate e per cessato allarme. 

 

11.9.2 RETI DI SCARICO ACQUE METEORICHE  
 

11.9.2.1 RETE PLUVIALI 
 

Controllo del perfetto funzionamento dei pluviali provvedendo, ove occorra, alla loro 
disostruzione compreso il trasporto alle discariche autorizzate dei residui. 

Provvedere alla pulizia dei meccanismi e delle zone immediatamente vicine 
all’impluvio da ogni residuo che potesse costituire ostacolo al regolare deflusso 
dell’acqua. 

 

11.9.2.2 CADITOIE E TUBAZIONI 
 

Controllo della efficienza degli impianti di smaltimento delle acque meteoriche con 
pulizia delle caditoie e dei condotti, compresa la rimozione ed il trasporto alle 
discariche autorizzate dei materiali estratti. 

 

11.10 IMPIANTI E SERVIZI ELETTRICI 

 

11.10.1 LINEE DI ALIMENTAZIONE 
 

Provvedere ad una accurata verifica: 

dello stato di conservazione dei cavi ad isolamento organico o minerale; 

dello stato delle teste e dei raccordi dei cavi; 

dello stato di conservazione delle cassette di derivazione e/o di smistamento. 

Nei casi in cui se ne presenta la necessità si dovrà provvedere immediatamente: al 
serraggio delle teste od alla sostituzione di morsetti e testa-cavi ed alla segnalazione 
alla Direzione dei Lavori con annotazione sulla scheda, delle disfunzioni accertate 
sullo stato dei cavi. 
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12. PROGRAMMA DI MANUTENZIONE  

12.1 PREMESSA 

Il programma di manutenzione prevede un sistema di controlli e di interventi da 
eseguire, a scadenze prefissate, al fine di una corretta gestione del bene e delle sue 
parti nel corso degli anni. 

Esso si articola secondo tre sottoprogrammi: 

il sottoprogramma delle prestazioni, che prende in considerazione, per classi di 
requisito, le prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita; 

il sottoprogramma dei controlli e che definisce il programma delle verifiche e dei 
controlli al fine di rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei 
successivi momenti della vita del bene, individuando la dinamica della caduta delle 
prestazioni aventi come estremi il valore di collaudo e quello minimo di norma; 

il sottoprogramma degli interventi di manutenzione, che riporta in ordine temporale i 
differenti interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta 
conservazione del bene. 

Il programma di manutenzione ha per scopo principale di temporizzare gli interventi 
indicati nel manuale di manutenzione al fine di una corretta gestione del bene e delle 
sue parti nel corso degli anni. 

Il programma di manutenzione deriva direttamente dal manuale quindi, come per il 
manuale, in sede di progettazione, per forza di cose, non può essere che una traccia 
che dovrà essere sviluppata ed ampliata dall’Appaltatore in funzione delle 
caratteristiche intrinseche delle varie apparecchiature (marca, modello, tipo, ecc.). 

Per altre indicazioni si rimanda alla Premessa del manuale di manutenzione. 

Prima dell’inizio delle operazioni di manutenzione degli impianti devono essere state 
eseguite tutte le prove e verifiche ed aver recepito tutti i dati relativi alle prestazioni 
attese in grado di essere fornite dall’impianto. 

Per gli impianti in oggetto si ritiene che, ai soli fini della manutenzione ordinaria, sia 
necessaria la presenza continuativa di 1 persona. 

L’elenco di attività nel seguito riportato non è da ritenere esaustivo in quanto, oltre alle 
operazioni descritte, devono essere eseguite tutte le eventuali ulteriori operazioni 
necessarie a garantire la perfetta conservazione e funzionalità degli impianti, ed/o le 
eventuali operazioni che possono discendere dall’esatta conoscenza delle 
apparecchiature effettivamente installate. 

Per quanto attiene le reti fognarie, costituite da elementi statici (tubazioni e pozzetti) 
interrati, non sono previste operazioni di gestione rilevanti, ma delle semplici ispezioni 
manutentive, secondo quanto riportato nell’ultima scheda. 
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13. SCHEDE DI MANUTENZIONE 
 

 
SCHEDA DI MANUTENZIONE 

UNITÀ DI TRATTAMENTO ARIA  

DESCRIZIONE LAVORI 
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01 Controllo tensione cinghie di trasmissione e sostituzione 
delle cinghie avariate 

   x    

02 Sostituzione cinghie di trasmissione      x  

03 Lubrificazione dei cuscinetti dei ventilatori e dei motori     x   

04 Verifica e lubrificazione delle parti in movimento delle 
serrande 

   x    

05 Misura delle portate di aria ed eventuale taratura      x  

06 Controllo Temperatura acqua ingresso e uscita batterie    x    

07 Controllo Temperatura aria monte e a valle batterie     x    

08 Controllo e pulizia batterie di scambio     x    

09 Controllo, pulizia o sostituzione filtri aria    x     

10 Controllo, pulizia o sostituzione filtri acqua    x     

11 Controllo e pulizia bacini della sezione di umidificazione   x     

12 Controllo, pulizia o sostituzione dei pacchi e degli ugelli 
della sezione di umidificazione 

  x     

13 Disinfestazione contro microorganismi patogeni, tipo il 
batteri della Legionella, ecc. 

 x      

14 Controllo prevalenza ventilatori e elettropompe (da 
effettuare comunque dopo ogni revisione) 

     x  

15 Verifica serrande tagliafuoco  x      

16 Controllo morsettiera e cavi alimentazione   x     

17 Controllo assorbimento elettrico motori ventilatori di 
mandata e ripresa 

  x     
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SCHEDA DI MANUTENZIONE 

ELETTROPOMPE DI CIRCOLAZIONE 

DESCRIZIONE LAVORI 
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01 Inversione delle funzioni delle pompe di riserva (verifica a 
sistema) 

 x      

02 Pulizia ed ingrassaggio      x  

03 Verifica premitreccia (se esistente) e serraggio    x    

04 Controllo e lubrificazione cuscinetti motori     x   

05 Controllo assorbimento motori       x  

06 Controllo delle vibrazioni e relativa diminuzione delle stesse      x   

07 Controllo dei giunti elastici ed eventuale sostituzione    x    

08 Controllo allineamento     x   

09 Verifica delle prestazioni funzionali (prevalenza)       x  

10 Revisione generale con smontaggio della pompa, controllo 
stato girante, pulizia e lubrificazione 

     x  

11 Sostituzione cuscinetti se rumore e vibrazione eccedono il 
limite di tollerabilità (secondo necessità) 

    x x  

12 Controllo assorbimento elettrico     x   

-- Prima di un periodo di funzionamento assicurarsi che:        

13 la girante ruoti liberamente (anche dopo operazioni su 
tenute) 

       

14 la pompa non funzioni a secco        

15 l'aria sia spurgata        

16 il senso di rotazione sia corretto        
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SCHEDA DI MANUTENZIONE 

RECUPERATORI DI CALORE VENTILANTI 

DESCRIZIONE LAVORI 
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01 Controllo tensione cinghie di trasmissione e sostituzione 
delle cinghie avariate 

   x    

02 Sostituzione cinghie di trasmissione      x  

03 Lubrificazione dei cuscinetti dei ventilatori e dei motori     x   

04 Verifica e lubrificazione delle parti in movimento delle 
serrande 

   x    

05 Misura delle portate di aria ed eventuale taratura      x  

06 Controllo prevalenza ventilatori e elettropompe (da 
effettuare comunque dopo ogni revisione) 

     x  

07 Controllo morsettiera e cavi alimentazione   x     

08 Controllo assorbimento elettrico motori ventilatori di 
mandata e ripresa 

  x     

09 Verifica serrande tagliafuoco  x      

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SCHEDA DI MANUTENZIONE 
MOTORI ELETTRICI 
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DESCRIZIONE LAVORI 
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01 Senso di rotazione      x  

02 Equilibrio interfase      x  

03 Temperatura di funzionamento      x  

04 Efficienza della ventola (se ventilazione forzata)      x  

05 Giunti o organi di trasmissione (pulegge, cinghie, ecc)      x  

06 Protezione delle parti in tensione elettrica      x  

07 Messa a terra      x  

08 Resistenza di isolamento      x  

09 Corrente assorbimento (tolleranza 15% su dati di targa)      x  

10 Effettuare la pulizia e lubrificazione dei cuscinetti      x  

11 Controllo dei sistemi di protezione contro corto circuiti, 
sovraccarichi, mancanza di fase 

     x  

12 Controllo assorbimento elettrico      x  
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SCHEDA DI MANUTENZIONE 

VALVOLAME 

DESCRIZIONE LAVORI 
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01 Manovra di tutti gli organi di intercettazione e di 
regolazione, senza forzatura sulle posizioni estreme 

   x    

02 Lubrificazione delle parti abbisognanti (come prevede il 
costruttore) 

     x  

03 Controllo dell'assenza di perdite negli attacchi e attorno agli 
steli (regolare serraggio o rifare premistoppa) 

    x   

04 
Controllo dell'assenza di trafilamenti ad otturatore chiuso, e 
ove necessario, smontaggio e pulizia o sostituzione delle 
parti danneggiate 

   x    

05 Verifica stato di conservazione parti in gomma dei giunti 
antivibranti 

     x  

06 Verifica di assenza di trafilamenti nelle valvole di ritegno 
(anche da controllo eventuale rotazione pompe non attive) 

     x  

07 Verifica dalle letture dei manometri dell'eventuale 
sporcamento anomalo dei filtri 

  x     

08 Smontaggio completo e pulizia dei filtri   x     
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SCHEDA DI MANUTENZIONE 
ORGANI DI SICUREZZA, PROTEZIONE ED INDICATORI  

DESCRIZIONE LAVORI 
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01 Prova valvole di sicurezza con apertura manuale      x  

02 Verifica regolare deflusso tubi di sicurezza     x   

03 
Prova funzionamento termostati di regolazione e blocco e 
valvola intercettazione combustibile portandoli al valore di 
progetto 

     x  

04 Prova pressostati di regolazione e/o blocco con aumento 
della pressione  

     x  

05 Controllo corretto funzionamento manometri, termometri e 
livelli  

   x    

06 Controllo termometri con termometro campione        x 

07 Controllo manometri con manometro campione        x 
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SCHEDA DI MANUTENZIONE 

CANALI APPAREC. PER LA DIFFUSIONE ED ESTRAZIONE ARI A 

DESCRIZIONE LAVORI 
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01 Verifica dei giunti elastici     x   

02 Controllo degli staffaggi di sostegno     x   

03 Verifica coibente ed eventuale manutenzione     x   

04 Pulizia delle prese di aria esterna e delle espulsioni     x    

05 Pulizia delle bocchette di mandata e ripresa aria    x     

06 Verifica e ritaratura (se necessario) delle bocchette         x  

07 Pulizia canali        x 
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SCHEDA DI MANUTENZIONE 

TUBAZIONI – RACCORDI – ISOLAMENTI 

DESCRIZIONE LAVORI 
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01 Controllo generale ed eliminazione delle eventuali perdite di 
tutte le tubazioni, raccordi ed organi di intercettazione  

  x     

02 Controllo della stabilità dei sostegni e dei punti fissi, della 
efficienza dei dilatatori (se esistenti) 

      x 

03 Controllo rivestimenti termici con eventuali ripristini      x  

04 Verifica collettori di centrale e di zona      x  

05 Verifica e controllo dei giunti elastici ed antivibranti       x    

06 Verniciatura e manutenzione delle strutture portanti, degli 
staffaggi (se non zincate) e delle tubazioni non coibentate  

      x 

07 Pulizia dei filtri sulle tubazioni e sulle pompe      x   

08 Controllo tenuta e trafilatura valvole e saracinesche     x   

 

N.B.: per le reti interrate, eseguite con tubazioni preisolate, 
la verifica si limita necessariamente al controllo delle 
perdite segnalate dall’apposita centralina. 
Per le reti acqua calda e refrigerata, ogni 3 anni effettuare 
la pulizia completa 
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SCHEDA DI MANUTENZIONE 

APPARECCHIATURE ELETTRICHE A CORREDO DEGLI IMPIANTI  

DESCRIZIONE LAVORI 
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01 Effettuare la pulizia delle apparecchiature elettriche      x  

02 Controllo delle condizioni dei contatti mobili      x  

03 Controllo delle condizioni dei conduttori e loro isolamento      x  

04 Controllo del serraggio dei morsetti      x  

05 Controllo delle apparecchi di protezione (con controllo 
taratura e tempo intervento) 

     x  

06 Controllo degli apparecchi indicatori (voltometri, 
amperometri) 

     x  

07 Controllo degli isolamenti degli apparecchi elettrici      x  

08 Controllo della messa a terra di tutte le masse metalliche      x  

09 Verifica corretto funzionamento inverter  x      
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APPARECCHI DI REGOLAZIONE AUTOMATICA 

DESCRIZIONE LAVORI 
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01 Verifica dei parametri di funzionamento controllati x       

02 Verifica allarmi e ricerca cause di eventuali anomalie x       

03 
Lubrificazione steli o perni valvole (se non autolubrificanti o a 
lubrificazione permanente)        

04 Lubrificazione perni o serrande      x  

05 Rabbocchi nei treni di ingranaggi a bagno d'olio      x  

06 Pulizia e serraggio morsetti      x  

07 Sostituzione conduttori danneggiati      x  

08 
Smontaggio dei pistoni che non funzionano correttamente 
con sostituzione delle parti danneggiate      x  

 Regolazione a due posizioni        

09 Verifica comandi agendo lentamente su dispositivi      x  

10 
Verifica comando di arresto a temperatura prefissata con 
tolleranza + 1° C      x  
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11 
Verifica comando di marcia con un differenziale minore o 
massimo uguale a quello prescritto      x  

12 
Effettuare le verifiche di cui sopra in ognuna delle 
configurazioni previste (normale, ridotto, ecc)      x  

 
Regolazione progressiva con valvole servocomandate a 
movimento rotativo        

13 Verifica manuale della rotazione valvole (5 esecuzioni)      x  

14 
Alimentare il sistema e provarne la risposta (senso e 
ampiezza rotazione fine corsa) manipolando l'impostazione 
dei valori prescritti 

     x  

15 Verifica assenze di trafilamento sullo stelo      x  

16 
Test della regolazione, con variazione del setpoint e verifica 
della risposta del sistema      x  

 
Regolazione progressiva con valvole servocomandate a 
movimento rettilineo        

17 
A sistema alimentato, verificare la risposta manipolando 
l'impostazione dei valori prescritti (2 escursioni per ogni 
senso di marcia) 

     x  

18 Verifica assenze di trafilamento sullo stelo      x  

19 
Test della regolazione, con variazione del setpoint e verifica 
della risposta del sistema      x  
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 Tutti i sistemi        

20 Predisposizione secondo la stagione (estiva, invernale)     x   
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21 Regolazione orologi programmatori      x  

22 
Manovra delle valvole manuali di inversione estate/inverno 
sottocentrale      x  

 Messa a riposo per arresto stagionale        

 

Portare l'apparecchiatura nelle condizioni di riposo previste 
dal costruttore. In mancanza, togliere l'alimentazione al 
sistema, eccezione fatta eventualmente per l'orologio 
programmatore 

     x  
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SCHEDA DI MANUTENZIONE 
IMPIANTI SANITARI – APPARECCHI SANITARI 

DESCRIZIONE LAVORI 
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01 Verifica del funzionamento degli apparecchi sanitari quali 
rubinetterie, scarichi, vaschette  

   x    

02 Verifica e manovra di tutto il valvolame della rete acqua 
potabile calda e fredda 

     x  

03 Controllo ed eventuale segnalazione di rottura della 
porcellana negli apparecchi sanitari 

     x  

04 Verifica regolare deflusso reti di scarico acque bianche ed 
acque nere interne e tenuta sifoni  

    x   

04 Verifica e pulizia valvola a clapet posata in pozzetto 
all’esterno dell’edificio  

   x    

 
 



Norme di esercizio 
 
A cura del titolare dell'attività dovrà essere predisposto un registro dei controlli periodici ove sono 
annotati tutti gli interventi ed i controlli relativi all'efficienza degli impianti elettrici, 
dell'illuminazione di sicurezza, dei presidi antincendio, dei dispositivi di sicurezza e di controllo, 
delle aree a rischio specifico e dell'osservanza della limitazione dei carichi d'incendio nei vari 
ambienti dell'attività.  
Tale registro deve essere mantenuto costantemente aggiornato e disponibile per i controlli da parte 
dell'autorità competente.  Il registro dovrà essere composto da fogli numerati in cui siano annotati 
gli interventi di manutenzione ed ispezione periodica, le relative date e le firme degli addetti, come 
pure i ragguagli sulle esercitazioni svolte. (Circ. prot. n. 3468/4122 del 6/4/93). 
 
Il responsabile dell'attività provvederà affinché nel corso della gestione non vengano alterate le 
condizioni di sicurezza. Egli può avvalersi per tale compito di un responsabile della sicurezza, in 
relazione alla complessità e capienza della struttura scolastica, ed in particolare interverrà affinchè 
vengano rispettate le seguenti misure di sicurezza:  
1. Deve essere predisposto un piano di emergenza e devono essere fatte prove di evacuazione, 

almeno due volte nel corso dell'anno scolastico.  
2. Le vie di uscita devono essere tenute costantemente sgombre da qualsiasi materiale.  
3. Non siano superati gli affollamenti massimi previsti per gli ambienti destinati a sale di 

consultazione, sale lettura, didattica scolastica, laboratori, ecc...; 
4. Siano rispettate le disposizioni di esercizio in occasione di manutenzioni e risistemazioni; 
5. E' fatto divieto di compromettere l'agevole apertura e funzionalità dei serramenti delle uscite di 

sicurezza, durante i periodi di attività della scuola, verificandone l'efficienza prima dell'inizio 
delle lezioni.  

6. Le attrezzature e gli impianti di sicurezza devono essere controllati periodicamente in modo da 
assicurare la costante efficienza.  

7. Nei locali ove vengono depositate o utilizzate sostanze infiammabili o facilmente combustibili è 
fatto divieto di fumare o fare uso di fiamme libere.  

8. I travasi di liquidi infiammabili non possono essere effettuati se non in locali appositi e con 
recipienti e/o apparecchiature di tipo autorizzato.  

9. Nei locali della scuola, non appositamente all'uopo destinati, non possono essere depositati e/o 
utilizzati recipienti contenenti gas compressi o liquefatti. I liquidi infiammabili o facilmente 
combustibili e/o le sostanze che possono comunque emettere vapori o gas infiammabili, 
possono essere tenuti in quantità strettamente necessarie per esigenze igienico-sanitarie e per 
l'attività didattica e di ricerca. 

10. Al termine dell'attività didattica o di ricerca, l'alimentazione centralizzata di apparecchiature o 
utensili con combustibili liquidi o gassosi deve essere interrotta azionando le saracinesche di 
intercettazione del combustibile, la cui ubicazione deve essere indicata me-diante cartelli 
segnaletici facilmente visibili.  

11. Negli archivi e depositi, i materiali devono essere depositati in modo da consentire una facile 
ispezionabilità, lasciando corridoi e passaggi di larghezza non inferiore a 0,90 m.  

12. Eventuali scaffalature dovranno risultare a distanza non superiore a m 0,60 dall'intradosso del 
solaio di copertura.  

13. Siano mantenuti efficienti i mezzi antincendio e siano eseguite con tempestività le manutenzioni 
o sostituzioni necessarie. Siano condotte periodicamente verifiche degli stessi mezzi con 
cadenza non superiore a sei mesi ed annotate nel registro dei controlli;  

14. Siano mantenuti costantemente in buono stato tutti gli impianti presenti nell'edificio. Gli schemi 
aggiornati di detti impianti nonché di tutte le condotte, fogne e opere idrauliche, strettamente 
connesse al funzionamento dell'edificio, ove in dotazione all'Istituto, saranno conservati in 



apposito fascicolo. In particolare per gli impianti elettrici sarà previsto che un addetto 
qualificato provveda, con la periodicità stabilita dalle specifiche normative CEI, al loro 
controllo e manutenzione ed a segnalare al responsabile dell'attività eventuali carenze e/o 
malfunzionamento, per gli opportuni provvedimenti. Ogni loro modifica o integrazione sarà 
annotata nel registro dei controlli e inserita nei relativi schemi. In ogni caso tutti gli impianti 
saranno sottoposti a verifiche periodiche con cadenza non superiore a tre anni;  

15. Siano tenuti in buono stato gli impianti di ventilazione, di condizionamento e riscaldamento ove 
esistenti, prevedendo in particolare una verifica periodica degli stessi con cadenza non superiore 
ad un anno. Le centrali termiche e frigorifere saranno condotte da personale qualificato in 
conformità con quanto previsto dalle vigenti normative;  

16. Sia previsto un servizio organizzato composto da un numero proporzionato di addetti qualificati, 
in base alle dimensioni e alle caratteristiche dell'attività, esperti nell'uso dei mezzi antincendio 
installati; 

17. Siano eseguite per il personale addetto all'attività periodiche riunioni di addestramento e di 
istruzioni sull'uso dei mezzi di soccorso e di allarme, nonché esercitazioni di sfollamento 
dell'attività.  

 

Estintori 
Per gli estintori portatili antincendio si dovrà fare riferimento alla seguente norma: 
1. Norma UNI 9994-1 edizione giugno 2013 “Estintori d’incendio – Manutenzione”. 

Norma UNI 9994-1 edizione giugno 2013 “Estintori d’incendio – Manutenzione” 
Gli estintori portatili antincendio in esercizio dovranno essere oggetto di manutenzione come 
previsto dall’art. 34 punto c del D.P.R. 547 del 27/04/1955 "Manutenzione di tutte le 
apparecchiature antincendio", dall’art. 4 del D.M. n. 64 del 10/03/1998 e art. 4 del DM 07/01/2005. 
La manutenzione di dette attrezzature antincendio è un obbligo a carico del datore di lavoro e dovrà 
essere svolta da personale esperto secondo le procedure indicate dalla norma UNI 9994-1:2013 
"Apparecchiature per estinzione incendi; estintori d'incendio; manutenzione", sulla base delle 
indicazioni riportate sul libretto d’uso e manutenzione dell’estintore portatile. 
La persona competente (ditta di manutenzione) che si occupa della manutenzione dovrà essere 
dotata della necessaria formazione ed esperienza sulle attrezzature, apparecchiature ed 
informazioni, manuali e conoscenze significative di qualsiasi procedura speciale raccomandata dal 
produttore di un estintore, in grado di eseguire sull’estintore le procedure di manutenzione 
specificate dalla norma UNI 9994. 
Le aziende di manutenzione, su richiesta del committente, devono fornire evidenza della corretta 
esecuzione delle attività previste dalla legislazione vigente. 

Per la manutenzione degli estintori, la norma UNI 9994 prevede varie fasi: 
- Controllo iniziale (punto 4.3 norma UNI 9994-1:2013) 
- Sorveglianza (punto 4.4 norma UNI 9994-1:2013) 
- Controllo periodico (punto 4.5 norma UNI 9994-1:2013) 
- Revisione programmata (punto 4.6 norma UNI 9994-1:2013) 
- Collaudo (punto 4.7 norma UNI 9994-1:2013) 
- Manutenzione straordinaria (punto 4.8 norma UNI 9994-1:2013) 
 
Controllo iniziale 
Il controllo iniziale consiste in un esame che deve essere eseguito anche contemporaneamente alla 
fase di controllo periodico a cura dell’azienda di manutenzione subentrante e deve prevedere una 
serie di accertamenti di seguito elencati: 
- Verificare che gli estintori non rientrino tra quelli previsti dalla norma al punto 6 
- Verificare che le iscrizioni e le marcature siano presenti e leggibili 
- Controllare che sia disponibile il libretto di uso e manutenzione rilasciato dal produttore 



Qualora i documenti non siano disponibili o siano solo parzialmente disponibili, il manutentore 
deve comunicare alla persona responsabile la non conformità rilevata. 
L’esito dell’attività di controllo iniziale deve essere comunicato alla persona responsabile 
Il punto 6 della norma UNI 9994 tratta gli “Estintori per cui non è consentita la manutenzione” ed 
elenca i casi in cui gli estintori sono da considerarsi fuori servizio: 
- di tipo non approvato ad esclusione degli estintori di classe D 
- che presentino segni di corrosione 
- che presentino ammaccature sul serbatoio 
- sprovvisti delle marcature previste dalla legislazione vigente 
- le cui parti di ricambio e gli agenti estinguenti non siano più disponibili 
- con marcature e iscrizioni illeggibili e non sostituibili 
- che devono essere ritirati dal mercato in conformità a disposizioni vigenti 
- non dotati di libretto uso e manutenzione rilasciato dal produttore (applicabile solo agli estintori 
portatili omologati secondo DM 07.01.2005).  
- che abbiano superato 18 anni di vita 
 
Sorveglianza 
Consiste nella esecuzione, da parte del committente e con frequenza non definita dalla norma (si 
consiglia frequenza mensile), dei seguenti accertamenti: 
- l'estintore sia presente e segnalato con apposito cartello 
- l'estintore sia chiaramente visibile, immediatamente utilizzabile e l'accesso allo stesso sia libero da 

ostacoli 
- l'estintore non sia manomesso 
- i contrassegni distintivi siano esposti a vista e siano ben leggibili 
- l'indicatore di pressione (se presente) indichi un valore di pressione compreso all'interno del 
campo verde 
- l'estintore non presenti anomalie (ugelli ostruiti, perdite, tracce di corrosione, sconnessioni) 
- l’estintore portatile non sia collocato a pavimento 
- l'estintore sia esente da danni alle strutture di supporto ed alla maniglia di trasporto; se carrellato 

abbia le ruote funzionanti 
- il cartellino di manutenzione sia presente sull'apparecchio e correttamente compilato 
In questa fase deve avvenire la registrazione dell’avvenuta sorveglianza su apposito registro. 
 
Controllo periodico 
Consiste nella esecuzione, da parte di personale competente e con frequenza semestrale (entro la 
fine del mese di competenza), di una verifica dell'efficienza dell'estintore tramite una serie di 
accertamenti tecnici specifici a seconda del tipo di estintore: 
- per gli estintori a pressione permanente il controllo della pressione interna con uno strumento 
indipendente. 
- per gli estintori a biossido di carbonio il controllo dello stato di carica mediante pesatura. 
- controllo della presenza, del tipo e della carica delle bombole di gas ausiliario per gli estintori 
pressurizzati con tale sistema. 
In questa fase deve avvenire la compilazione del rapporto di intervento e aggiornamento del 
cartellino di manutenzione. 
 
Revisione programmata 
Consiste nella esecuzione, da parte di personale competente effettuata con periodicità non maggiore 
di quella indicata dal prospetto 2 di una serie di accertamenti ed interventi per verificare e rendere 
perfettamente efficiente l'estintore. Tra questi accertamenti: 
- esame interno dell’apparecchio 
- controllo funzionale di tutte le parti 



- controllo dei componenti: pescante, tubi flessibili, ugelli etc. 
- sostituzione dei dispositivi di sicurezza se presenti 
- sostituzione delle guarnizioni  
- sostituzione della valvola erogatrice per gli estintori a biossido di carbonio (CO2) 
- rimontaggio dell’estintore in perfetto stato d’efficienza.  
- utilizzo di ricambi originali o dichiarati equivalenti dal produttore dell’estintore.  
- riporto in modo indelebile della data di revisione (mm/aa) e dell’azienda che l’ha effettuata, sia 
all’interno che all’esterno dell’estintore (scritta con pennarello permanente o etichetta con adesivo 
permanente forte).  
- la ricarica e/o sostituzione dell'agente estinguente presente nell'estintore (polvere, CO2, schiuma, 
ecc.). 
La frequenza della revisione e, quindi, della ricarica e/o sostituzione dell'agente estinguente è come 
da prospetto 2 della norma UNI 9994-1:2013: 

- estintori a polvere: 36 mesi (3 anni) 
- estintori a CO2: 60 mesi (5 anni) 
- estintori idrici/schiuma con serbatoio in acciaio al carbonio : 24 mesi ( 2 anni ) 
- estintori idrici/schiuma con serbatoio in alluminio : 48 mesi ( 4 anni ) 

Ovviamente la frequenza parte dalla data di prima carica dell'estintore. 
 
Collaudo 
Consiste in una misura di prevenzione atta a verificare, da parte di personale competente la stabilità 
del serbatoio o della bombola del’estintore tramite prova idraulica. 
L’attività di collaudo deve comportare (sempre) l’attività di revisione. Non possono essere 
collaudati serbatoi che presentano ammaccature o segni di corrosione interna o esterna.  
In occasione del collaudo la valvola erogatrice dell’estintore deve essere sostituita.  
La periodicità del collaudo è: 

- estintori a polvere: 12 anni 
- estintori a CO2: 10 anni 
- estintori idrici/schiuma con serbatoio in acciaio al carbonio : 6 anni 
- estintori idrici/schiuma con serbatoio in alluminio : 12 anni 

La data di collaudo e la pressione di prova devono essere riportate sull'estintore in modo ben 
leggibile, indelebile e duraturo. 
 
Manutenzione straordinaria 
La manutenzione straordinaria si attua durante la vita dell’estintore, ogni volta che le operazioni di 
manutenzione ordinaria non sono sufficienti a ripristinare le condizioni di efficienza dell’estintore. 
 
Cartellino di manutenzione 
Ogni estintore in esercizio deve essere dotato di cartellino di manutenzione. Quando viene 
effettuato per la prima volta il controllo iniziale, il cartellino del precedente manutentore deve 
essere rimosso e sostituito. 
Sul cartellino deve essere riportato: 
- Numero di matricola o altri estremi dell’estintore 
- Ragione sociale e indirizzo e altri estremi di identificazione dell’azienda di manutenzione/ 

persona competente 
- Tipo dell’estintore 
- Massa lorda dell’estintore 
- Carica effettiva 
- Tipo di fase effettuata ( 4.5 – 4.6 – 4.7 – 4.8 ) 
- Data dell’ intervento 
- Scadenza del prossimo controllo, ove previsto da specifiche normative (ADR) 



- Sigla o codice di riferimento o punzone identificativo del manutentore. 
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